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Ecceììentìfs.Signoirf 

IL SIGNOR 

D. G IO., ANTONIO 

MONCADA , E ARAGONA 
Cotilt di S-Pietro, de’ Principi di Monfcrte &e. 


ALFESIBEO CARIO. 


I N dal primo 
giorno , che lo 
’• elhi fortuna ^ammirare la^ 

generofa indole di V. E. allor- 

a 3 che - 

I 
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chè nel primo fiore della gio- 
vanezza vi face jle vedere si 
efperto in ogni fona di cavai- 
lerefchi efercizj , che eravate 
agli Jle fi Maejìri oggetto po- 
co men^ che f invidia i con- 
cepì nell'animo una hen di- 
fiinta venerazione verfo di 
lei, e un ìntenjljfimo dejt de- 
rio di dedicarle la mia fer- 
vitu . Ma quando vi compi a- 
cejìe di far pafiaggio col no- 
me alle felpe d' Arcadia , £3 
per confeguenza onorar me , 
Cujìode di quella , della vo- 
fira Jìimatjfima grazia , oh 
quanto , e quanto ^aumentò 
in me .la maraz)iglia , aven- 
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dovi rìconofcìuto \ in cofiu» 
mando con ejìo voi , non men 
che nelle cavalkrefche , ad- 
dottrinato nelle morali , ej 
nelle liberali virth ! di ma- 
niera che punto non mi tratr 
tenni d" affermare , e congra- 
tularmi meco fieffo S avere 
in voi ritrovata Tìàea del 
perfetto Cavaliere . In infi- 
nito poi crebbe lofiupore, al- 
lorché vi degnafte accettare , 
e gradire il mio offequio ej, 
de' mieifiudj prender prote- 
zione . Di tutto ciò , il con- 
feffo, allor mi maravigliai , 
e ben fortemente', ma JìfcuJì 
la brevità de\ tempo , che tali 

^4 co- 
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cofe addivennero , non ecce- 
dente ilcorfo di pochi giorni y 
che rimafero della vojìra di- 
mora in Roma ; afegno che 
non eihi agio di conjìderare 
quel y che dopo la partenza^ 
delPh. V. da me confiderato , 
non folo mi ha dijlpata ogni 
ammirazione %ma mi ha fat- 
ta conofcere la poca giufìtzia , 
che io faceva conejfa allajìef- 
fa vojìra Indole , anzi a tut- 
ta la vofira nohilijjìma Pro- 
fapia, nella quale da tanti 
fecoli fono flati sì frequenti 
i fegnalati Uomini y che ora- 
mai può dirji non pii* av- 
ventizio y ma ereditario in~a 
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e^a tlTeforo delle virt ti ; ej . 
della gloria , ed ejfer lo Jlef-, 
fo il nafcere nel voflro Li- 
gnaggio , e il nafcere Eroe . 
In prova di ciò Io potrei qui 
aprire un vaflijjìmo teatro di 
cofpicui Perfonaggi , che da 
dieci , e pili Jecoli ancor vivo-- 
no nella memoria della Ger- 
mania, onde dal Regio f angue 
di Baviera tr dette r origine', 
della Spagna , ove la vojìra 
Stirpe, imparentata piu volte 
colle Reali Cafe d* Aragona, e 
^^Inghilterra, è fiata fempre , 
ed è tuttavia, nella maggiore 
altezza delf efiimazione \ ea 
della Sicilia dì là dal Faro , 

nel- 


nella cui Metropoli sì pìena^ 
mente ella jìorifce : e nello f 
jiejjb tempo avrei largo cam- 
po di rimettere alla pubblicai 
vìjìa le fuprem cariche sì 
fpejfo da’ vojìri Maggiori e- 
jercitatenonpih in pace ^ che 
in guerra , k Vittorie ripor- 
tate ^ i Regni difejt , le con- - 
quijle fatte, gli onori ricevuti 
in premio dàle loro chiarif- 
Jime fatiche, in fomma loj> 
gloria (T una Cafa , a cui nul- 
la manca per effer venerata^ 
tra k principali d’Europa . 

Ma perche fe in tak impe- 
gno Io entraffi , incorrerei l 
certamente la taccia di fcon- ' 

figlia- 
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Jìglìato , pretendendo Stìri^ 
chiudere entro il giro di po- 
chi periodi d^una femplice^. 
Lettera V amplìffinto Mare^ 
(T un’IJIoria , cui appena ca- 
pirebbero molti mlumi', peròt 
anzi che fcemarle punto la^ 

, jua pienezza , Jìimo il meglio 
tacerla coatto f eriferbarmi 
in altra piu adeguata occa- 
Jìone a produrla al Atondo 
nel fuo intero decoro . l fa- 
vori adunque dal? E. V. sì 
benignamente compartitimi , 
quando per foddisfare al mio 
dejìderio la fola accettazione 
■ della mia fervitk farebbe fia- 
ta piti che bqfievole , mi an- 
no 
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no finora tenuto folkdtO , ej 
tutto ìntefo a palefare a Voi ] 
medejlmo , e nello fiejfo tempo 
a tutto rUniverfo qual pro~. 
fonda imprejfìone nel mio cuo- 
re àbhìàn fattale quanto Io mi 
gloriì d’ una fortuna sì inaf- 
pettata , e però tanto piu con- i 
Jìder alile . Alla fine la fieJfÌLa * 
Ragunanza degli Arcadi co- 
tanto da voi riputata, e favo- \ 
rifa , me ne ha porto il comodo 
col prefente Volume , che por- \ 
tando infronteV illufìreìdome \ 
di V. E. ben farà fede di quel- 
la umili fima fervitù, che lo le 
profcjfo , il quale con sì chiaro 
fregio mi fono avanzato oj 

qua- 
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qualificarlo. Lo confacro per 
tanto alF E.V.nè difpero , che 
Jìccome altamente lodavate ; 
ejjendo in Roma , la Raccolta 
delle Rime degli Arcadi , così 
fiate per accettare , e gradire 
colla confueta magnanimità 
il dono d^ una parte di ejfa, che 
Io viprefento, anche in fegno 
del genio delP Adunanza ; 
afiumerne generofamente lo3 
protezione, edifefa. El’Al- 
tijjlmo Iddio quanto fi è de- 
gnato di propagar tempre più 
■ il vofiro glorilo Lignaggio, 
altrettanto confervi V oi , in 
cui hen tutte le prerogative di 
quello rifplendono epilogate . 

Noi • 
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N oi Infrafcrltti fpezialmeate Deputati» avendo, in 
vigor delle Leggi d* Arcadia» e del Decreto fat- 
to dalla Generale Adunanza, come al Voi. 3. de* 
Fatti degli Arcadi acar.tf». riveduto un Volume dì 
, Kìmeintìtohto I^ine degli >/irc(idi Tomo Seiìo, giu- 
dichiamo , che gli Autori di effe poffano ncH’iinpref- 
fione fervirfi de’ nomi Pafforali» enei frontifpizio 
polla metterli l’iofegna del noltro Comune • 

Cillenio P. Deputato • 

*DraniO Tegeo P. Deputato, 

Tir fi Leucafio P. ,A. Deputato , 

Mireo Hpfeattco P. Deputato , 
f tlacida Luctttìano P. Deputato 

Elagildo Leuconio P. >A. Deputato • 

Coralbo uifeo P. Deputato , 

Mirtilo Dianidio P. Deputato, 


Attefa la fuddetta relazione, in vigore della fà- 
cultà conceduta alla noilra Adunanza dal Re- 
verendffs. P. Maellro del Sacro Palazzo Apo- 
ftolico , (i dà licenza a’ fuddetti Pallori Arca- 
di di fervirfi', neirimpreflione delle mentova- 
te Rime , de’ Nomi , e dell’Infcgna fuddetti • 
Dato in Collegio d’Arcadia &c. al v. dopo 
il X. di Sciroforione fecondo Andante , l’An- ' 
fio IV. dell’Oiimpiadc DCXXIII. ab A. I. 
Olimpiade VIl. Anno IH. 

. i 

% 

(^Ifejlbeo Cario Cujìode d’Arcadia . 
loco del Sigillo Culi. 

, CilmoFenicunteoSotteieufiode» 1 
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Imprimatur <y 

Si videbitur R everendiCf. Patri Mag. 
Sac. Pali Apoft.' 


2NT. Card. Caraccloìus Archìep. Cap. 
TroVlc. 


APPROVAZIONE 

^eìl IlluJlTt^mo i c ReveTendìlJìnto SìzttOTt 
, - MONSIGNOR 

NICCOLO’ FORTEGUERRI 

Referendario ielVuna^ e dell'altra Segnatura» 

- e Prelato Domejììco di N S- 

H Avendo vedute d'ordine del Padre Re verendiffimo 
Sclleri Maeftro del Sacro Palazzo il Setto Tomo 
delle Rime degli Arcadi , nè havendo trovato ih etto 
* Cofa» che in Dulia offenda o la Religione , o i cottu mi, 
lo giudico degno della pubblica luce * Di Cafa que- * 
fio dì Maggio 1717* * 

* Niccolò Forteguerri • 


L Etto da me per coramifRotie de! Revereadiffimo 
Padre Gregorio Selleri Maeftro del Sacro Palaz- 
zo Apoftolico il Tomo Setto delle Rime degli Ar- 
cadi. ho Tempre più ammirato io dfe lo ftile» la fra- 
fe , la moralità, e la modeftia d’una fincera Tofcan» 
|*oefÌ3. e niente vi ho trovato contro la Cattolica 
Religione, contro i Principi ,o contro i buoni coftu- 
mi . In fede &c. Dato dalla Cafa Profeffa delle Scuo- 
le Pie di S. Pantaleo in Roma li io. Maggio 17 * 7 » 

Hiàolfo di S- Girolamo AJftJlente Geftetaì§ 
de* Chierici Regolari delle Scuole Pie - 

• ^ 


Imprimatur . • ' \ 

Fr. Gregorius Selleri Ordin. Prasdic. 
Sac. Palatii Apoft. Mag. 


R I M E 

DEGLI ARCADI 

TOMO SESTO. 


ALMASPE STENICLERIO. 

O H qual dì /chiavi io veggio orrida fchiera»' 
Cui cìnge il piè di ferro afpra catena ; 
Alteramente innanzi a fe li mena 
Signor di /guardo , e di fembìanza fiera . 

Indi a forza gìttarfi in ampia , e nera 
Gola vegg^ìo d'ofcure fiamme piena » 

Ove raggio non giunge , efempre è fera , . 

£ in propria reggia ftanno affanno , e pena . 
Squallida il volto > ed in lugubre ammanto 
Entra con lor la vita > e della morte 
Pender le miro la rea falce accanto ; , 

Dal tempo poi le dure ferree porte 
Veggio ferrarfiy e al piè dì loro infrante ' 

Luì cader poi da man po/fente t e forte . 


To.vr. 


A 


Leg- 


RIME 




leggero fo volo al par Scalato Jlrale 
' In parte oltre le sfere erta te fapema * 

E al primo /guardo alto fìupor mi affale > ^ 

E fembro un’uum-,cbe ìLvera ancor non /cerna» 
Veggio l'eternaVolontà immortale i , 

Che il tutto muove yca un cenno fol governa > 
£ veggio il Verbo al Genitore uguale 9 
EquetrAsiior , che fra artbìduefi alterna » 

In taVvaJlo penfièfo io sì m^affifo « 

Che quaireccelfo Trino è infe , vegg*io , 

E in me Dio veggio , e me entro lui ravvifo 
Veggio » come in mirar fe fìeffo Iddio 
A fe immutabil formi il P aradi fo^ ^ 

E come in mirar lui fi formi il mìo • 


Appena io pofi in 'quejh ègra i 'e mortale 
Magione il piè t che di fembiante bieco. 

Donna mi appar , che porta at fianco l ale t 
€ sì mi grida : Almafpe y or tu vien meco - 
Io y che a feguir colei > che v» qualftrale » 

'Ho con me corridore infermo » e cieco > 

Sciolgo da" lacci fuoi Palma immortale % 

E al gran viaggio io mi preparo hrfeco • 

Ma Donna io piU non veggio » e terra , e "l vafto 
Alto Oceano a me fparifee i ahi lajfo ! 

Ov*è P antica mìa granàer^a » e *l faflo è 
In parte ignota » e affai lontana io paffo 
Tram da forza , cui non vai contrafio * 

Com* è tratto al fuo centro » ofoco , ojaffo • 

hà9 
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DI ALMASPE STENICLERIO. 


Là j dove ajjìfo in ìuminofo Trono 
Volto Signor di Maefìà fi vede , 

Là a viva forza firafcinato io fono 
Da quel defiin > ebe dentro me rtfiéde • 

I miei nemici a* fianchi a tergo fono y • 

Nè fio dove ficuro io ponga il piede - - 

Scoppia dall’ Aufiro un grave orrihil tuono ; 
Deh qual mai fajfo or mi ricopre , e fiede ! 
Deb mio Signor » deh mira i falli mìei 
Coll’occhio fol di tua piotate adorno > ' ' ' 
Ch’io fon tuo figlio > e tu mio Padre fei . 

Ma non m’afcolta « e bieco intorno intorno ’ ' 
Ei volge il guardo a fulminare $ rei; ‘ • • . 
Che quefio è fol delle vendette il giorno ; - 


Io veggio t ahi veggio il chiaro fuol Latino 
Fra le rovine fue mezzo fepolto : 
fit^rglì fopra iifuo crudel defiino ' ' 
Fiero tra nembi » e tra baleni avvolto . 
Veggio l’Iberìa > e ’l Regno a lei vicino 
Volger piangendo all’afpre ftelle il volto ; 
Ch’arde il Tago iarde Senna > e’I pellegrino 
Terreno un tempo sì felice » e colto . 
Veggio del Ren deferto il lido , e i tuoi 
Trionfi 0 morte i che fdegnofit , eforda 
Piedi i e d’udir preghiere empia t’ anno j • 
Ah tutta veggio del fuo Jìtngae lorda 
La^ già s) bella Europa r Oh che non puoi t 
Di dominare ofacra fame ingorda ? 

* 

■ Ai Vn 
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Vn dì > cb*io folmen gìaJlaHco fem*arme i 
Per erma piaggia > e fra mìe cure ajforto » 
Odo gran turba addietro feguitarme , 

E un eonfufo gridar : Montan fei morto . 
Sento afpra fune al coUo indi gittarme » 

Che già m'atterra femìvivo > e /morto ; 
§lmnci ambedue le mani , e ì piè legarme : 
Ob quant'ire > obquai jirazjempj /opporlo ! 
Mi trovo alfin , dove fu lunga nave 
Folta al.remo gemea ciurma in catene ; 

E già fon fatto anch'io di ceppi grave t 
Quando una Dea , che grande imperio tiene > 
Grida : A cojiuila pena or più t' aggravo ; 
Poiché f) tardi % e involontario viene . 


Me t nobil Nave > e per ardir sì conta 9 
.Che fuperba folcai l’iflabW onde > 

Ora là y dove /pento il dì tramonta » 

Ed or tra l'Jnde , e l' Africane /pondo : 

Me y che cercai delle tempefie ad onta y 

Dove natura ì fuoì te/ori afconde : 

Eri/ y allor che 'I Mare in /manie monta > 
E ch'apre quelle gole ampie » e profonde ; 

Me y or che torno alla paterna riva , 

E che nel fen mille ricchezze io porto > 

O qual vince procella intempefìiva ! 

Veggio il Noccbier cader nell' acque morto » 
Rotto il governo . e già d'ogn'arte priva . 
Ahi sì venni a perir vicina al porto i 

Ap^ 
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f 

Appena io pten d'ardir pop le piante \ 

in Julia fponda , eh* è di rifebi piena , 

Voce mi vìen da parte alma ferena > 

C4he dice : Ferma , e non pajfar più avanti . 

Io mi volgo a guatar con palpitante 
Petto i chi mai cotanto orgoglio mena » 

E veggio ajpfa in pilla /piaggia amena 
Ninfayc'ha biondo il crin, bianco il fembiante» 

S tavole accanto in atto di ferirmi 
Giovanetto > che ba piume , e frali alpaneo > 
E non men hello > che fuperho > e fero . 

Allor refai qual' uom di fenp manco • l 

Non fo chi dilor due fermommi altero ; > 

So ben y che tardi indi potei partirmi • - 


Inerte ^ ove non pa y cb'uom lieto pajp ; ' ^ 

Guidommi un giorno un mio Jìranio penpero . 
Giorno felice y in cui m'^arve il Vero - 
Lume y ebe porge , ed ajpcura i pajp» 

Là vidi donde ad alta torre vajp , • .! 

Per erto colle , e ruvido f enfierò : • 

Vidi la cbiufa ferrea porta , e 7 nero • ' 
Lago y ebe intorno a lei torbido faffi » - > 
Vdj là dentro gravi urli , e lamenti , . 

E un lungo frafeinar ceppi , e catene $ ' 
§1^1 fanno al remo condannate genti . • 
Scritto era in falla foglia : ^mor ritiene 
In quejìo career mille alme dolenti ; 

E le fae chiavi in grembo a morte ei tiene * 




RIME 


Seff futile wHte > e mille io vidi il bieco 
Xdocebier falcar Inonda fulfurea , e nera > • 
E gir per Lete * e traggittar con feco 
. Turba > che vide già l'ultima fera . 

Ed io qui errando ancor per l'aer cieco » 
Ombra infelice , qual raminga fera , 
Jnvan grido: O Nocchiero i alfinconteco 
Me pur trafporta amai fra T altra febiera . 

’S* grido ìnvan > ebe d'Arno in falla fabbia 
Mezzo infepolto il mio cadaver flajft , 

Dì cruda Donna per ifdegno , e rabbia . 

Deb per pleiade , o tu ì Vìllan » che pajp , 
Se a te la mefse a mancar mai non abbia t 
Sovra lui gkta e poca terra > o fajjì 


Talor Inanima mia per l'aer vago 
Sublime vola a ritrovar colei , 

Di cui fcolpita in me porto l' immago > 

E per etti vivo , e fenza cui morrei • 
allor ci uniamo ; e come in fonte » o in lago > 
^clla fe vede in me i me veggo in lei , 

Ed ella in me ; io cosi in lei m'appago > 

Che nel goder, ftam pari a i fammi Dei • 

Indi tornar con fue penne agili , e prefle 
Ci erge a mirar l'alte bellezze , e nuove ; 
§lmi fon laftti nell'alta idea celefte; 

Onde tal dolce in me difeende y e piove s 
Che qualar torno in la corporea vefte 
3ì Ambrojìa > e nettar non invidio a Giove • '• 


Foi‘ 
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DI ALMASPE STENICLERIO. 


Poiché vidlo la pallida t la rea 
'Morte , che pria di fpa’vento m'era % 

Adonta farjì della fpoglia altera 
Di colei i che il mio cor /chiavo te»ea; 
CangioJJt in me l'immagine primiera , ' 

E gridai forte : è quefia Donna , o Dea ? 
Che fcendtr mai dalla fuperna Idea 
Non vidi raggio di beltà pià vera . ' 

Ond'è , che il mio depr fempre a lei volto * . . 
Sol morte io bramo » e morte invoco ògnora% 
Che lieto fol può farmi il fuo bel volto • 

Ma il dì non giunge mai , nel quaVio mora ; . 
Ch ella èforda a' mìei votixt ab forfè ha tolto 
Coll'immagin di Filli y il core ancora . \ 


Poiché contro delCìel fit^ho s*erfe . 

L'Angel primiero , e il fatai cafo avvenne » 

Cadde dal Cielo > e giù per V aer venne » 

S mille ancor con lui fchiere difperfe • 

(E nel cader le fpaziofe penne 
Rapido flefe t e il hafso del coverfe ; 

Inai le fcofse t e d'atro umor lo afperfe .. 

^^l'augel t che nell' acque il piè già tenne * 

Profonda aprtffi aliar' alta vorago 
E galleggiar fpecie deformi , ed adre 
7*0 fio p vider > qual notanti in lago > 

F volar neri fpirti a denfe /quadre > 

. Ed apparir faci di orrenda immago ; 

Che di gran m(pri empia fuperbia è madre . 

A4 AL- 

« 
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RIME 

ALTEMIO LEUGIANITICO . 

D ei •vecchio tAdamo a riftorar l*opprefsa 

Stirpe , dal Cielo un* altro Adam^ià viene% 
Vimmagitt quei del fuo Pattor ritiene , 

Era qu^ì dì "Dio l* immago iftefia . 

Vun l* umana natura avea deprefsa > 

Luogo l* altro > e pietà nel Gel le ottenne ; 

J^el nafcer fol la nudità mantenne 
Jl primo ; e Poltro anco morì con efsa . 

. Dalla colla d* Adamo Sva difcefa > 

Nel fonno ufcì : pur dal cojiato ttfcita 
Nel morir di Gesà nacque la Chiefa . 

^mhe fon Madri : Vna però rapita 
Avea la prole a Dio » V altra l* ha refa • 

L*una morte le diè » Poltra la vita . . 


( 


Sp^to mi f ugge il cuor : veggio talora 
Per le vie del piacer fcorrerlo errando % 
Talor tornarlo fento fofpirando 
La cara libertà > che tAmor gli ha tolta ; 
Quando lo miro cìrconàétr daf»ka - 
Sbarba d’affètti vagabondi , e quando 
perdutolo di vifta * al del dimando » 

Se a rimirarlo mai per via fi volta • 

Or pentito a me riede , or* ingannato 
Di nuovo fugge dietro al fenfo ; ed ora 
Dietro alPambizion trovol legato . 

Se mai per tua pietà » prima eh* io mora » 

Ha la forte d’entrar nel tuo coftato , 

Non permetter y Signor » cb’ejca più fuora . 

Del 


« 
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DI ALTEAffO LEUCIANITIGO. 


Del viver mìo , Signor , per varie firade 
tJMalamente fin qui condotto j il nono 
Luftrogià fcorfe > e quanto fu tuo dono 

10 diffipai colla migliore etade • 

Or la Morte > ora il del la tua pìetade 
rfMi pon fu gli occhi ; ed io lo ftejfo fono ; 
Oggi ti chiede il cuore amil perdono , 

E fcordato di te dima» ricade • 

Vorrebbe a te venir , ma lo devia 
Con dolci violenze affètto umano ; v • 

E quel » che volle un di ^ quell’ altro obbtia • 
Tu mi ferma , Signor ì colla tua mano 
L’incoftante voler i fa , che non fa 

11 tuo Sangue per me verfato invano • 


Ecco là firada > onde al Calvario vaff . 

Spiagge fiorite > ameni campi , ov’io 
Già colf il fior de’ più begli anni > addio ; 

E tu , fama Pietà , guida i mei pafft . 

Baci v’imprimo , venerandi fafft , 

Su cui fiampò orme dì fangue un Dìo ; 

J\/on f degnate , che almen piangendo il mia 
Palio , afperfi di lagrime vi laffi . 

Qàà fiam vicini : al cuor lo mi dicea 
L’aria divota , che qui fpiro ; e vedo 
Dove uccìfe il mìo Dìo la gente Ebrea . 

Oh che dolce ftar qui ! pìà a voi non riedo i 
tyimici , addio ; di femore ftar chìedea 
Sul Tébor Pietro > io fui Calvario il chiedo ; 

Voi 


% 
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Voi Mf battete al cuor t come avefs* io > ^ . 

Signor j che dar’ui : e che svoler potete 
Da un verme vìi , Voi , che beato fiete > 
Onnipotente , immenfo , e ftete Iddio ? 

Bella indufirìa d'Amor ! quel , c'ho di mìo 9 \ * 
Perche tutto Jìa voftro , a me chiedete ; 

Voi per darmi afsai più , poco volete > 

Ed io potervi far molto dejìo . 

Pur fe dame} dolce Signor » prendefle 
Per morir ciò , eh' in Voi non era , quando. 

Il Padre foddtsfar per me volejle ; 

Io per piacere a Voi , finch\avrò bando 
Dalla patria del del » per cui mi fejìe 9 
^l^eL, che non ho di mio > da Voi domando 


Mi giunge un dì vicino al cuore un guardo 
Dolce in fembianza > ma nimico » e fero 
Traditore dell 'alma 9 e un mìo p enfierò 
Vel fìpajsar , quando mencio mi guardo • 
Air improvvifo a/taUo or gelo > or'ardoi 
E di troncargli il paffo invali più fpero l , 
Tolgono i fenfi alla ragion l'impero 
tAl mio periglio ogni riparo è tardo . 

Corre a opporfi Virtù ; ma che gli giova i 
Se già vìnto il volenquafi fi arrende » 

E dell'inganno fuo piacere eì prova ?, 

Il cuore allora al mìo Gesù che pende 
Dalla Croce , fi volge ; e qui ritrovi 
. S campo ficuro , e vincìtor fi rende . . 
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Importuno penper , ma •uago ìnpeme , 

Per far forfè Ptyìmor qualche vendetta « 
^mndo H povero cuor men fe l'afpetta , 

V affale un giorno , e dolcemente il preme • 

Di bel piacere aWimprovvifo un feme 
Per trarne il frutto del defto vi getta ; 
Glielo mojbra crefciuto , e lo diletta , 

Ond' anco crefca col defo la Jpeme . 

Sotto vaghe fembìanze indi V errore 

Di celargli s’adopra ; e un dolce obblìo " ; 
Proccurando gli va del fuo migliore . 

Vanne > indegno penfier > vanne > die* io : 

Da me che chiedi ? il morto mìo Signore 
Colfanguemi comprò ; non fon pià mio . 

« • 

L* umana prole dal Calvario feorge > 

E le offre la fua Croce un Dio fpirante : 

V*è chi r accetta per timore > amante 
Più di fe > che di Dio , che gliela porge . 

Per Jpeme di quel ben j eh* altri s* accorge 
Dal feguirlo venir > fajfegli avante ; 

Ad ambedue però fembra pefante > 

Sebben diverfo affetto al Ciel li feorge» 

Altri per puro' ardor , che il cuor gli accende ì 
Prende ’a portarla ; ed a co fui foave 
L* infaticabil carità la rende . 

Se fervido non è chi fpera , o pavé » 

Speffo la lafcia : onde di qui s* apprende i 
Cbefe manca l*amor > la Croce è grave • 
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DelV ameno Giordan prejfo alle fponde 
Col fervore del del giva crefcendo 
Pianta felice » e i rami juoì ftendendo 
Ombra al Sole facea colle fue fronde . 

Venuta maejìofa , e pili profonde 
Le fue radici in si bel fuol ponendo > 

Era ftupor del Pellegrin , godendo 
Starvi fono a pajfar Vore gioconde • 

Che bei difegni fevvi un tempo intorno ' 

Chi piantata Vavea ! cbe dolce udire 
Era gli augei , cbe vi facean foggìorno ! 

Ma vedéndofol fronde » io qui rapire , 

Mi fento a dirle- ab Pianta ingrata, un giorna , 
Tu vuoi di Croce al tuo Signor fervire • 


Alma , cbe in career volontario cbìafa , 

Sollevarti al tuo Dio non vuoi ■. non fai » 

Chi ti trattìen ? forfè negar potrai 
La tua bontà fotra di noi dìjfufa ? 

Chi muove i del ( chi in pocofeme ha infujà 
Tanta vìrtà ? chi accende al Sole $ rai ? 

Se al tuo governo la ragion purgai , 

^luanto vive , o ft muove , a lei Paccufa • 

Che Dìo morijfe , fi noi fai , per noi , 

Sai pur , cbe ti formò : Natura chiama • 

Al Juo principio , e tu fuggir lo puoi ? * 

Contro un* alma infedel fe così efclama 
La Ragion , la Giuflìzia , e cbe fia poi 
Di chi fa , cVcgli e morto , e pur non Vama ? 

m- I 
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DaUe dolci tue piaghe > onde a noi porta 
Per man d* Amor T eternità ft be've » 

Tal virtude , Signor , l'alma riceve > 

Che il timore le toglie > e lo conforta . 

Di qui la tua ^Divinità fi porta 
Cd contemplar per vìa fpedìta , e breve ; 
E qui non fente il travaglìofo » e greve 
Del viver fuo > foavemente ajforta . 

S* avanza indi al cojìato « e quindi pajja 
Per la ftrada » che aperta ella vi vede > 

E terra t e mondo dietro afe fi lajfa • 

^uì trova il cuore » dove Amor rìficde ; 
contenta dì lui tutto rìlajfa > 
l^ulla vuol 9 nulla brama > e nulla chiede . 


Se del morto Signor furon figura 
Gli antichi Jacrìficj , ov' e l' Altare 
Per Vittima si degna , ove fumare 
Sì vede qui la facra fiamma pura ? 

Pdon per gl' incenfi , ma pel duol s'ofcura 
L'aria qui intorno ; e qui vegg'io fpirare 
Tra tormentofe ingiurie i e pene amare 
Il mio Signor fopr'alta Croce , e dura . 

Ma fu voler di Dìo t che Vno fi adora > 

E Trino in un , che il Divìn Figlio efangue 
Sollevato da terra in aria mora ; 

Perche dal fiato del pejìifer' Angue 
L'aria fpirande » egli purgajje ancora > 

Se purgata la terra avea col fangue . 
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Altri cerchi il mio Dio dentro gli ahijji 
Dell* eterno effer fuo ; sbavami , ed ojr 
Altri trovarlo pe’fentieri afcoft 
Della faa immenfitade , un giorno io difft • 
fofcia /opra la Croce , ove il trafijjt 
0>* miei falli , a cercarlo io mi dtfpofi : 
Chieda la Spoja pure , ov*ei ripoft ; 

Io chiederò dove morire udìjji . 

B quivi mi farò > fincb*egli mora 
Co* fuoi più cari ; e l* udirò > dal P adre » • 

Mentr*ei per lor grazie intercede , ed ora . 

E potefs*io fra le ribelli /quadre > 

Facendo fino alfin con lui dimora ^ 

Como Giovanni » aver tj^daria per madre • . 


Sulle bilance del penfter divoto ^ 

Libro la colpa ; in una d*effe io getto 
Jmperj , Monarchie , quanto d'elette » 
guanto di grande ha il Mondo ^ e non fa moto • 
Col cuore d* ogni gìujìo entro-viveto 
De* Martiri le vene ; il del vi metto ; 

Le Gerarchie v'appendo ; e quando afpetto , 
Crefcere il pefo , il crefcimento è ignoto . 

La colpa affai più pefa . Intorno io giro 
L'occhio » nò trovo più che porvi : ond'io 
^Imnto è grave qui veggio , e qui fofpiro • 
Vnaffilla di Sangue allor del mio 

Morto Gesù' dà il tratto ; e cosi miro % 

Ch'à péfar più di lei vi vuole un Dio • 

Men- 
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MentreV. empte Amalecco ariha y e fera 
Cantra il popot di Dìo guerra facea , 

Per luì /opra i*uu monte eombattea 
La pietà dì Mote fatta guerriera . • < ' 

^l^anto ìlfurorpìU s*avanzma , edera 
Pìà vieina a cader la gente Ebrea i 
Le mani allora il pio Campìon Jlendea , 

E il cuor mancava alla contraria fcbiera 
Occulta era la pugna , ma paleft • 

Di Moti la ' vittoria j indietro fpinfe 
Non vedutoci nimico; in erme' offe fé • 
Aftedìo non men fiero alVuom pur flrinfe 
L’Inferno ; e già perla ; ma Getlrftefe 
Le mani aneh’efto fui Calvario , e vìfjfi» 

AMIRO CITERIANO. 

L Vnga fiàgìon mi pr efi Amore a giuoco > 
Or tolto il velo a fue pupille > or fuore 
Trattolo a forza a cantar me fio , e reco . 
Delle folte fue frodi H rio tenore . 

Folle ^ chi crede aver domato Amore ! 
Nuove infidie mi tefe > e a poca a poco t 
Mal cauti gli occhi ^ e mal difefo il core » 
, Strugger mi fi d’ineftinguibil foco . 

E difte ‘ Alfin fitto l’ odiato incarco 
Mifero gemi . Or fegui a darti vanto > 
Che non paventi di mia face » e d’aureo . 
Confufo allór gridai : Occhi . che tanto 
Fummo infelici a cuftodìre il varco > 

Amò la doglia > a voi ne tocca il pianto • 



Viri fi » che a tanti Eroi per chiare imprefc 
E forza diede « ed animò il penfiero : > 

Madre d'alto favere , e di quel vero \ 

Valor , che all' erta della gloria afcefe ; 

EiU non avendo ornai forti difefe y 
Per far riparo al cieco Nume arderò » 

Forz'è , che /offra da queft' empio altero 
Col rofsor d'efier vinta ahi quante offefe • 

Nè di mai ripigliar l'antico onore . 

Spera ella piit ' che fpento è il ttobil zelo 
Di veragloria dall' infuno ardore : 

Se non giunge quel tempo in cui nel Cielo 
Con lei fiftringa in bella pace Amore. 

. Sciolto dal nojlro bafso ofcuro velo . 

Dimmi , Ntcea : T'ha mai /coperto Amore 
§lual fulle piaghe ei mi ftillò veleno » 

^l^ndo di verde età fui primo fiore 
. Fufegno a' dardi fuoi quefio mio fieno ? 

Che ti ftai così altera ? ab quel rigore > 

Che cela di tuo volto il bel fereno > 

M'ha si ripien di ria trifiezza il core » 

Che ornai fol morte attende » e già vìen meno 
Ma la mia morte > ahimè , ti fia gradita : 

Che tu crudel nuove faette /cocchi y . 
Contro chi dìfarmato implora aita . 

Deb non fia mai , che *l duro cor ti tocchi 
' Afprapìetade , e per tornarmi in vita 
S’en venga a lagrimar ne* tuoi begli occhi ? 
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j^or » fe tu pur vuoi , cb'ìo folo pa 
} ' " Jn amar lei > che fol d'amore ì degna i 
• Lei , cui beltà pudica , e cortepa , 

‘ . ; Come in trono di gloria , in volto regna ; 

Pià non /offrire ornai y chegelopa 
Delle mìe pene a trionfar ne vegna,i - > 
Ch’ella del pari tua nemica , e mia ' ^ \ 

Far di noifcempìo a fuo poter s’ingegna » 
Nafce da te » quando le tue faette 
Contro pià cuori vibri , e contra noi » 

F per noi contr’a te fa Jae vendette . \ ^ \ 
Onde fe darle morte alpn tu vuoi y » ' 
Sian tutte le tue fiamme in me riftrette ' 

Forfè quefio negarmi ancor tu puoi ì . o 

F or pompa in te quaggìà volle Natura 
Del fuo poter , che si gran tempo afcofé : 
Onde y Mirzia > per noftra alta ventura 
Tue si leggiadre forme al Mondo efpofe . 
Tàalla trafcorfa , e dall'età futura 

li fior ree colfe , e tua beltà compofe . . • ' • 
Da gli oltraggi del tempo andrai pcura ; 

Che al tempo ancor di venerarti irnpojèm' 
Sarai qualfofii : e que’ begli occhi ardenti - v. 
Jn sifublime , angelico fembiante y 
Pria che men chiari > anzi faranno fpenti • 
Spenti non già y che con fplendor cofiante - 
Sfavilleranno in Cièlo afri lucenti y ' 

S empre a bear chi ti vagheggia amante • • 

^To.vr. B • .Nel 
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XQcìrtmtmhrur V amata , e la gioconda 
Dolce, vifla di lei , par , cbe 7 penderà 
■ J<fegodasìy cbe coll'immago il vero . 

PerJnfingar ^ ftefjo ornai confonda • 

Aliar cbieggio ad Amor , perchè Yafconda 
Sotto un tì vago volto un cor sì fiero : 

Ma dì tacer vanto fi fa r altiero ; 

Mè v'ba chi per pietade a me rifponda^ 

^Al mìo ftejfo penfier confufo , e mejlo^ ^ 

Mi volgo > e mi rìfponde • or vedi in lei 
Il bel defio J^ercbiamente onefio • 

Aliar t malgrado pur de* fenfi miei > 

todoy Aùrzia , il tuo /degno , e pago refio 
Della cagìen » perché ù cruda fei . 


Io vidi ajfifo in alto foglio Amore « 

E Màrzia appo di lui dar legge al Mondo , 
Cbe , di sì bella fervìtù giocondo , 
Tributava ai fuo regno eterno onore • 

Anzi vidi d fiso* piedi ogni gran core 
Dolce vantar di fise catene il pondo ; 

E ralma libertà gittata al fondo 
Chiamar di fe la fervità migliore . 

StavOfi intorno al trono ancor la forte % 

Onde afpettar per compartir parca 
Agli Amanti la vita y ò pur Ut morte . 

Ivi y ofnfétri j ardendo io pur gìacea ; 

E di Jpetnè , e timor fra te ritorte 
Del mh cieco defiin nuUa fapea • 

Amore > 
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Amore. i h non tl viaggio o triegua » o pace » 
Che eh non ofo riccrear da un'empio . 
^qual tu •vuoi di^ me piti Jlranio feempio » 
cjjere io *vo nel mìo periglio audace • 

Dimmi i qualfirage ancor pìà ria ti piace % 
Se tua legge crudele io non adempio . . 

lo chieggo Jol i cbedelfuneflo efimpio 

r'u^r feguacc • 

Che a Jojìener tue prove in me non manca 

Lena, o coraggio-, etemofoly che^ 

Tua rabbia , fe nonfazia , almeno Jlanca • 
Deh fa , che a danni miei cojlante pa 

Tuo [degno i che con alma ardita % e franca 
Solo ancor vincerò tua tirannia , . , . . . 


Telia immago di Dio , che lo Splendore 
•^^^ogli in te quaggiù del Sole eterno s 

f>oi , perchè del tempo a febemo 
Vjvaferhi l'idea del gran Fattore . 
Abfefapeffi, quanto pojfa Amore ^ • 

Che fa di me ti fiero ojpro governo • 

fiuti-, hbenlofimio 
A lunghe prove del mio tanto ardore ^ . . 

Ma perchè. Amor, sUngiufio^ eeèjpiefata . 
^0/ contro me le tue faette avventi ^ 

E contro lei nè pur ti mofiri armato } " 

per tua gloria elmen tuoi flrttli ardenti 
^occa incontro al fino core-, efa^ cbegrtàa 
^on arder meco i miei defir contenti • 

- , . B J Spef- 
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Speffo ritolgo H mìo penpeto itt parte » • 

N Ov’ba la Donna mia dolce foggìorno : 
Fercbi p tempri il duolo amaro in parte 
Col rimembrar del vago vìfo adorno . 
Ma fe pur lungi pajp , è vana ogn' art e l 
Che poi può conj'olarmi ilfuo ritorno • 

E alpn per oh' ella rie da > orrido Marte 
Imploro a fulminar colà d'intorno • 

E forfè ancora il pero Dio s'invoglia 
Di recarmi sì grato almo conforto > 

Che l'afpra lontananza ornai dìpoglia . 
Ab fe ciò non avvien , già quap afforto 
*Da fatti tempefop in mar di doglia 
"Lungi da sì bell’ afro io perdo il porto • 


Timida Cerva, allor , che intorno fretta 
Mirap il Caccìator feroce al f anco , 

Che la preme, etrapgge, al corpo a fretta 
Per torto calle il piè leggiero , e franco • 

Ma pronto al varco il predator fajpetta , 

feguirla giammai non fazìo » o fan co » 

E prende dì Juafuga alta vendetta , 

Con rinnovar la piaga al lato manco . 

Pur non anco all'iniqua ef rema forte 
Cede ; ma dopo lungba afpra battaglia 
Il feritore alpn la traggo a morte , 

Tal' io , fe avvien , cbe'l crudo Amor m af agita» 
*Euggo , e rifuggo invan \ che ògnor piu forte 
L'empio per atterrarmi in tneffcaglia • 

. - Vir‘ 
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Viftà maggior d* ogni pìà eccelfo Impero 

i^el Soglio , in cui •vi pofe , or'con •voi regnai 
Liguria tutta a rimirar ne •vegna 
Le mer avvigli e > e a far ragione al •vero * 
Vedrà » Signor , come il fembìante altero 
Infuo fplendor la maefià fojìegna : 

Come prode configlio ognor mantegna 
Tributar j gli e-venti al gran penfiero» 

Vedrà l*imprefe ìnufitate > e nuo*ve 
A pace > e libertà fpirar coraggio y 
Ornai cofirette , e non fermarfi altrove • 
Griderà allora ; Ob qual più forte j e faggio ' 
Vnqua fi vide ! e pur sì grandi prove 
Non fon di voi , Signor , che un piccol raggio* 


Benché quefla mia rozza umìl Zampognai- t 

Filli gentile , a rifonar non vaglia 
Vofira beltà » ch'ogni pupilla abbaglia y 
Oltre fue forze a si grand’opra agogna * 

E } fe centra *l defio j che la rampogna > 

Non ofa palefar , quant'alto figlia 
Voflrofaper cui nullo file uguaglia » 

F rià le reca timore * indi vergogna • 

^^al "Donna mai di bei fudori afierfe 

Le bionde chiome , anzi del tempo ' a fcherno 
L'erto fentiero aver'onors'aperfe ì' 

Voi fola fofie i ed ogni pregio efìerno 
Ofcurajìe con tante i e si dìverfe 
■ Virtù , cui dìè la Gloria un'nome eterno • 

B ^ Vo^ 
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Vojlra heltadead amar voi mi sforza I 
Mirzìa , e il felice Amor ^ che in fen mi bolle % 
Degno è di voi > che di queir empio , e folle 
Vofra oneftade in me le vampe ammorza • 

E fe coftuì con frode > o pur con forza 
Talor de* fenp mìei far prova volle . • 

fJefudelufoi che la frale, e molle 
Parte ragion foftenne > e ognor rinforza . 
^Imndì quel puro ardor > che a voi m'adduce ' 9 
^Polgo ad amar nel manto efterno , e frale 
^^lla , che sì m'abbaglia altera luce . 

E per chi meco alfin nonpa mortale > 
cAmo nel bello , che di fuor tralace , 

Pregi pii chiari in voi d* Alma immortale • 

ARASTE CERAUNIO. 

A Lto amor meco nacque : è centro alai 
Chi del finito Mondo è centro ìmmenfo • 
Ma feorgendone altrove un raggio ìlfenfo 
Colà fi volfit non mirando a cui • 

Oli addita il vero Amor gl'inganni fui , 

E fe al tuo > gxida , § s'al mìo fine io penfo, 
Itu là mi guidi y ove con odio intenfo 
Starò contro aW Amore , onde amor fui • 

Te y cui tanta pietà non ange 0 fcuote . 
Altr^odio afpetta . 'Abborrìratti , e parte 
Fìlli fia del tuo mal dall* alte ruote • 

Tanto al fenfo Amor diffe » e con quefl'arte 
Lui contumace ba vinto . Ah fola puote > 
Donna > tarmi al tuo Amore un vero amane • 

^l 
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^al preva Aquila t figli » e loro fafii 
T)uce antoroja y e l'alt all' aure affida » 

Tal ne' verà'annt ebb'io ficura , e fida 
Scorta in cofiei a' piè malfermi , e loffi * 
Dalle lubriche vìe lungi , e dq' baffi 

Scntìer del vulgo » Jorda alle mie firida t 
Mi torfe ; e lei feguendo efempìo t e guida % 
(All'erta volfi i fatìcofi paffi • 

Giunta l'età , che i di pià faggi mena : 

Prendi te flejfo » e il gir tuo lento afdeguo» 
Mi diffe , or che in te crefee ai poggiar lana • 
Di pìà alto feguirmi ornai fei degno .. . . .x . 

Seguimi : ove fan dui giunge fti appena r 
Aduom vago di gloria è baff o fegno • . : . . 


Vergine faggio , che di luci priva • • V 

Mirajìì y amafii il hello , ov'egli i intero)*. 

Tu rìfebiara le mi* » ■ tu quel primiera 9 
Che in effe è fpento ornai , lume ravviva * 

La loro abbacinò vìrtà nativa • 1 

*Un raggio di beltà » ma menzognero t 
Onde in alto girarle al primo vero ' > 

Non pttote or del fuo ben la mente Jcbiva « 
Era il meglio flerpar dalla lor fede 

Lor j che dìer via d'un amor folle al dardo; 

E d'altri amor maeftra aver la fede * 

Che per loro perir . Se dritto io guardo * 

Cieco non è colui » che arde * e non vede l 
Ma i laffo p -il fon ben' io , che vedo » ed ardo • 

B 4 Men- 
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Mentì del terzo giro > il cui ‘valore 
Muove intendendo Vamorofa Stella : 

Onde influite poi voglie d'amore 
Sulle beWalme per lo raggio duella t 
^u^a mia mal difpofla al voflro ardore 
^ufè fua colpa : e s’arfe , arfe di quella 
Fiamma , il cui poco , e turbido fulgore 
Non bafla , or ch'ella muove a farfì bella , 
Mentì fuperne » ab voi di coflà voi 
t^lendendo a lei > la vera or le fl aggiorni 
• F^r gli amorofl rai via degli Eroi . 

Sicché poi giunta a' fuoi perfetti giorni , 

S^ impenni l'ale ; e co' be' voli fuoì 
Vonor dell'opra aUà fua flella torni . 


benché lungi , Signor » dal nido , ov'io 
Fra r acque della Grazia ebbi ricetto > 

Il Regno , ohimè , del tuo nemico , e mio 
SJitle m'abbia > e in laccio vii ri fretto ; 
Non è però > che un difperato obhlio 

M'empia la mente j e il traviato afletto ; 
0!fe il dolce della Patria almo defio 
M'ange^ e in rime talor l'efala il petto . 
Tal che di tua pietà ♦ che già m'accolfe , 
Vengon si pronti in fulla cetra i modi » 

Che più facile il canto unqua nonfcìolfe • 
Ondilo qual' uom , cui dolce fonno annodi , 
Pajfeggio per le vie , ch'altri mi tolfe 
- Velia, libera Patria » e fon fra nodi • 

Al-- 
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'Allor che per dar forma all*opra ìmmenfa 
" ' Era il g^an Fabbro alla materia imorno » 
Erta ne volle illujlrar^ ^elì! ombra intenfa ì 
• Onde a* vìvi poi fojfe almo foggìorno . 

EJon piacque a luì però , che della denfa 
Caligo ufcijfe il Sol di raggi adorno . 

Pria del Sol fè la luce : erra chi penfa , 
Che fa padre di quella il Re del giorno . 

Tal dello Jìejfo Fabbro anco fu cura 

Del Figlio in full'idea » che poi n'ufcìo » 
Far chi fojfe di lui Madre , e figura . 

Ifon di tenebre dunque : egli fortìo 
' Altro Sol d’altra Luce . Or quanto pura 
Sarà la Luce > il di cui Sole è Dio ? 


mai Natura fcelfe t 0 di Natura 
Tu gran Fabbro fcegliejìi avorio , od oro 
Sì fino y onde formar l’aJto lavoro , 

Che fammi unica al Mondo in effer pura ? ' 
Fofchi appo me y fe a fuoco arte gVindura > 

Gli fpecebi fon che fomigliante a loro 
Mi fefii ; ma sì chiari unqua non foro » 

Com’io y di Carità terfa all’arfura . 

Nel giungerfi al fuo vel lo fpirto mio 
In me tu miri > e s’ombra in te non ai > 

Tua puriffima immago in me ferb’io • ^ 

Slmle io fono per te > da me Jarai . 

Ecco della tua luce , ecco , o gran D/o* 
Splender lo Specchio * e in te tornarne i rai . 

Cit- 
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Città reai , che d*alta parte imperi 
Sul buon Popol dì Giuda > ornai ftfmdi 
La lìngua agl* Inni > offri al gran Dio di lodi 
OJlia vocal » fe tufo* pur qual eri . 

Chi mai de* Saggi tuoi > chi de* Guerrieri 
Sulle lor foglie in si tenaci modi 
Stabilì le tue porte ì £fe tu godi 
Certa pace > onde l*ai , da chi la /peri ? 

Dal lodar chi la fece • A un fuono infranto 
Gerico cadde . Ma le tue pareti 
Regga ^ e le porte » in Dio fol ferme ^ un cantai 
Canto di laude » che fi sfoghi in lieti 
Carmi t tua forza , e tua difefa , accanto 
A que* tuoi di lui pieni almi Poeti • 


Defolata Città * Città di latto 
JFofti un tempo , tAlma mia ; per le cui porte» 
Ond’odi • e vedi , e fentì , entrò la Morte » 
Che teco il tuo bel Regno ebbe difirutto . 

Pdè tei mirafli tu con ciglio afciutto - 
Onde , mercè del tao Signor * riforte 
Vedi le porte fieff e » e vie piò forte 
Agli aff 'alti ritegno in lor ccfirutto . 
Invincibile or feì t fol che tu il voglia : 

Che tu il voglia è fuo vanto.Or dunque efprimn 
La tua vita i fuoi vanti , e la tua doglia • 
Doglia , e rojfor di quel » chefofii in prima • 

Chi de fallar VAltiffimo s'invoglia 
JVo'l puote I il puotefol chi fe deprima . 

Re 
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Re dì me JìejUo io fui : ma poi mi ptefe y 
Lajfo , e mi vinfe un 'empia •voglia altera i 
Che a me da me diè bando > e per la 
Notte a calear mi fphtfe afpro pacfe . 

^l^ndo un lume % che nuovo a me s'accefe > 

Mi fcorfe ove al mio ben Gesù nato era : 
Amor gli offerfi > e pianto » e di preghiera 
^l^lche per me fumo odorofo ajee/e • 

Allor dì me nella più cheta parte * > 

^l^efìa udj voce amica va* tuoi foggi orti 
Riedi y tanto dì grazia eì ti comparte < 

Ma fpìnojì fentìer di gloria adorni * 

Batter tu dei ; ch'onde viltà diparte 
fer le calcate vìe non è chi torni • 

Slnalor peccai y tema % e viltà turbato 
Dìpingonmi il tuo volto , e no 'I fofiegno : 

Se m'accìngo a peccar , d'ogni fuo fdegno 
Folle ardir lo Jcokra » e più non guato . 

Oh faggio il buonDavìdde ! il fuo peccato 
* Gli era incontro ; già già fovra il fuo RegnOb. 
Ne ftridea l'afpro effetto » e tefo al feguo 
Vedea' l'arco y Signor , di ch'eri armato « 

Tur mentre il dardo orribile n'afpetta , 

Sotto 'I braccio , che /cocca , eì s'è raccolto » 
^uap aperto a pietà > più che a vendetta . 
Che in dolce otto di pace > a te rivolto ^ , 

Vìflo il J'uo feritor ; dì chi faetta 

Viepiù che al braccìoy dicey io guardo a) volto * 

Optar 
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Ornai, Signor, dì quefto baffo Egitto 
Fino all’ anima mìa V onde paffarofi 
Onde invano per me dal lido avaro ■ ' 

• Alla bella Sion tento il tragitto . 

Il nemico m’incalza , ed iofconfitto 

Saronne, oprefo*. emifgomenta alparo 
Inonda ìnfana • Io da due non ho riparo % ^ 

Ma del cuor lo /pavento in fronte bofcritto . 

Yu , Signor y 'colla verga , onde l altero 
Re degli empj fui Golgota fu vinto , ^ 

Ver quejìo infame Mar m’apri ilfenttero • • 

A riva ancor t’afpetto all’opra accinto i ^ \ 

Che fora , ovefofs’io da luftngbiero , | 

Ma violento affetto in altofpinto ? 


Voi y cui pofto ba gìujiizìa in mano il freno 
Del Regno interno vojlro , ob fe vedejìe 
I tumulti .del mìo » come n’andrejìe 
Del paragone alteri o lieti alméno l 

Voi la vojira virtà, fe non appieno ^ • 

Fa paghi ancor y v’acqueta. Io dalle infefle 
Rimembranze trafitto , e in un da quefle > 
Che mi circondan colpe , ho l'angue in fieno . 
Effe offefiafur prima , e poi vendetta 
Del vilipefio irato Dio , che /opra 
Me tutta infianguinò la mia fiaetta . 

L’empio /angue » ch’io verfio , a voi fi ficuopra : * 
E fattone lavacro , e monda y e netta 
' I^e trarrete vìe pià la man » che V òpra • , 

■ • 


Digitized by'CiO'^le 


DI ARASTE CERAUNIO, »? 


tfìojhò pien d'orgoglio il petto > e il volto 
fprezzator Gigante in Terchiftto » 

Finché girli la fionda , e pria che fpinto 
N’uJcijJ’e il fatai fajfo , ond' éffu^ colto : 

Yal bench'io veggia incontro mctffivolto 
Xenderfi l'arco , e di fanguigno tinto 
Sulla corda lo firal : non mi do vinto i 
Color non muto ; audace no j ma fiolto • 

Pur tu del colpo , da cui nullo ho fcherno » 

Vuoi > ch'abbia gloria il dardo not ma il lampo % 
Lampo , onde g}à mi fento il cuor men fermo . 
Seguì » pìetofo Arder ; non trovi /campo 

^a un terror > che lo fpofii : allor che infermoy 
• Porte l'avrai jotto i tuoi fegni in campo . 


^ml di Rebecca in fen , che n'era incìnto t 
Cozzavan per ufcirne i due fratelli . 

Tal nella mente mia pugnan gemelli 
Imiei due Amori un contro l'altro accìnto • 
Primo nafce il pih rio > ma /eco avvinto 

L'altro : e al primato afpira e quejìi , e quelli . 
tAl cui dritto pur fia , che il cuore appelli , 
BencF empio il primo > onde il minor fia vìnto 
Mentre « che d^ambo Madre > ami il minore % 
Del ferino German tu l' appréfenta 
Setto Cifpide /paglie al cieco cuore . 

For/e fia , che delu/o a lui con/enta 
Il poffeffo di /e . Cangiare amore 
Ononpuotey opuò/oly qualornon/enta • 

I AR"* 
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ARPALIO ABEATIDE- 

I Ncauto Arpalio in arido alimento 
Lafcìò cadere una favilla ; e accefe 
* Debole incendio » ch'ai foffiar del venta 
A poco a poco valido s'apprefe . 

Quinci rapidi i vanni in un momento 
Per ampia felva ruinofo Jìefe , 

Onde fwn di dolore , e ai Jpavento 
Pianje alle fiamme per faa colpa aceefe • 

E mentre ardenti tronchi a fiamma ofeura 
Sbigottito mirò , fumo y e faville > 
Maledìfuafciocchezza » e fua fventuru . 
Tale in Amor con umili pupille 
Pianga \l primiero error chi in cieca arfura » 
Avvien % che fenzaj^me arda > e sfavilie • 


Pietà cbiefi a Licori > ed ella immoti y ■ 

I lumi in me fiffando , in un fofpefe 
La voce mojfa per parlare ; e aceejè 
Pià brama in me > d'aver fuoì /enfinoti » 
PJon così atUMta offerva il pol/à « e > moti 
D'amato infermo Medico cortefe * 

Ctmfio fperando l'amorfuo palefe % 

Pendea dal caro volto y e porgea voti • 

Ciò > che celar gran tempo ebbi in cojlu/ne > 
Rìfponde alfine a chejaper'intende 
Van defio ^ che piti t'arda y e ti confume ì 
Ed io a lei ' in gran tempejìe orrende » 

Tanto èfijfo il defio di veder lume » 

Che quello ancor de' fulmini l' attende» • 

• * 
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Vero ritratto de:* fuoi heì fembiattti , • -, 

Nel fido fpegUo un dì Lidia oedea ; 
Efafiojètta tra fuo cor diceà » '* 

Ben* a ragione arden di me gli Amanti . 

L*or terfo , e crefpo de* bei crini erranti > « 

La guancia , invidia della Ciprèa Dea > 

Gli occhi y onde fon dell* altrui pene rea > 
Non già pregi d*tAlmor » ma fon miei vanti . 

Sdegnato Amor di Cai beitade aufiera > 

Ruppe il crifiaUo » € allor lieto io credei y 
Che faria p ià piettfa > e meno altera ; 

lajfo ogni fperanza in un perdei , 

Cbefua beltà vìfta in quei pezzi intera 
Fè mille volte infuperbir cojìei * 


Anima bella y che in leggiadro velo ■ 

Scendefti ad apportar folate * e pace '• 

De* lumi tuoi , di tua virtit la face • 

Le tenebre dìfgombra > e accende il gielo . 

Leva fi a te quefValmOy io già noi celo ^ 

E celar noi poria » che mal fi tace 

Beltà y fignno » valor , che altrui ìÌ piace .« 

Cb* adora il Mondo , e forfè invidia il Cielo . 

Tutte le doti in tutte l*alme f parte » 

Natura in te mirabilmente unto » 

Fer farti idea da illuminar le carte . 

Tu già vincefii *l tempo » e *l cieco obblìo ì 
Fer muti i pregi tuoi la fama y e l'arte ; ' 

Stanco ilpenfiero i c debole *l defio . • 
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^onttay che ù crudele i esìfuperba 
^ Le gradii pene mìe rìdendo udite » 

Jn quefie voci gìuflamente ardite » 

Il mìo cupo dolor ji difacerba . 

X^el vojìro crudo fen , chefe non /erba » 

A* danni mìei * odio , e rigor nutrite ; 

E non curate l'afpre mìe ferite , 

«yf’ voti /orda > alle preghiere acerba . 

Che prò » che s*ìo cadrò dal duol conquìfo % 

Vi bagni quel rigor , ch'or non fi frange» 

Forfè dì qualche lagrimetta il vìfo ? 

I la fera d’Egitto in vìjìa s'ange 
Dopo aver'uom , che non l'offefe > uccìfo > 

Eje vìvo l'uccife > eflìnto il piange . 

S'ìl dìffi mai , che fovra il crin mi piova • 
forte ventura da nemiche felle * 

S'il dìffì , fiero Amore unito a quelle > 

Faccia dell'ira fua l'ultima prova . • 

S*il dìjjì mai > che qual nel Cfiel fijrova 
Più torvo afpetto dì luci empie» e felle » - 
. Vp ver me l'empio talento > ed elle • 
Ogn’ìnfiuenza ìnuptata , e nuova . 
iS”// dlfp mai , ch’il Sol dì que’ begli occhi » 

Onde prendea 7 cor mio luce vitale > 

Contro di lui fulmìn dì morte fcocchi ; 

'Ma s’io nol drfp : A voi raggio immortale 
Del bel lume def Cielo , a voi fol tocchi 
^efi’ ombra dileguare atra » e mortale • • 

Se 
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Se portai fiamme al core » ehhi acque al cìglio ; 

Se nello fiejjo punto arfì » e gelai ; 

S’altr'uom da quel , ch’io fui , pianfi» e cantai^ 
Tu j ch'l fai , dammi Amor qualche configlio • 
Dì volontario si , ma duro efiglìo » 

Giogo si reo , non potrò fcuoter mai : 

Aver degg'ìo (^fe tu la colpa n’aì') 

Il volto fempre pallido > e vermìglio ? 

Cener fon divenuto » anzi nud’ ombra » 

A quefta dolce , e in un crudele arfura : 

Sdegno , duol , pentimento or l'alma ingombra • 
Risponde tAmore : a sì nobile > e pura 

fiamma, che i nomi ìllufira, e non gli adombra ^ 
zArdì : lodane Amore : e fojf 'ri , e dura •- 

Padre , del del , voi dì mia fpoglìa il fango • 
Anìmafle di fpirito vitale , , 

• Voi per volare al Crei mi defte l'ale » ' 

Pd io radendo il fuol pur qui rimango . 

£ mentre in ciechi fcogli inciampo , e frango - 
Del vìver mìo la navicella frale , 

F. 'porto » e flelle , e Gel pofto in non cale % 
Nel grave rìfcbio non fo/piro , o piango ì 
Contro 7 mio fallo il valor voflro invoco : 

Lagrime di contrito umile core , 

Voi rìfvegliate in me d'amore il foco . 

Tale a' raggi del Sol , chiaro fplendore 
Velie dopo la pioggia a poco a poco 
) ch'era pria vilijfimo vapore . 

To.Vr. C Voi, 
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yof i chi traete placide , e tranquille 
Per gran viltà de* giorni vofiri lore $ 

PJè /degno mai per violate onore 
Fuga 7 fanno mortai dalle pupille ; 

Sveglino ornai l* orrìbili faville 
Ancor lontane i allarmi t ed al valore $ 
pria y che vicino marzìal furore 
V'arda i palagi » e le paterne ville • 

Volete alzar dalle codarde piume 
iJalta cervice > e fottoporla al giogo » 
^mndo di /angue > e fiamme Italia fumé ì 
. Ab quando allo fperar nanfa piU luogo > 

Di nuova vita , con decoro > e lume > 
Forfè il valor rinafcerà nel rogo . 


DeWVniverfo alta Reina augufta 
An^mirò le tue glorie il fato umile > 

E già per celebrarle in ogni Jìile > 
ha Fama fianca fu y la Terra angujla - 

Dep ìofla oime la maeftàvetufta » ^ 

Com'or ti miro in abito fervile » 

Con chioma tronca , in portamento vile $ 
Non di trofei > ma di catene onufta ! 

*Dì forte ria con of curati raì 
Soffri ruota di fìragi , e di rapine ; 

E non afpiri a liberarti mai ? 

Forfè il fatai valor crebbe col crine * 

E qual Sanfone ai già /offèrto affai : 
Cuoprì or le proprie coU’ altrui ruiite • 
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TldCido rio f che da pendice amena 
Sortì lìmpido fonte » e l' erbe tei fiori 
Rigò pajj'ando co’ vitali umori t 
Mentre gli rìjìorava aura ferena . 
Crefciuto poi dì tributaria vena 
D’acque diverfe , fi ufurpò gli onori ' > 
D’altero fiume > ìndi fovente fuori 
Del letto ufcì con ruinofa piena ; 

Vide *varie Provincie > e feco unita 
A farlo grande congiurò la forte > 

Ch il Mafe alfin per termine gli addita 
Sì nafee » e vìve l’uom : debole > e forte 
Varie vie preme , e alfin va la fua vita 
, Meli’ Oceano a terminar dì morte . . . . , 


♦ 

f refi) a varcare ardito Pellegrino 
L’ifiabìlfuol dell’Arabo deferto , 

Ove orma non appar d’altro camino , ' 
Muove con dubbio core il piede incerto 
Al popol di Cambìfe , in quel confino , - 
Naufragio già tra le tempefie aperto .. 
Gli viene in mente ; ma per tal deftino 
Già non fi perde , nel perìglio efperto\ 
V Indica pietra ojferva , e volto al Cielo » 
Prende la guida de’ ficuri paffi , ' 

Che gli dimoftra lo Jlellato velo . 

Vuom , che di morte le tempefie pafii , 

^ Calchi r arene , ma con puro zelo 
Ritniri il Gelo , onde alla vita vaffì. 
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oPeìlegrifti la fpoglia frale ^ 

. Del gran Fereaffdo if/ quefto marmo è afcofa m 
•F^on fogna carme alcun l'urna famofa » | 

Che non è carme a fua mrtudc eguale • 
pola vìttortofo , e trionfale > 

Oltre le vìe del Sole » il nome : e pofa ' 

fluivi la Fama tacita > epenfofa » f 

Cbe non fa celebrar V^Alma immortale . ! 

E* la gloria > cbe piange al marmo accanto ; I 

P-egio fenno « e valor fon gli altri due » i 

Egri , e confujt in dolorofo manto . 1 

Se vuoi faper l' altere opere fue , . - l 

Fon mente al Figlio * o deW Italia al pianto ^ 

• E *n lor conofcerai qual' egli fue . 

Per vendicarmi di ben mille offefe » 

Fattemi con injtdie » e con inganni > 

E con aperta forza per tane' anni I 

Da Amor , che fempre ad oltraggiarmi attefc i 
Fiamme di nobìVìra al core aecefe » 

Rifólvei per ufcir un dì d'affanni 
A tenzone sfidarlo » ed ei fu i vanni \ 

Pronto meco a pugnar nel campo fcefe . 

Venian feco beltà , fpeme > e piacere , | 

Orgoglioji intimando e guerra » e morte > 

Con lucìS armi , e con minacce altere • ■ 

fo dì me Jleffo armato , e di mia forte 
Già certo > invoco » o fdegno r il tuo potere ; ' 

E vinco Amor , gtà sì temuto > e forte * * i 
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Svegltojp in fogno un torbido penfero % 

Che mi moflra<va orrìbile fctagura > 

Sotto atro , e fofco Ciel Leone altero 
Venirmi contro in una feha ofcura • 

Da tal nemico j in chiufo ermo fentiero t - 
Salvar non mi potea difefa , o cura ; 
^^and’ecco d’altri mojìrì afpetto fiero 
L’ambafcia mi raddoppia % eia paura • 

Dì gelido fudor molle i e tremante , ' 

Morir bramava pria , che più foffrWe 
Oggetto sì f un efio t e larve tante* 

Padre del Cielo > io fo t che al mio morire ^ 
Sogno non fio , ch’io deggio a voi davante - 
Con più pena tremar del mio fallire •• 


Padre del Cielo > in te vittoria , e palma * 
Cerca in agon di morte egra guerriera i 
In te per l’onda tempefiofa ^ e fiera 
Spera la mente mia trovar la calma . 

*Da quefia tenebrofa 9 egravefalmay và 
Che tufolo far puoi chiara > e leggera i ’ 

A te , qual fuoco inver ramata sfera % ^ 

Sull’ ali del defio s’invia queft’alma . 

Di tua fant’aura i e del tuo divo ardore . * i 
Alla virtù de’ raggi , ecco trabocca 
. L’Alma per gli occhi , e per la lingua fuote l 
Signor y mentre d’ Amore il dardo fcocca y 
O per gli occhi tra 7 pianto efca dal core > < 

O tra le lodi tue da quefia bocca . ^ ^ . 
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della prigione > ove fei cbiufa > 
Alma i il tuo fato volgerà la chiave > 
Onde lìbera Inaura , e più foave 
Ti fia dato fruir non pìà confufa : 

Colma d’ amor y' di fé ^ dì fpeme , accufa 
V indugio f eh' ad ufeir ti fu sì grave ; . 
E qual vicina al porto , e fianca nave > 
’A quello afpira , e ogn' altro ben ricufa . 
Tal con ficuro j ed anìmofo volo 
Pajfa la Rondinella a firanio lido > 

Fer rìcovrarft in defiato fuolu . 

Varca incognito Mare > e Cielo infido 
lieta t e leggera ; perche lafcia fola > 
Perdita lieve > di vii creta un nido . 


Tu piangi > Italia mìa nuove catene 
Vi Jèrvaggìo firanier temendo ; e intanto 
f^on ricorda il valore alla tua fpene ♦ 

Che febermo vile a cuor guerriero è 7 pianto ? 
2j* imbelle lagrimare ohbiia jcl tanto * 

Ch’ indocili a foffrìr fervili pene * 

Lo feudo imbracci , e il prifeo fanguct e*l vanto 
Si riaccenda nelle fredde vene . 

Dal profondo letargo , ove giace fii » 

Per tanti lufiri > e fecolì fepulta , 

. 8* ben ragioni eh' un tuonfimil ti deflì , 

Se poi nonftringi 7 ferro , indarno in f ulta 
Con prejagi Elicona atri » e funefli 
A te » che vuoi languir ferva > ed inulta • 
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Io » già Donna del Mondo , al fido fpeglio 
*Del mar , ch’il fianco bagnami , e le piante x 
Contemplo mefia il mìo fervìl fembìante y 
Da profondo letargo or che mi /veglio . 

^Dormire eterna notte era pur meglio » 

Ch’ai mio collo fentìr giogo pefante ! 

Tra le mìferie mie sì varie > e tante 
^aal prima a lagrimar materia fceglio ? 

Miro troncato il crine > afiìitto ’lvifo , • 

Lo fcettro infranto , ottufo il brando » e /cinto» 
Il Diadema reai rotto , e divi/o .. 

E pur con fronte mefia , e piede avvinto » 

Godo tra 7 duol % che tiemmi il cor^conq^ui/o 
Che fopito è il valor » ma non efiinto • 

ATESTE MIRSINIO. 

V Jfto ho già fette volte a i prati intorno 
Cre/cer le biade % ed ondeggiar le /piche > 
Dacché del Tebro in fulle fponde afriche 
Godo in face tranquilla almo /oggiorno • 

.Or giugne alfin quel fortunato giorno 
Dopo il lungo rotar di fi eli e amiche » 

In cui dovrò delle campagne antiche 
Far nel tenero fon dolce ritorno . « 

Quindi a voi mi rivolgo , eccelfo Mura » 

Ove l’età più bella in ozio fpefi » 

Ozio , 'che i frutti alla vìrtà matura . 

E poiché fofte al mìo de/tr corte/ » 

V’offro in mercè di vofir a amica cura 
» che da voi felice canto apprefi • 
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Se il cangiar forma , e il variar natura 
, Fojfe dal Ciel cortefe a noi concejfo t 
Spogliando quefta ufata mìa figura 
*Ben tofto in Tempo lo cangerei me fieffo 
Vufo crudel , con cui dìfperde , e fura 
^l^ggià le cofe , ed ave il Mondo opprejfo 
Et > che foto è di fe legge > e mìfara > 

Tutto farebbe al mio poter concejfo . 
fOon quell’impero > a cui rovina « e cade 
Ogni alta mole > ed ogni età foggìace 
Di rotti marmi ingombrerei le Jhade • 

Ma vorrei poi dal fero dente edace 
Serbar quefi'Vrne alla futura etade > 

Sol per onor di chi vipofa in pace . 

N infe elette > 

Vezzofette > 

J^infe elette , or chi di voi 
Porgerà duo nappi a noi 
'T>’alme rofe inghirlandati > 

Intagliati di fin’oro > 

Ondefuggano per loro 
D’afpre cure ingombri , e carichi 
I rammarichi ? 

Su beviamo > 

E lodiamo 

^^el Paftor » che Arcadia regge * 

Con gentile i e dotta legge» 

Su cingiam di fior le chiome » 

Or che al nome altero > e glande i 
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Che dall* Indo al Mauro fpande 
Le file doti , in rt’ua al Tevere 
Deggìam bevere . 

^efiì è quegl* 

Che a* capegl* 

Intrecciò l'alloro » e il pino » 

Per lo canto almo , e divino . 

^^efii è il chiaro Alfefibeo > 

Che.d*Alfeo prejfo alle rive > 

Degli Eroi di Pindo ferivo 
pjelle illuftri > e conte iftorie 
Le memorie . 

Dunque udite , . . . . 

E Seguite •’ 

PJojlre voci y o Minfe belle \ 
fdinfe 0 voi » che liete > e /nelle 
Carolate in grembo a i piani . 

Tufculani : Al faggio , al prode 
Dell* Arcadia alto Cufiode 
PJoi facriam di Monterappoli 
Mille grappoli • 

Egloga compofta da ambedue grincerlocucori > 
ciafeuno per la Aia parte . 

MIRTEO. ATESTE. 

Mirt.'T T F.defli mai come fuolfar Melampo » 

T Melampo fuorché va di fiere in traccia^ 
Ma ogni fiera ha da luì /curo /campo ì 
Cosi fai tu y folle Cjprdr t cui caccia 
Defio di rinvenir l’alto motivo y 

Otf- 
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Ofjde a i morti Paftori onor fi faccia . 

Ateft. Tanto faria dirmi i fefoy che Io vivo * 

O gran mifiero d'uomo amico > e fperto > 

A cui fognando co i penfieri arrivo ! 
lo credo ben > che per ragion del merto 
A gli efiintì fi debba onore » e lode , 

Come n'ebber » vivendo > e premio 9 e ferto- 
Perche contra Melampo il fen ti rode 
Fero livor > fe il grege tuo si fpejfo , 

Tolfe del Lupo alla notturna frode ? 

Forfè tant’odio ai nella mente imprefio ; 
Perche volendo a me rubarlo y al grido '• 
Cb'ei diede , Io corfi » e non ti fu permeffo ? 

Mirt. De i detti tuoi nulla fo conto > e rido ; 

Che y s'ho da dire il ver 9 -più volte intorno 
Corfe il mio caro ovil quel Cane infido • 

F ben lo vidi ai tramontar del porno > 

^Imndo parea , che cufiodifie il gregge s 
Tor l'Agnelle , e portarle al tuo foggiorno • 
Ogni foggetta altrui cofa fi regge 
Coll' imitar del fuo Signor le voglie » 

Onde prende da lui regola , e legge » 

Cosi pari defire in voi s'accoglie ; 

Poi che quando tu canti , ed ei va in giro t 
Tu rubi i verfi altrui , 1 * ugnelle ei toglie . 

Ateft. Non già per quefio h contra te mi adiro 

Che fai ben quante volte Arcadia Epo 

Già le Capanne di Crateo mi udirò . 
Cantiam le lodi degli e finti Eroi » 

Cantiam di nofire felve i femidei . 

Segui l'opra > 0 Mirteo > fe tanto puoi . 

Mirt. 
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Mirt. Atejle , pria che ttot cantìam •vorrei 
Saper da te l’alta cagion > che induce ■ 

A celebrar per loro i Giuochi Elei . 

, Egli è •ver j che alla lode il meno è duce • • 

Ma qual de i loro eceelji merti » e rari 
E’ quel , ch’oggi tra noi più fplende > e lucéì 
Ateft. Ah fe tanto potejjt » ancor tra i chiarì 
Raggi del Sol , •veder potrei qual pa , 

Che con più luce il nopro fuol rif chiarì . 

Potrei Che non potrei ? Ma quepa mìa 

Si hajfa mente y ' come l’ occhio al Sole > 
Centra tanto fplendor cade » e tranvia . 

Mirt. lo ben fapea , che fol Rofe , e Viole 
Cantar potrepì in rupìcani accenti , 

' Che poi altro non fon , che dance > e Jole* 
Altro. è il cantar d’eccelp alti argomenti , 

. Che pianger fempre infra ì Pafor più •vili 
Le mone agnello , ed i perduti armenti • 
Altro che il tejjer dì foretti umili 

Ghirlande a Fìlli ; altro 

Ateft. Pafor do^vrefi 

Ornai por pne alle dìfeordie opUi 
Io dìfp y e tu dì lor nulla dìcejli : 

Dijp ben poco y è^very ma può quel poca 
Avanzar te » che pn’ad or tacepi . 
Mirt.DeJb non prender Pafory miei detti a giuoco. 
Ma più fpedho al mìo •voler rifpondi : 

• ^l^po non è dì contrapare il loco • 

Ateft. A quella impura notte , 

Che il tutto ofeura > ed è chiamata obblio , 
Oggi , mercè del nofro Amor > p toglie . 

Di 
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*Dì quei pajìori tl Curo > 

Che un dì le tempie ornar eterno Alloro ; 
E nell'Vrne vicine 
Pofando il frale ammanto > 

In cui fecer d’onor ben degni acquiJH » 

S ciolf ero r alme a pià beata pace . 

Ora in veder > eh* eternamente vive 
De* glori oji Eroi 
Il gran nome fra noi * 

Gli altri Pajìori ancb’ejff 

Prendendo efempio t innalzerà» l’ingegno 

A magnanime imprefe » 

Colla Jìcura fpeme 

*D' ottener dopo morte eguali onori . 

Mirt. Tu fei comefanciul y che per diletto 
* Del vecchio genitore a coglier vada 
Da colma pianta il miglior pomo eletto • 

Se alcun ne trova per l’aperta Jhrada 
Più colorito di vermiglio » e bianco t 
^l^llo fi prende » ed al miglior non bada 
AtQ[{7^anque lieve ragion quefìa a te fembra ? ' 
T^on tì rimembra pià d'ijmenio il- prode 9 
Della etti lode piena infimo all’Etra 
S’alza ogni cetra ; e come a parte a parte 
Ornò le carte il buon’Euganìo , in cui 
"Le leggi altrui del ben cantar prefcrìjfe ; 

E come ei vijfe ìmitator più vero 
Di quel fincero jìil vivace > e chiaro , * 
Ch’a noi mandare Vepre degne i e conte 
*D’ Anacreonte ? 

Vedi , t’ìoy qual fanciullo » al dolce , e vago j 

FoU 
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Folle, m* appiglio ,• e di comuni onori , 

In lodar l' ombre lor , fola m'appago , 

Di Pini, e Allori lajjteo fi cinfe 9 
Ofelte tinfe in Aganippe il labbro ; 

Nido , che fabbro è a armonìe si belle , 
Fino alle {ielle il chiaro nome ereJJ’e ; 

Terone ejprejfe a. noi quei più . celati ' * 
Chiufi meati , onde le piante an vita ; 
Anido invita in bei leggiadri detti 
Di vini eletti a ricolmarfi il fieno : 

Di lui non menogloriojò 9 e grande 
Erone fpande di J'uo nome i rai . 

Vdijìi mai Lacon ì ben dir tu puoi , 

Che in fe fra noi altro Pajlor non chiude 
Egual virtude . 

Mirt. O Melampo , Melampo , al tuo Signore 
Maifiempre egual , ch'ambo le trame infide 
Stendete , e di rubar vi date onore ! , 

Folle 9 e non anco il tuo pe^er s'avvide > 
^mnto dejli a Lacone efifer d'Alefiil- 
• tjMiralo là , che fien ricorda , - e ride . 

Atef. Siafi quanto tu vuoi , tanti rifiefii > 

* Vnqua non deve avere uom , che, dar voglia 
Tutti gli onori a chi più fia concejfi . 

Fu quel furto , o Mirteo , centra mìa voglia ; 
Che S udir tra i Pafìor m'è fempre caro \ 
Ciò 9 che fipejfio da lor cantar fi foglia ; 

Onde in me quell' idee fiffe reftaro \ . « 

Ma l'alto tuo penfier mi /piega intanto , . 
Grand'Vom d'ingegno pellegrino , e raro ; 
Tu 9 cheJal nofirofuol nafcejìì tanto . _ 
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l>ungi , quanto è‘da noi lungi VOccafo , 

E toglier credi a i nofiri Bofchi il vanto • | 

Mirt* Odimi > Atejie : odimi > Arcadia 9 e voi t 
Anime belle • che d'intorno forfè 
Siete a qaefì'Vrne ad afcoltar micxvoci • 

Jnfm d' allora » che mortale fcorza 
Vi ricopria , perche veggendo il bofco 
JJalme voftre bellezze » 

X^on obbliajfe l'umiltà primiera » 

So i che ponejìe ogni fatica 9 e /lento 9 - 
Fer cui vivrà l'Arcadia immortalmente 
Nell' umiltà natia fempre pià grande . 

'Atef. Tutti fan quanto Arcadia allor nafcente 
Deve a quei gran Pajìcri l e lo direbbe 
Lillà fui primo lujlro ancor crefcente . 

Mirt. Tutti non fanno » che d' Arcadia a gli occhi 
Poiché rapiti fur quei chiari Eroi ^ 

Effi vegliare a prò di noi nel Cielo > 

Colla lor luce nuove /ielle aprendo » 

E gridando fra Noi : fu , 'neghitto/ì > 

Verfo rifate mete alzate il volo • 

Co i lieti carmi i e delie leggi antiche 
Col primo ardor fate ritorno a i bofchi : 

Talché in ogni Pa/lor forte s'accefe 
Defto di riparar d' Arcadia i danni . 

AteC ^ual grande arcano difvelar prefume 
Il tuo penfter > poiché s'innalza a mio 
Là > vé non giunge il paftoral co/lume ? 

Mirt. Vno tra gli altri a sì bell'opra intento > 

Ebbe tanto di loro il mertoagrado , 

Che fè tornar quei dì fereni , e lieti , " 

Onde 
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Onde un tetnto rìdea VtArcade Chìoflro . ' 
è quel degli ejììnti illuftre , e fola 
Fregio j a cui ft dejìina un tanto onore » 
Gnor , cVogn' altro in paragone avanza : 
D’aver moffo a tant’opra il grande* il prode, 
il faggio , il giu/lo , l’ immortai Cleandro • 
Atef. Diagli il ver : ma pur fe al fuol natio » 
Saputo aveffi , onde venia tal forte , 

Meglio di te P avrei ben detto anch’io . 

Se per Cleandro or noi veggiam riforte 
L’ antiche glorie illuflri , e degli ejlinti 
Il nome in parte almen toglier f a morte > 
Sempre loferbi il Ciel : da lui fien vinti 
1 miglior Vati e dov’ei pofa il piede > 
Propaghi il lieto fuol rofe , e giacinti i 
jB in lui ftfpecchì chi virtU non vede • 


T 
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AULIDENO MELICHIO. 

P Arla , 0 Signor > che il fervo tuo t*afcolta > 

Parla , e il divo parlar , qual raggio Jcenda, 

Che in me, vìnta dell'Vom la nebbia folta y 
Lo intelletto rifchiari , e 7 t!Mondo accenda : 

IS Alma , che s* affannò dietro la folta 
Legge de* /enfi » a miglior legge intenda > 
p! de’ gran falli in un mefia , e dìfcìolta > 

Mentre in lei tu difendi , ella a te afcenda • 

Tarla con quel parlar y ch'ò onnipotenza^ - 
Che in te fa un’altro te » che fuor fa il tutto » 

Che in te e perfona » e che nel tutto è ejfenza: 
Tarlar fecondo : ch’ogni error dìfìrutto , 

feme y in noi produce conofcenza y 

Vi cui Fede y Speranza y e Amor fon frutto • 

« 

« . 

« 

i 

Se quel penjter , che inutilmente fifo 
Sin qui tenni in colei y con miglior ale 
Salito foffe al bello alto , immortale y 
Che ovunque intefo egli è fa F aradi fo ; 
io non andrei cosi da me divifo * 

■ Com’uom , cui d'altri > e di fé nulla cale ; 
yMa follevando il baffo effer mortale , 

Parte qui avrei del /empiterno rìfo ; 

P attonite ver me verrìan le genti , 

FgXiderian : qual nuova vita > è quejia , 

Efceura * e fgombra degli umani fìentì ? 4 

\fMa y lajfo me > la mifera mi re fa 
Carca di penfier gravi y. e di lamenti , 

. Talché a me increfce , ed è ad altrui mole fa , 

§luel- ! 
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morto > fe può chiamar// morte 
]?/ partir// da noi per gire a Dìo , - 

La foggia t la magnanima, la forte 
• ( Manto mìfera ahi te ! ) quella morio • 
Giunta però falle tremende porte , 

Che jian tra 7 tempo, e 7 fempre, un caro addìo 
Diede a' popoli affittì : ab miglior forte 
Impetri almeno a voi , il morir mio . 

Pofcìa di /iella in /iella al fommo giro 
Lieta /olendo in mezzo a’ pregi fuoì , 
Bellezza , e gaudio accrebbe al fanto Empirai 
E là fommerfa , 0 eterno ^more »' in *voì ^ 

Ciò , che dice/fe in quel primo fofpìro» 

Cffi 7 può ridir ? ma pur parlò di noi . 

BENALGO CHELIDORIO. 

Diche del fommo. bel •vera , e fpìrante ‘ ' 
Vi'vacì/fma immago in •voi ri/plende ; 
jVon /ìa Jìupor fe le no/ire alme accende 
Vofira /anta beltade ad opre fante . 

Che le dal •vofiro angelico Jembiante 
L’anima mìa dì'votamente pende , 

IsJella fattura il fuo /attor riprende , . 

Del vofiro bel , che mi riprende amante • 

Amo in voi quella parte , in cui natura 
Ogni fuo pregio , ogni fuo fiudio unio 
E dell' immenfo ben prendo mìfura • 

Mentre a confderar fpìnto il defo '■ r-. ' 

L’interno bel , eh’ ogn’ altro hello ofeura / " 
Alfin m'innalzo alla beltà di Dìo . ’ • . * 
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Cf/a fuH mhi anni > che di giorno in giorno 
• ,Gii occhi volgo , e la brama al ben% ch’io fpeYo» 
Beffi ehe giunge si tardo » « si leggiero 
Pajfai ch’io ne rimango in doglia , e /corno > 
Forfennato egli è ben chiunque intorno 
A diletto mortai gira il penjìero ; 

Vano diletto > e in tutto oppofto al vero > 

£ fol dKlarve ingannatrici adorno . 

Diletto i che afpettato è di tormento » 

Che prefente non rende appien beato > 

Che fuggendo fittifce in pentimento*. 
Cangiami , o Dio » cosi noiofo Jìato 
' 0>n quei > che abbraccia nel fuo gran momento^ 
Il futuro »■ il prefente > ed il paffato ? 

Si airVomù è il nafcer fuo colpa , e tormento > 

Se dal primo refpir fino alla morte 
Soff le mete del vivere si corte » 

“ Che l’etade più lunga è un fol momento . 
Sefvantfce ugualmente in polve % e vento » 

, ho ftolto , e il faggio t H tìmorofo , e il forte t 
Se dipende dal tempo i e dalla forte 
Di profitto , 0 di gloria ogni cimento ; 

Che mi giova fui falfo , e full’ incerto 
. Collocar la fperanza ? e che proccuro t 
Dove il premio non ho > fondare il merto ? 

Ite > fallaci idee ; ch’io più non curo 
Moli innalzare* ondeTefiUo è certo * 

• hafciar memorie , ov’è l’obblio ftcuro • 

CE- 
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c^LiRo straziano: 

P Br dar conforto Amore al mìo tormenta a 
Col balfamo d'obblio a tutte l'ore 
La piaga ungendo va , ch’eì fece al core i 
E qualche rifrìgeriò , è ver , ne jento ; 

Ma la ferita poi per un momento 

Se vìen faldata , ahimè » torno al dolore > 
Perche ridea del mìo gradito Amore 
D'ìvi mirare allor non ho il contento : 
Onde a fquarcìarmì il petto io fon forzato % 
Per non morire in sì penofo affanno 9 
E fon dì nuovo dal crudel piagato • 

Così foffrendo vo fempre l'inganno > 

Infelice » che fon , del Nume alato % 

Che sì finge pietofot edè tiranno . 

Moflro d'amar Dorinda , e Fili} > e Dori » 

, Ed Algauro > ed 6 lift , e non è vero ; • 
Ma fol s'aggira intorno il mio penfiero 
All' adorata mia vezzofa Glori . 

Mojlro d'aver mille alme , e mille cori » 

Ma pofcia un fole cor fido « e fincero 
Serbo nel petto % ed ha di me l'impero 
Vn filo amor , non mille , e mille amori • 
Al par del vento ognun vario mi creda 9 ' 

Ma fi f coprir poteffi il foco mio» 

^Imnto Juperba andria lamia g^an fede ì 
E fingerei e fiffrir però degg' io ; • • ^ 

Che il fingere ^ e 7 /offrir talof ben chiede 
Accefi (Ponefiate (fn bel defio • ‘ 


Obfe » allorché paventa il core amante 
Dì palefare ì fuoi tormenti a Pille » 
Scocca ffe un dardo Amor da file pupille 
Ch’il'fen tatto m'aprìffe'a lei davànte » 
Pila forfè potrebbe in quelPìflante % 
Scorgendolo non fol pìen dì faville » 

Ma cinto ancor dì mille piaghe > e mille 
Per trarne la cagìen fermar le piante • 
Allora sii che fenza alcun timore i ^ 

Ben mìoy così per te Ihnguìfco ogn'ora « 
diffonderle patria Pafiììtto core • 

Pai detti , alle ferite , ed all’ardore 
Mei bel petto di lei pojfìbil fora 
Jl dejlarfi pietà t fe non Amore* 

Allor-cbe il freddo gìel l’erbetta » e il fiore 
Suol' cominciare a inaridir nel prato ; 
Vedo n afe ere il fiore al fiore a lato > 

Ed il verno deporre ìl fao rigore} 

Vedo gioir d’ Arcadia ogni P aflore i 
Lafciar lieto il rufcello il fonte amato ; 
Volar l’augel contento ; ed io beato 
Sento brillarmi per dolcezza il core . 
Ob fortunata Arcadia , afcolto poi ^ . 

La fama alto efclamar di riva in riva 
Dall’ Efperie maremme a ì liti P oì > 

Se quando dì Paflor la Chiefa è priva 
'£ legge il Cielo un de* Pafìori fuoi 
'AccioeCb*in Vaticano e regni , e viva . 
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Q Vale innanzi al gran campo , ed all'altero 
Popol vedea/f d'ifraelpojfente * 

Gir per mezzo al deferto » ed il fentìero 
Segnar di fuoco alta Colonna ardente ; 

Tal gran face portar rapidamente ■ 

V ‘Ào un Maflìno, e in bianco ammanto » e/tero 
Gran fìuol feguirlo , e al del poggiar leggero 
Et , ch'ai del tragge la feguace gente * 

E chi veloce il Jìegue , è pià dapprej^y 
E chi piU lungi , è con men fciolta piede , . 

Ma toccan tutti il fin beato ifiejfo . 

E mentre pur vi gìugne , oh qual fi vede - . ’ 

Stender Umani , e ognun dar gloria ad ejfoy 
Ch'ìfcorta » e lume alla cercata fede !.. 


^fiel d) y che al del coflei preJU , e repènti ' 
Fajfi drizzò per l'erta vìa fcofcefa , 

Tutte d'intorno le profane genti 
Correr fur vìfte a frafiornar l'ìmprefa • 

Ma dì celefie fiamma ì lumi ardenti 

hor volge appena ella al viaggio ìntefa y « ; 
Ed alto foggia , e i bronchi » e le pungenti v 
Spine fan poca al franco piè contefa . 

E così affretta le veloci piante y. 

Ch'orme già rare neU'alpeflre , e torta 
Via feorge t a pochi dietro y a molti ovante . 
Tant alto il finto x^mor > che le fa feorta \ ' • 
La tragge > e guida j c del fuo dolce Amante '■ 
Tanto il defir la preme j e la trafporta . •* 

D Era 
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£ra Getti alla deflra y e al mattco lato • 

Del morthonao Spofo era Maria , 

E a Itti dal Cielo yc al del da lui beato 
Scettdea d’ Angeli fiuol folto , e /alia . 

E in difparte era Morte , e tiferò ufato 
Rigor perdendo , non gir prejfo ardia 
Al già mancante Vecchio , e l*afpettato 
Colpo vibrar dell'empia falce y erta • 

JUa da lungi ella vide (giunta l'ora 
Fatai ) per fe fcioglierjì V Alma , egire 
Dalle braccia del Figlio al feti del Padre . 
'Tdì morto ella il credea , fe l'alte fquadre 
Del del i ari a Jgombrar tojìo » e partire 
fJon vedea dietro al nudo fpirto allora . 



E fcettri y e gemme » ojlri » e corone , e quanti 
Ha regni il Mondo y a lui moflrò dall'erto : 
Quello in cojlei Vani or riprova , e il meno 
* Gli offre degli Avi * e della forte i tanti 
Doni y e di chi qui la protegge il certo 
Sommo favor y ch'aogn'altro dono èinnanti. 
Ma all' eterne tornando afpre ritorte , 

^al già di Cri fio fuggì l'empio a fronte y 
Tale or vegg'io la vincitrice fera , 

Che luì preme , e lui cacciai e l'ira , e l'onte 
Sfogando et grida : oh troppo druda , e forte 
Rinnovatrice del mio /corno altera I 
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i che d' Adria tn dtfefa il del già diede i 
!$pìrtofra il Coro pìà fablìme eletto , 

Or che a danno di let forger ne *"jede 
Il tracio ferpe di veleno infetto » « 

CU Eroi tutti a fe chiama , onde il diletto 
Suol fi difenda , alla cui guardia ei feàel 
Ed ecco in qual fra i primi altero afpetto 
Il Mocenigo all' opre ufate or riede . 

Ed a quel ^ar ritorna i ove ben cento ' 

Vele già vide a fe fuggir davante > ■ 

Cui Jpir ava egli fio alto fpavento • - ' 

Ancor l empio ne trema ; ora fe innante^ - ^ 
^ml fa dipoi, quando vedrà il portento 
Di quel fier , minacciofo , alto fembiante* 


tArdean fin là nella natia Ipr sfera 

alme eccelfe una dell'altra : e il giorno , 
Ch una in Cielo rejìando » a far foggìorno 
Venne in terra fra noi l'altra primiera , 

Ambo { fe duol là regna ) ambo di nera j- 
Doglia coprirfy e al Cielo, e al fuulo intorno 
^luella, é quefla cercava , onde ritorno 
Far poteffe all'amata Anima altera . -- 
finché di là l'altra ancor fcefe , e un f nolo 
Steffo ambo accolfe , edoggi unìrftio fvelo^ 
^le bell' alme , quaifurgiàfulEoh* . 

S or ere don' effe il bel corporeo velo \ 

Amare, ^onde fon cinte; e pur qui f oh 
Seguon l Amor > che cominciaro in Cielo •• 
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^el veder Vaure » che a coftet intorno 
Volanfra r altre , e fovra V altre altere > 

Come gareggtan tutte , e il lor potere 
Frovan per gir più prejjo al vifo adorno . 

F hello pofcia ancor quelle vedere > 

Che * rat toccano > e il volto > all* altre /corno 
Recar*, è invìdia, e far ivi foggìorno , 

, Ni pià voler qual prima errar leggiere .. 

F alcuna poi di quejìe in fra le belle 

Labbra entrare , e nelfen ,fin dentro al core » 
F ufcirne , ofofpir fatta , o dolci accenti • 

J/La pìft vago è il mirar , fìccome a quelle 
Tutte onor fanno , che dal petto fuor e 
Tornan formando il canto , ei bei concenti • 


^ml forza ique fa , onde ogni cor coflei 
^^/ince , ed annoda , e tutto arde , ed incende,^ 
Ni nn fol v*è , che s* opponga , e intorno a lei 
(^nunfen fugge , e l’arme ancor non prende ? 
Gira ella altera il guardo , e ognun p rende , 
pìcchi dietro ne traggo uomini , e Dei ; 

F fra lo jìuol me cerca , e incalza- , e offènde , 
Ond* anch’io vinto libertà perdei . . 
xfMapoca a me vergogna è l’effer vìnto 
In tanta Qrage , ed a lei poco onore 
Vaver di pià me ancor fra tanti avvinto • 

Fur (fa ciò mia viltade , o fuo valore ) 

Sieguo l’altera anch’io di nodi cìnto % 

E il trionfo di lei rendo maggiore . 
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Vetmemi incontro coll" ttfatùrifo 
§1^1 giorno » e con que* rai dolci , e fereni > 
la man ftendendo la mìa Bella , e in vijb 
lieta dicendo : a che > mio ben > non.foienì ? 

Ma qual rejlò , quando in lei vide fifa 

Gli occhi me alzar di piamo umidi , e pieni ì 
E gridar pofcia udìmmi : ahimè fojiìeni , 

Gara * il duol del crudel Jpietato awìfo • 

Moi vuol difgìunti il fato : altro più dire 
Ne tolfe^ il pianto , e ancor potemmo appena > 
Io dir ciò fola , ella ciò folo udire : 

TaVin queir ora dì dolor ripiena • , - 

A lei rejìar convenne , a me partire , 

E chi mai dir potrebbe ahi con qual pena ì 

\ • 

P ciche coflei » quale in quel trijìo giorno 

Sua beltà volle > e mia fpietata forte # * ^ ^ 

Me vincer puote ; e come a vinto intorno 
U empia mi cìnfe il piè d"afpre ritorte ; 

Dietro a fe aliar mi flrafcinò la forte 
Vincitrice fra i gridi , e fra lo fcorno » 

E in career tratto ; è chiufe 1" empie porte , 
^ualfoffrj fìfazio entro al crudel foggìorno ! 
Cb"odio 9 j degno , vendetta , e dell" altera 
Donna tutti i minijlri ognor più rei 
Mi fanno intorno , orrida turba , e pera • 

E più miferi cerca i giorni miei 
Render fempre l" atroce iniqua fchìera » 
Puoftilfegusndo t e il per voler di lei • 


' Sempre a^vrò tn mente il giorno ultimo , e Vora % 
Che la mìa Donna io vidi , e dopo cui 
Fiù lei veder m’è tolto > e quali allora 
Fargli atti » e i moti , onde ognor mejlo io fui» 
Sciolta era > e /cinta » e il crine ufcia da fui 
Nodi , e appariva il fen dal velo fuora » 

E immota tutta , fol talora i dui 
Rai fiffava nel fuolo , e in me talora : 

^l^nci in gridi , in pngulti , ed in amaro 
^^ianto rompemo a un tempo in tronchi accenti» 
Dicendo : ahi caray io parto : ahi parti» o caro» 
Nè più fi dij/e > e fol fra muti » ardenti 

Sofpir partj » quaPuom » cui manca il chiaro 
Giorno » e va » nè fa dove » alami fpenti • 

OLEANDRO ELIDE O. 

O Defiato j avventurofo giorno » 

In cui pur vi riveggio , o /piagge amiche > 
E in cui tornan col crin dì lauri adorno 
Ninfe 1 e Paflori alle bell* opre antiche * 

Veggio con ejfi al prifca lor Soggiorno 
Di Pindo ritornar le Dee pudiche ; 

E di bei carmi odo fonare intorno 
^uefle d* Arcadia collinette apriche » 

Or poiché alpn per lungo tempo erranti y 
V incerto piè riconducefle a noi » ' 

Seguite » Arcade Mufe » i vofiri canti • 
Elamica età farà ritorno in voi I 
E perche lor virtù fi feriva » o canti » 

Verran le felve ad abitargli Eroi * - ‘ 


CORIDOfBE MARACmo^ 

N Offfempre ì gigl } , Alburnìo mìo » fiorìfcono'i 
Poiché per poche Lune ì campì rìfero > 

Di lappole » e di [pine inorrìdìfcono • 
t^te lunga Jlagione i fati arri fero ; 

. Uon ti lagnar fe con tener contrario 
Dì felice y chefoftì , or ti fan mìfero . 
JJafpetto dì fortuna è alterno > e vario > 

Or lieto » or mejìo ; è folle ben chi credefi 
Lieto provarlo ognor fenza divario» 

Scettro d affanni al Mondò uomraro vedef ; 

Non però mai chi dctfigiìuol di Venere 
Lofpietato vejfllo a Jeguir dìedep , 

Per mollì^ vìe , con fue lufnghe tenere , 

Seco ei ne tragge , ove dipoi ne carica 
Del gì ago , onde foggetto ha Puman genere 
E chi dì quelben topo non ft fcarica y 
Come fece fra noi Mùpfoy elìachìllìdey 

Invan « come fai tu y poi fi rammarica . 

■ Che avvinto già dal dolce amor di Fillide 
Gioijìi un tempo $ ed or ti convìen piangere 
Pe’l nodo , ch'hai tuo còr flrìnge Amarillide • 
Vicende fon y eh* io pòjjo ben compiangere 
Teco y Pafìor ; ma non m*ègìà poffìbile 
Del tuo de fin Pafpra durezza frangere . 

Pur scegli è ver > che altrui fa men fenfhìle 
Ildttol t quando nel duol compagni trovqnf » 
Col mio renderai forfè il tuo foffrìbìle • 

Le pene in me co i giorni ognor rìnnuovanj^ 
Ifìngultì a i fìngttlti ognor fucc e dono y 
Da* nati affhnni nuovi affanni covanf . 
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Afe tutti gli occhi mìei mai non Ji vedono , 

Sempre dì pianto amaramente grondano > . 

Che indarno un cor dì fajfo ammollir credono • - 
Per quante [che ì noftrì mar circondano > 

Pajìor non è dì me più miferahile » 

E pur dì molti , e poco lieti abbondano . 

Tal divenni io dal dì > che il volto amabile 
Pria mirai dì Lìcojìe ^ ed'effo accefìmi , 

Giorno per me funejìo » e deplorabile . 

Non già perche il languir > nè il morir pejimi 
Per sì bella cagìon , che volontaria 
Vìttima all* Idol mìo fubìto refìmì ; 

Ma fol perche , quantunque ajfordi io Varia 
D’alti fofpìr > eh’ a me pietade implorano > 

Prego Caucafìa rupe > o felce Parìa ; 

E quegli occhi crudeì * che m’innamorano > 

Di f degno centra me faetté avventano > 

Che le fperanze mìe del verde sfiorano . 

^luìndì , Alburnio, addivienjche pìà non fenton» 
^^efie contrade ì nofirì ufati cantici » 

Di che molti Pafior pur fi lamentano . 

Nè piti pojfibìl fia , eh* un verfo io cantici % 

Mentre per voci fol gemiti efalano 
Del petto mìo dagli affannati mantici ; 

Che dal fgrger dell’ Alba , ìnfin che calano 
Da ì monti le notturne atre caligini > 

'Le mejìizìe dell’alma egri propalano ; 

E quejìe fon le dolorofe origini 

Deìl’infolito mio filenzìo altìjftmo > “ . 

£ d'altri mali mìei le fcaturìgìni ; 

Imperocché del gregge mìo biancbijfimo ' >■' 

• s- - Pìh 
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Tth non ho cura j e lafcìo andarlo erratico 
De! lupiefpofio aV dente voracijpmo ; 
ha coltura dell' api or più non pratico l 
All'arte d'innejlar dato ho repudio 9 
Onde già l'orto mio refo è falmtico . 
Yralafcìato dell' erbe ho il caro fiudio ; , 

F érfafcìno , 0 •velen non ho rimedio ; 

^arbin cofrofco alcun preludio , 

' an tempo allettommì , or mi dà tedio ; 

E per formi di gioia ogni materia 
de’ fidi amici il dolce ajfedio . 

Che piìt ? fintai > che la mia bella Ef perla 
Ben toflo piangerà chiufi in un tumulo 
Coridon giunto all'ultima mifiria . 

• Molte fiventure in poche note accumulo % 

Ma piit ne pajfio ancor fiotto file mio » 

Che d'effe fora troppo grande il cumulo . 
fdon maìjììlla di meì fra tanto affenzio ' 

'> Gufivi , ficchè da me quel giorno piangefi, 

• Che laficiai 'I fiume y ove morì Maffenzìo / 
Troppo è ver » che col del la fiorte cangefi ; 
Libero fini colà , fichiavo qui trovami y 
Tdà la catena mìa s'allenta , 0 firangefi , 

E pur dall' errar mìo nulla rimovomi > * 

Che cielo ricangiar non curo , 0 medito , 

JPJè da' ceppi fipietati ad uficir provami > 
'Afioffrir tanti mali io fon sì dedito , 

Ch'in veder ciò Aìfiefibeo con Opico 
Appena agli occhi lor poffon dar credito . 

Jnfin non arde sì l'aere Etiopico « 

^ucint'io d' amor ; nò cede il nofiro incendio 


RIME 


A quante fiamme ha rhfoeato tropico i 
Ma pur con incredibìl vilipendio . • 

Mulla il cura Licojìe , e nulla flìmalo ; 

B di tante fciagure ecco il compendio . 

Bó flato mio 9 fenza ch'io meglio efprimale ■ 
Giudica or tu > quant’è del tuo più flebile t 
B quanto più crudel fortuna opprimalo . 

Tu ardi » Alburnìo il fo ; ma lento > e debile 
B’ il fuoco tuo, ch'ìn un i accendete ammorzafit 
MI cicatrice fa > che fìa indelebile • 

B fe per Amarilli in te rinforzafi 
Oltre l' tifato » non farà durevole ; 

Bace<, che langue d'avvampar più sforzafi . 
Ber Filli pur d' amor grato > e piacevole 

tArdefli al par di quanti unqua n'ardejfero > • 
E pure t) gran fiamma è in te manchevole . 

Così Coltre Jaran > che le fuccejfero ; ■ 

Credilo ame y Pajìor > che lo puoi credere ; 

So quel » che in fronte tua quefti occhi leffero . 
Segui pur dunque inghirlandato tC edere • 

Jji nuwa Mufa tua con piè bucolico > 

Senza giammai dal heljèntier, recedere i 
E lafeia me » che per trofeo Simbolico 

Del rio fervaggio > in cut mi pofi incauto « 

Al tiranno Signor fitl lido Argolico 
Muto ad un falce amaro appenda il flauto • 


% 
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P Er confumarmì l' affannato cuore . ' • 

£rano intorno a lui uniti , ejìretti 
In ben folto drappel mille Amoretti , 
Acerbamente intefì a dar dolore.» . . 
Ragion •v^accorfe alto gridando' fuore 

Di cojlì i 0 folli : € come i timi detti 

Colombi alla pajlura in un riflretti 

. Pttggon repente , udendo alcun romore ; 

Così gli Amori dal pafciuto feno 

Volar ; ma unfoloi ohimè , che il cuor m'uccide», 

Rimafe > cb'dra in luogo" aperto meno • 

lungi andojjì Ragione » e non lo ‘cìdei 

. E. queifpaziò per tutto » e d'ira pièno 

Evvi pur anco» e non vi è alcun ì che gride» 

* * 

» cui già cortefe Apollo diede - . , 

Gli^altrui bei pregi a Celebrar fovente » : 

P osche non ti rifponde » o non ti fonte » - 
IVè ti dà bella » chi dowM » mercede ; 

Vattene lungi in più ripofìa fede ' . 

Soft* aere piìt tranquillo '» epìh clemente t * 
Forfè avverrà » fe il mio defin fs pente » 

Che amor tu trovi in ftranio petto , e fede . 
Vattene franca » e per jolinghi » e cupi 
Luoghi fe fia» cheta cantando pajpt 
Ate rifponderanno antri » e dirupi i 
B ovunque volgerai le piante » eipajji» 

Vdrai almenfelve canore » e rupi 
Far* eco al canto » e darti plaufo i fajft . 
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ToìcVehhe ift forme inuftate , e nuove 
Fra devoti fngultì alzato il canto 
Vincenzio , e dette le fant*cpre , e il vante 
* De* granii Eroi » e>del non finto Giove ; 

Dio , ch’a* fuoi cigni ognor la voce muove > 
Diffegli : ojjai ai tu cantato , e pianto : 
Rendila cetra a me > che oprò cotanto ; 

Voglio y eh* in Cielo , e non più fugni altrove 9 
Colla voce immortai fin dal fuperno 
Soglio difeejo un guardo ancor s*unio 
ferir di Vincenzo il bello interno * 

Fi con un pronto inverfo il del dejto > 

Fijfando gli occhi entro a quel lume eterno » 

' Gli chìufeal Mondo y è diè la cetra a Dio * 


Alma, cui diero in la mortai tua fede 
Armi a pugnar per noi le Mufe ^ e *l pianto 9 
Allorché accefa in bel furore y e fanto i 
Face y pace gridafiì 9 amore y e fede i 
Foiche non di tue bell' armi erede » 

Che pugnar pojfa al par dì te cotanto , 

Mira dal Ciel l’Italia in nero ammanto > 

Che V ufato amor tuo fofpira y e chiede» 
^luell’atro nembo » che lontan vedefli ». 

F’fopra noi ; e già la terra , e l’Etra 
Cuopre y e conduce i giorni atri » e fune fi i . 
Fonti al foglio dì Dio con quella cetra , 

Cb’ei pur ti' diede ; e come qui facefii 9 
Frega > e fofpira » e a noi perdono impetra - 


* 
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Se alle ttojite fwejle awien' > che arrida 
La chiara del tuo Cìel Jlella natia t 
L lungamente fplenda » e a noi la vìa 
Mo^rì » che il Mondo all* alte imprefe guida • 
Lieti i P afiorì alla diletta t e fida 

Greggia s*udran cantare ; e ungiamo fiia 
Sì forte il faon > che mifie all* armonia 
Saran del Trace ancor l* ultime firida • 

O fortunata Piaggia > v* le nemiche ' 

Belve avran guerra > e da cui fempre efiglio 
Gl* inganni , al ritornar dell* opre antiche ! 
Volgi a lei i gran Clemsnte , il lieto ciglio » 

A lei » cui fur tanto le fielle amiche t 
9 f Di cui già fofti difenfore i e figlio • 


Sitando le belle ^ angeliche > ferene 
Luci mi mofira di Madonna Amóre » 

Sento una dolce aliar fcendere al cuore 
Pioggia , che fi diffonde entro alle vene . 

JE tal poffanza , e tal vigor mi viene » 

Merci del caro sfolgorante umore , 

Ch*io mi /allevo > epien d'alto furore 
Col penfier volo alle immortali /cene : 

ZT di quegli occhi ivi 1* immago porto * 

E a quel feren gli eggua^io , ed ivi /velo 
Le lor bellezze all’alma , e il lor conforto . 
E fe non foffe quefio mortai velo , 

Ch'ora m'appanna , e fammi véder corto > 
Vedrei appieno i n lor che cofa è il Gelo . - 


} 

Vagli anni eterni entro al comun peripio 
Guardò il gran Dio ; e per immenfi Amore 
Traffe a /campo comun lìbera fuore 
, iLa figlia , e Madre dell'eterno Figlio . 

Come del buon Noi l'ampio navìglio 
S campar poteo l'uaiverfal furore 
Dell' onde > e filo aver palma , ed onore 
Nel comun danno per dìvìn conftgUo ; 

Tal nel mar della colpa , ove poi giacque 
Sommerfi il Mondo , un'Arca fila io /cerna 
Libera , e fiiolta andar , tanto al del piacque 

O bell' Arca dì pace > al tuo governo 
Fu lo /pìrto di Dio ; Fi fivra V acque. 
Pajfiggiò teco 9 e fi tremar l'Inferno • 


Io già piantai nel mio terreno un lauro 9 
Che al Cielo alzò fuoifrefebi rami > e belli % 

F le mìe Mu/e ogni /peranza in quelli 
Po/ero pià , che in ricche gemme > ed auro 
Ni pià bell'arbor mai dall'Indo al Mauro 
Nacque > ed io pur /per ai de' /uoi novelli 
■ Rami cinger la fronte , e i trijlì , e felli 
Giorni mìei arricchir d'ampio te/auro » 

Ma contro a luì tal //vegliar da i lidi 
Dell' atra Stìge atroci venti in guerra 9 
Che lo troncaro ìna/pettatì , infidi . 

Ahi 9 Mu/e mìe , quanto v'affanna , e atterra 
■Il fiero colpo ; e quanto me » che vidi 
Giacer la pianta inaridita interra I 
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che mi dìjlrugge , e vita ba ftome t 
che fen •vola * qual liev’ ombra » o •vento » 
Mojìramì ì miei nemici , on^ io pavento ^ 

B vorrei pur cacciarli , e non fo come ; 

Che /otto la ragion non ho ancor dome 
he mìe potenze * e non ho il fuoco fpentó V 
Che l'alma arde , e confuma , è al tergo fento 
Morte 1 che la man fpinge entro le chiome ; 

B vìa mi porta , e ì mìe ì nemici ognóra 

Mi veggio al fianco^ ahi lajfol e ornai fon giunto 
. L'eterno a mifurar coll' ultìm' ora . 

Grida 1 0 fanta ragion , ftccbè in quel punto 
Fartan da me i crudeli > o prenda allora ' 

Forza , perch'io da lor non fa raggiunto . 

Io era in Fìndo ; e Morte invida , e acerba 
Troncò pià dell'ufato annofe piante » 

€ colafsù quante ne vidi , ahi quante • ' 
D'onor degne giacer trai fango , e l erba ! ' 

Stava a guardare al fuol' empia , e fuperba 
.L'opre di fua man cruda , e trionfante > 

Lieta ^ che il facro Monte a lei davante 
Non pìà l'antica ombra coltiva , e ferba • 

Ma quel > che me fopra ogni duol trafife * 

Fa y ch'io la vidi accefa in nuovo Jaegno , ' 
Tofto che gli occhi a un verde Arbore affife . 
Ferche afalendo il ben fiorito legno y 

lofentj y ch'ella in atterrarlo di fe : • • 

Era quefi' uno ancor tropp' alto y e degno » . 

• . E i Sul 
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Sul Mare Ibefo altrapaffar de* Ittjìrì ' 

Ricca fi feo marina Conca > e bella > 

E dal Gel bevve le rugiade > ond'ella 
Col pano dì fue perle il tSMondo illufiri • 
Poi non per luoghi incogniti ^ e paluftri > 

Ma nel pià chiara fe no amica Jiella 
. TraJJela , e quii dove il valor s'abbella » 
Aperfe in Flora i fuoi bei pregi illujlri • 
Alfin da lei qaefta si vaga > e colta 
^ Perla , cui il Gelo alta virtude infonde 9 
Nacque , tra l*aure più ferene accolta . ' 
Ma il Geli perche non pera i oggi dall* onde 
. Di tempejìofo Mar per fe l*ha tolta ; 

E in bel Tefor d'eternità l'afcande > 


^ue/la i che un tempo fi volgea d'intorno 
A i grandi Aflri Medicei ardente Jiella 9 
E al cui ben chiaro folgorar più bella 
Italia venne > e quefto del più adorno • 
^^ejìa i che feo fovente alto Joggiorno 

Co i raggi d'oro in quejla parte > e in quella 9 
E che vid'io , qual pronuba facci la , 

Far dal Bavaro Gelo a noi ritorno ; 

E chea fcoprir di quà l'Indo , e l'ibero 
Col bel fuo lume alla Tofcana gente 
Nuovo aperto mofirò fido fentiero > 

Poiché qui non potea più chiara , e ardente 
Sorgere > unita al primo lume vero > 

Sue belle fiamme in faccia al Mondo ha fpente» 
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D Olof y perche mi guidi 

Fuor di cammino a gir dov*ìo non fc 
Softten t fib* io prema y v’ me vaghezza t. - 
Corti fentieri y e fidi» 

Correr tant' oltre in tua balia non voglio 
Fer le tue lunghe vie fune fie , e nuove » 
A non ufate prove . 

Ma niega ilaobr crudo or grazia farme > 
E via mi porta , e pià non pojfo aìtarme • 
Sul Parnajo ei mi porta 

Ad afeoltar lungo lamento y e dice i ' 
Senti y deb fonti Febo oltre Vufato 
Pianger pèrduta , e morta 
Schiera un tempo quafth lieta , e felice ; 
Or per novello irreparabilfato 
libero il freno ha dato 
A lungo pianto > e ne* Jhoi figli ei vuole - 
Mon fuggitive di dolor parole . 

Muovi angofcìofi accenti 

Odo lafiù dir : Benedettoè morto ; 

E fcarmiglìate in lungo ordine veggio 
Jr le Mafie dolenti ; 

-E farà il mìo un leggier pianto y e corto ? 
Ab y che davanti all* Appollineo faggio 
Lagrimejòlo io chieggìo y 
E di far colla cetra io chieggio fole 
Eco funefta al difperato duolo . 

Ecco alto tuono » e fiero 
Gridar : dov'è l'antico aureo cofiume 
^ raro in terra , efenza pari , e fcbìetto 
Dove il fedel finccro > ^ 
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Conjtglh, alle grandi alme amico lumis‘ f • 

Dov' è quel forte imperturbabil petto ^ \ 

Del MÌO grati Benedetto ? ^ 

lo y che ’/ conobbi in terra y accordo intanto 

La cetra al fuono y eie pupille al pianto . ' 

Ed oh [offe il mio dire - . 

Eguale al duoUcVio verfoyC al duoU cVìo ferbo» 

Forfè potrebbe ilguaflo tS^ondo un giorno 
Coje da me fentìre» . 

Onde farft più culto y e menjuperhoi \ 

Allor d'invidia nubilofo a /corno > . , 

*Bella perirne d'intorno,. ' - . 

Di lui n'andrebbe , e, dì virtù l' immago > - 
E ogni fpìrto di lor rapito e vago . 

La bella età dell'Oro ' ^ 

Oh come al nafcer dì qaefì'un rinacque ! 

" Ei dì franca innocenza armato il fenoy 
Ordì l'alto lavoro 

Difua vita novella , e al del j) piacque , 

Che y qual pianta gentile in buon terreno • 

Crefcet tal' eì non meno 

Moflrò di gloria in l' età fita più verde • 

Frutti y quandi altri il più bel fior difperde • 

^uUe rive- dell' Arno , 

Vìderlo i e ne flupìr > Flora y ed Alfea 
In compagnia dell' alto fuo penjiero 
fiJon paleggiare indarno ^ , 

E giunger là > dove il penfier volea . 

Chi penetrò com'efio ogni fentìero • 

A d(fi;eÌa^e il vero y 
E (t /render di virtute il cammin dejìro 

• r\' A 
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Afe meàefmo fol duce, e Maeftro ? ' > 

mai Nocchiero ardito • ^ 

Al par di lui /piegò nel mar le vele > 

Nuove ricchezze a ritrovar pojfen/e » ^ 

2 ? nuovo mare , e lito ? - 

Be' piti fecreti arcani e chi fedele ’ 

Bifcopritor quanfei , nella fua mente 
Vide ad ognor prcfente 9 
Ciò > che il Tempo produjfe » e la Natura t 
E per le vie del ùel V eterna Cura ì - 
Greche i e Latine Mufe> 

Che andajle un tempo di falute in forfè » 

Ben fu provvido il Cielo alvoftro /campo 

tAllor che occulta infufe 

Forza nel grande Eroe 9 che voi foccorfe » 

Ei per voi fcefe , e poteo farlo > in campo 
Senza temer d'inciampo 9 
Efaettar poteo in ogni parte 
L obblìo per voi > ed arte ufar fenz'arte • 

Arte fu ancora il muto , 

Bel volto favellar penfofo 9 e grave 9 . 

€ in bel flenzio il faggio cor dipìnto » 

Ond'ei regno , e tributo • 

Mantenne , 0 Mufe , a voi dolce , e foave 
Efe a beWoprein lui per grande ìjiìnto ~ - 
Era il flenzio accinto , • 

Oh quai /vegliò parlando a mille a mille 
Negli altrui petti di virtù fcintille ì ' 

Come candida 9 e bella > 

Neve dal Ciel placidamente fiocca » • 

B l'ime valli cuopre , e gli alti monti ; ' - 

E 4 . E 


€ il fttolo allumali e ahbeUa i \ 

Tal pioggia ufcìa dalla faconda bocca 
D’accenti ognor cosi famofi » e conti § 

Che fea gli animi pronti 
A prender luce > anzi la forma iftejfa 
In lor con forza > fenza forza imprejfa . 

Ma in quel eh’ V parlo > io fento 
Del coro Afereo un lacrimofo ftrido 
Di nuovo alzarjf : ahi pellegrina Tromba t 
Che col tuo bel concento 
^^Jì’aere empiefti di s) nobìl grido , 

Perchè non fià tuo chiaro fuon rimbomba % 
Chiufa ’n ojcura tomba ? 

Rifponde CdpoUo a che lagnarftì il forte., 
Suon vive ancor > nè temer può di morte • 

Pcco in varia divifa 

Della fua mente i figli ; ecco i bei Carmi » 

€ l’aurea Profa al del Romano > e Argivo 
Ecco full’ Arno afftfa 
CoU’ eloquenza ogni bell’arte > e pormi 
Ciafeuna dir con lieto fuon feftivo : 

Per Benedetto io vivo ; 

Mon pìà . non pià lagrime* o Mufe . A quefta 
Anch’io fereno il volto » e il pianto arrejto • 
Canzon d’Alfea va nel Teatro auguflo > 

Che fa di morte rimembrar la gente ; 

Ivi il cenere algente 

Cuopre di Benedetto un marmo angujlo ; 
*Bacia il fepolcro » e grida : ab non fon queJH ^ 
Di morte Archi funefti ; 
i^e da Virtù Morte è qui vinta i e doma , i 
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A Mor y fi tanti invan Jofpiri ho fparji 
In firvità di Donna iniqua * e dura i 
Che co' penfier non mai d'orgoglio fiarfi 
Fu lieta a rimirar la mia /ventura 
Or » poiché finto in me ragion de fiarfi, 

^ual'uom , che pià di fi , che d'altri ha cura t 
Smorzo l'acerba fiamma , onde tutt'arfi 
Dubbio/) or tra fperanza , or tra paura . 

FiU non m'ingombra ignota dogUa , e pojfo 
Regger l'alma a mia pofia , e non /occorro » 
Fià di fi/pìri al cor , cui /degno ha mofio • 
Dietro ad ombre , e menzogne or pià non corro ; 
Laccio malnato * ecco di te fin /coff'o ; 

FfiU pcrch* amai lei i me fiej/o abborrq> 
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^wezzìami a /offrir > fe 7 •viver nojlro I 

Varj in più guije periglio/ affanni 
Turbati mai fempre > e a rijhrarne i danni 
Vana è forza èf imperio > o d'auro > o dfo/ro» 

Nè /aldo Jcbermo è pur cantra fuoi inganni ' 

Sagace , e lungo antiveder , nè 7 voftro 
Studio , 0 fublimi ingegni ; e intanto gli anni 
Volano , e'ifitt di noflro di n'è moftro • 

Speffo i rifchi contempli , e in tale ujanza 
Se medefmo rinfranchi animo forte , 

Cui nulla /a , s ’ei vuole > opra dubbìofa • j 

jE sì fia poi » che incontro a lui la forte ■ i 

Faccia l'eftremo ìnvan dì fuo poffanza ; ^ 

Nè la vita gli fembrì afpra , e noiofa . 

Frano i rai del Sol tinti > e cofper/ 

D'alta caligo t e di color notturno » • 

F turbavano il bel lume diurno 
Mojlri , e portenti orribili diver/» 

Nè giammai sì feroci lumi Turno 
Ver f odiato Rivale ebbe conver/ , 

Come quel dì > che gli occhi al pianto aper/ > 
Furibondo ver me guatò Saturno - 
Jn riva df Acheronte era Natura > 

E feco-Aletto ingombra il capo , e* l grembo 
D'atre cera/e > e rie , quando creommi ; ^ 

Dicendo : or nafce d'ogni rìa fventura 

Correndo moftro ; e intanto addofjo un nembo 
D'afpri mali Pandora empia verfommi • , ' 

% 
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Segìjfer patì a* penfier dftri 'i ejrifìì ' 

Mh tinte , e foffer sì mefie > e lugubri > 
Fera doglia ^ qualar più mi contri ftì > 
lojdtei pianger mecoorfty e colubri . 
Che non dagli Arima/pi a’ lìdi rubri 
t Furon toì ftrazj intejì unqua , nè vìfii ; 
Fdè per fato più reo /acri delubri 
Stridifer rimbombar di pianto mifìi . 
Deh perchè il mar varcando in me non corfc 
Onda rabbiofa ? e per tanti afpri bofchi 
Vipera calpeftata non mi morfe ì 
^h mìo ftame vitale in atri tofcbi 

Atropo infufe » e in rojfo piombo il torfc 
* S otto afpetti di Jìelk atroci i e f efebi* 


^mor t ' Fortuna i e Toftinata voglia i 
Il natio genio i e la ’nvecebiata ufanza^ 

Scuotono l'alma mia con tal pojfanza > 

Ch'Io fempre bramo , e non fo quel , che voglia, ♦ 
Scalfiti giungo ove pofì alta f per ama , 
fj'ho toflo > 0 noia * o pentimento » o dogfia 
E'nguijd d'ttom , che vaneggiar pur foglia » ' 

In quel > che fo » che noccia > bo poi fidanza • 
Spiacemi quel ^ eVun tempo ajfai mi piacque i ; 

Ma che prò » fe 7 difio queto non refia , 

8 mi torna a piacer quel , che mi Jpìacque 2 
'jNè così legno or volve , ed ora arrefia 

Vento contrario , e fier tra feoglì » ed acque • 

Conte me de* penfier la gran tempo fia . > 

Fer 
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Ter la piti bella , e gloriofa immago » 

Che in Donna Hluftre mai formò natura » 

Dopo tanti anni di mio mal par vago » 

Tenta Amor trarmi in fuaprigìon sì dura * 
Dunque nè dejìr fchivo , e in fe mal pago > 

Ferma età > vita involta in gxave cura > 

Cor , per lungo ufo di fuo mal prefago , 

Avran contro a'fuoi fìral tempra Jteara ? ' • 
Folle i ed io pur fo fchermo al dolce incanto 
^De*' fttoi begli occhi ^ ed et fovra il mio core 
Tenta di raequijlar r antico vanto . 
taffo, è noi tenta indarno : ei vincitore ^ 

Trionferà , perch'io non fuggo intanto • ^ 

B pur ch'altri contrapi ha vinto %Amwe . - 


^eft' urna breve , o Pellegrino , accoglie 
Jl cenerfacro del più gran Romano » 

Che tolfe , uccifo di fua propria mano > ^ 

' A morte > e a Giulio le piò altere fpoglie . 
JV2 men forte perciò > che afe non toglie 
' La vita i oppreffo da dolore infuno . 

Sorodiafervitute , é'I fral fi fcioglie 9 
- Poiché ha la libertà difefa invano . 

B s*or valente, or pio vincer poteo^ 

Cefare alfin di Roma ogni Campione ì 
Di Cato fol non innalzò trofeo . 

Nè fai qual piò fu giufia al paragone . 

O di Giulio la caufa » 0 di Pompeo s • 

^^lla piacque a gli Dei 9 quefta a Catone • 

L* 
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Vamica i e lunga fiamma , ond’arfi , e chiara . 
andò l’ altrui bellezza » e ’l danno mìo » 
Ecco Amor mi rinnova t e men fa cara 
ha memoria già fpenta in giu fio ohblio . 

Or che lieta fiagion l'aere rifchiara > 

B 7 /angue defia a più caldo defio , . 

La mi rinnova in quefio loco y o^'ìo 
A Filli palefai mìa doglia amara . 

Santa maritai fede y il puro foco 1 

Deh tu ravviva ^ ond'io del fallo avvifio 
Non gema al più che mai vietato incarco ; « 
Che in odio avrò mai fempre il tempo y e 'I loco >> 
Cui fora il meglio o mai non aver vijlo , 

O rivederlo di vergogna carco» ^ ^ 


Alma hqlla y gentil , che ti partifti <’■ 
Innanzi tempo della vita ofcura y 
Tfu lieta or godi in Cielo > onde venifti > « 

Io piango in terra mia fera /ventura . 

Ma fe memoria cofiaffufo dura 

*ìbel vìver nofiro y c'ha fuoi dì sì trifti y 
Fon mente al fido Amore , a quella pura ' 
Fe y che giammai non falda in me fcovrifii . 
E per pietà dell' angofciofo core » 

Ch'un tempo di tua vifla , ed or fi pafce 
Sol di tua rimembranza y e di dolore ^ 

*Deh colui prega » onde beata or bei > . 

Che te veder sì prejìo ora mi lafce y 
< Sl^nto ratto ti tolfi a gli occhi miei • ' 
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*J)ì qual materia » Amore > ed tu quaìparté 
Ti fabbricò Vuleatt l'acerbo firale , 

Contro i cui colpi ogni pojfanza è frale t 
Debole ogni riparo , e vana ogn' arte ? 

2^on amico configlio > o dotte carte ^ 

J^on rimembranza di pajj'ato male » 

'J^on lungo tempo > e non fuggir mi vale » 
Che , fe va lungi il piè l’alma non parte . 

Lajfo t 0 che ciò , che piace anco ne sforza » 
O che la mente in giudicar s’inganna > 

O che pitt di ragion abito ha forza . 

Schernito ho di fortuna il rio furore » 
Domata ho già l’ambizion tiranna ; 

Sol te domar non ho potuto > Amore • 


Guardati > Italia : ecco un terribil Duce » 

Che a fuperbo Elefante il dorfo preme » 
Scende dall’ al pi , e a’ danni tuoi conduce 
Africa » e mezza Spagna accolta infieme . 

Già Trebbia » e Trafimeno a lui produce 
Pift palme , e langue la Latina fpeme ; 
Anzi del fuo valor /penta è la luce 
A Canne j ove poi fa le prove eftreme . 

Roma a tanto furor fottratta appena % 

Poco mancò , che alla temuta /orna 
Cinta non gijfe di fervil catena . 

Ma fe in tre lufiri Italia tutta , e Roma » • 
p. dell’ Alpi il rigor nulla il raffrena , * 

Pift che Scipio » vii Donna in Capoa il doma 
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Odiai t 0 Re Tofcano : a te prefcritto 
Jl colpo amea quefia mìa deflra allora , 
Ch’altrui percoffe: or lei y ch’errò y divora 
Fiamma vendicatrice y ed è ben dritto . 

• Ma non vivrai tu già y perch’io mi mora > 

• Che da man pià felice andrai trafitto ; 

Cento y e più nel tuo campo ho meco ancora » 
Che in pari voglia an pari fpirto invitto . 

Coù al Re sbigottito il gran Romano 
Dicea feroce » e dalle fiamme intanto > 
Temendo ogn’ altro » ei non torcea la mano • 
Mano immorsai > qual meritò mai tanto . 
i Vincendo quanto tu colpendo invano ? 

Erri > ed ai nell’error pìtt bello il vanto • ^ 

Grande ben’ a ragion cofiui fi noma - ' 

Che nell’ arti di pace , e di battaglia 
F Scipio fiejfo y ed fAlejj'andro agguaglia » 

O quaraltro ha più chiaro Italia y e Roma-» 
VtAfia dal fuo valor tutta fu doma ; 

E fein mal punto ei rimirò Farfaglia ; 

Lày ove raro altri in pregio avvieny che fa^ia, 
Roma il mirò di lauro ornar la chioma • 
^fM-oravìglie col fenno > e colla mano 
^wl giorno ei fì : ma più delfino poteo 
* Di Giulio il fato y a cui t’oppofe invano • 

T'ammiri > o Fere^in y che a lui trofeo 
Manchi y e giaccia infepolto il gran Romano ? 
Tari non ha la terra urna a Pompeo . 

Jn 


Diyliized by Goog[t 


RIME 


t» 


Jn ferviti^ di crudo , empio Tiranno > ‘ * 

Che tutti i miei defir regge a fua voglia » 

Temprando indarno Voflinata doglia 
Con /alfa fpeme , e lufinghiero inganno 
vwi e tanto a me piace il proprio danno > 

Ch'Io temo I no’l mio cor giammai [t /doglia 
Da' lacci > in fin che Morte a me non teglia 
Colla vita infelice ogni afpro affanno 
Che ben talora al Ciel m'innalzo » ed ergo ; 
ti poco ragion contro al coftume 
ÌPttò 9 che r ale di nuovo al fango immergo ; 

(Cosi /avente il volo alzar pre/ume 
Dall' ime valli il paludo/o Mergo % 

/a per u/o indi levar le piume . . 

Valta Colonna » che innalzò /uperba 
Al pieto/o Antonìn V antica etade » 

Fai tra U/uror di peregrine /pade 
Da cover/e negletta % arena > ed erba » 

O ra del tempo iniquo all* ira acerba > 

Onde ogni alta memoria a terra cade , 

Volto ad opre Clemente inclite > e rade > 

La /copre 9 e a miglior* u/o anco la /erba • 

La /erba > perche ornai dopo tanti anni 
Scritta in /uo marmo illufire additi altrui 
La gran pace d'Europa > e *l fin de* danni • 
Squarciata il fin da' proprj figli /ui 

Valta Donna del monda a* lunghi affanni 
Grida , e filo pietà /pera da Lui .* ^ 

Don* 

é 
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'Doma tn Lamagna la tuhella gente > 

Foco d' Italia ilglorìofo acqui flo 
Era al gran Carlo , e poco a-jer già dì fio 
Suo prigionier de' Galli il Ri pojfeme ; 
Onde l'Africa affalta * e immantenente 
Rompe d' Afta » e di Libia il popol mijlt . 
FJol foftien Solimano t e in Ori ente 
Riede del fuo /vantaggio a prove awijloi 
S) vinto il Mondo tutto a tanta gloria 
Mancava fol , ch'ei di fe JìeJJb ancora 
Trionfajfe in più degna alta vittoria . 

E ben l ottenne allor >' che 'I Jommo altero 
Scettro depofio j al del ft volfe • allora 
Fu maggior di fejiejfo, e dell’Impero.^ 

Rotò la falce i e del gran Regè Ifpano . ^ 
Troncò la vita ineforabil Morte : 

M tfol t ema > ed orror l’Efperia Corte 
Scojfe > ma Europa tutta al colpo infuno • 
Pietà pianfe > e Giujlizia il lor fovrano 
Lume già fpento; e al cafo acerbo t e forte 
Solo rife Dìfcordia e l'empia mano 
Spinfe dì Giano a dijferrar le porte • 

Ma l'alma del buon Carlo accefa ancora 
Ver noi d' Amor nella celefle luce , 

Vrtolla^ a Stige , ove or fi rode , e plora . 
Ella in virtù del fommo eterno Duce i ^ 
Iltofco » e 'I fuoco in man le fpenfe $ ond’ora 
F ih bella Irì di pace, ceco a noi luce • 


Talvolta Valuta mìa tamo htfaWala 
. S'ìnnalza irt contemplando opra sì bella i 
Che tuttofi torna alla natia fica fiella > 

Scettro della fica fpoglia inferma -, e frale • 
Ed aliar V immortai neUa mortale » 

QCh’immago egli è quefta beiti di quella'} 
Vagheggia y eia gentil > faggio favella » . 
E Venejlà » etti non ha 7 Mondo eguale i ■ 
E quel foave portamento > altero » 

Onde awien > che di gioia il cor trabocchi * 
E 7 bel volto > or pietofo , ed or fevero ; 

E i lami > ond' Amor par , fi fteffo fcoccbi ■: • 
Ma crefiendo il depo , di quel penfiero 
Sazia , per lei mirar fin corre agli occhj . 


Fianjf t e cantai nel pii bel fior degli anni * 
§l^anto è più incauto il cor, miei folli amori» 
E di me » Tirp aliar t Ninfe» ePaftori^ 

Lejfer ne^ faggi Incifi il nome » e i danni • 

Mi tolfe pofiia a gli amorofi inganni ^ ^ 

^^l > che ni opprime ancor , "defio d* onori i 
*^uefto la vena ancor con quegli ardori ^ 

Spenfi , ed urtommi a pià noìofi affanni • • 
Mail chiaro fittoli che del gran Tebro in riva - 
D'Arcadia a noi rinnova il dolce canto % 

Vuol * cb*io ripigli la negletta piva * 

Oh * fi d'ozio tranquillo il Cielo alquanto 
Concede all'alma tempefiofa » efihiva > 

Pia di Cromeno ancor non vile il vanto • ‘ 
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§lt^ìor mi •volgo indietro j e a* pià hegU anni i . 
Onde potea levarmi in Cielo a volo « 

Riguardo » e che qual vile augello in fuolo 
Palufire , appena ho fcofft i pigri vanni ; 
Vergogna , eh’ in quel punto in mano ba f(do 
Dell’alma il fren » m* addita i varj inganni 
D* Amore; ond’ lo di pentimento t e duolo 
Carco > abborro t e deteflo i proprj danni • 
Tuggi t or ch'aperto è il periglìofo campo 
(Odo forte gridar Ragione intanto} 

Chi fa 9 fe pià a fuggir fpazio t'avanza ? 

£ ben' io forgo 9 e tento aliar lo /campo ; . . 

■* Ma poi l'ale innalzar non pojfo ; ahi tanto 
Contro ragion puoi' invecchiata ufanza ] .. v 


^^l 9 che lunga ftagion sì mi diflrìnfe - 
Il core 9 ahi troppo duro , e indegno laccio » 

E dietro a’ fenp la ragione awinfe , ■ . 

Ecco è già ratto > ecco fon fuor d'impaccio. ' 
Cedio d' Amor la fiamma al forte ghiaccio », ■ . 

Che lo /degno vi fparfe , onde l'ejìinfe ; 

Talché ora il proprio mal pià non procaccio * 
^el mal > che in pria sì dolce Amor mi finfct 
guanto or diverfo io fon da quel , che allora . 
parvi a me fieJJ'o l allora io fìejfo il dardo 
Premeami al core » ond’è fegato ancora ' ; 

Ma pur Salta vergogna avvampo , ed ardo ; . s> 
Che pià lieve la doglia. 9 e 'I danno fora » v . 

Lafio ! fe il pentimento era men tardo. . . ^ 

» 
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Petcbh Valma io ritolga ia parte al fiero 
Suo firazfo , e lufinghevole l* alletti i 
Dolci fembianze digraditi obbietti 
Le apprefeffta talor vagopenpero . ^ 

Colli i Giardini » e in bel palagio altiero^ 
Pompa , e varj ornamenti a prova eletti : 
Soavi canti > lieti > onefiì detti > 

E- quanto ha di leggiadro il finto > e 7 vero . 
E ben ufando a fe medefma frode > 

Obblìa r anima aUor fua propria noia » 

E in quelle idee fi riconforta > e gode . 

Ma tofto accorta del J’uo ftefib inganno » 

La defia voglia , e la vietata gioia 
Le rinnova pià duro il prifeo affanno . 


Ritrajfi il piede alfiti dal crudo Regno y 
Ov' ancor del mio mal la vera ìjìoria 
Scritta è ne* marmi » editi gran vittoria 
Tua fu la lode , e 7 vanto , ò forte Sdegno . 
^^al da sì vile amor tu > che lo *ngegno 
Ai volto a* facri ftudj attendi glori a ? 

Come nel cor non ferbì alta memoria 
Di tante offefe tue > del torto indegno ? 

Tu così mi dicevi » ed Io del core 
Ratto ne traffi il dardo empio » e fatale » 
Che dì fua propria man v*affiffe Amore ; 
Ond'or qaefio a te facra infranto ftrale : 

Sì potefPIo , per tuo trofeo maggiore , 

La fua face /aerarti y eVafcQi e l'ale» 

à 
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JjtiHgt da que* bei lumi > onde il mìo core 
Alimento alla fiamma ognor prendea > . 
Ceffando a poco a poco il grafie ardore > 

Per fin del mìo gran duol , già fi fpeguea . 
Ond^ Io pentito dell'antico errore > 

L' immago lor dal petto ornai fcotea » 
^andogli •vidi ìnafpettati ^ e Amore 
fvafcofio in lor » che verfo me r idea * 

^on^ cosìjcojfa da gran fojfio avvampa 
Già mezza /penta face » e immantenente ^ 
Alza improvvifa al del V altiera vampa ; 
Come in vederli il fuoco mìo repente 
Sorfe ( eh' indarno empio deftin fi /campa ) 

E del primier pili diventò pojfente . 

S E mai cura di me , Figlie di Giove , ' 

Vi prefe , onde /avente ancor vi piacque . 

A chiaro » e nobil fegno alzar mio Jìile ; 

Gr che bellezze pellegrine y e nuove 
Vo celebrar di Donna , a cui non nacque , 

P er mio gran danno y altra in beltà fimile \ » 
Date voi y prego y al mio dir tardo umile \ 
Ed all'opprej/a mente alto vigore » 

Onde j fé non adegua il canto mìo - . 

Vopra ; in parte il defio 
S'adempia , che gran tempo Io porto al core j 
Di cantar fuoi gran pregi y e farle onore 
Che 'n ver la Jua beltà cotanto è rara , v 
Che non rajfembra già co/a terrena » 

Flè mai F ebo ne vide un'altra eguale ; • - ^ • 

F 3 Ed 
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“Ed of » cb^tl hel Stheto orna i e rtfchìafa 
Che pili per lei , che per la fua Sirena 
Lieto feti corre j e n'ha grido immortale 5 
Oh quanta invidia il Tébro altiero affale ! 
Ond'ella , abbandonando il patrio nido ^ 
Venne a bear del bel Tirren le fponde > 

Fu vijìo allor tra l’onde 

MergelUna attuff'arji > e *n lieto grido » 

Spinger di propria man la nave al lido . 

F ben' allor t ch'io lei contemplo > e miro % 

Di nuova meraviglia ingombro il petto > 
Crefcendo col mirar più lo fiupore : ^ 

Fdè meraviglia ho fot > ma mentre giro 
Avido più miei lumi ^ oh qual diletto 
Dolcemente mi fcende t ejerpe al corei 
E l’alma accefa allor di dolce ardore 
Gode in amando % e nel goder dejia . . . ^ 
Pur quel » che gode si foavemente ; . 

E nel piacer prefente »■ " 

Ogni paffuto doglia > acerba j cria , 

^l^l noccbier giunto al porto, intanto obblia • 

E tal n’ha gioia *- che non fido invidia • 

Miei lumi a non partir di quel bel volto » 

Onde nuovo diletto ognor le viene . 

Ma perch'appaghi più l'ardente voglia 
Tutta a gli occhi ft jiringe v e in tor raccolta 
Ogni fuo fpirto » ogni vigor ritiene : 
hidi ì crefcendo dì goder la foen e % ■ 

L'alme fembianze » in cui Natura pofe 
Ogni fuo ftudio ^ mira a parte a parte » 

E d'or U chiome /parte % 

E 
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B la candida mano , e ^amorcfe 
Guance » in cui [tede Amor tra gìgli , c refe • 
Così y t* altri talor cupido , e •vago 
Gtardht rimira in mille guìfe adorno 
Di piante , di rufeeì , d* erbette , e fiori i ~ 
Pria »e gode indìflìnto il verde , e V vago > 

E /cerne poi , volgendo il guardo interno * 

J pori ad uno ad uno y e i bei colori . 

^ui mira il giglio de' fecondi onori 
J^n ben contento , e là /puntar la rofa 
Col bel giacinto > e *lporporin nàrci/o > ' ^ 

E *n pOt rivi dìvi/o 

Chiaro fonte irrigar Verbo odorofa > - 

€ Jlrìnger l’olmo ognor vite amoro/a . 

Ma con maggior diletto i bei foavì 

Ocebj rimira y ov’ba l’albergo %Amore % 
Ch’ìndi fuole avventargli aurati frali y 
E i labbri dolci pià > ebe d’ibla i favi '' 
Ond’e/ceil canto y che Infinga il core ^ 
Dolcemente appagando i/enfi frali , ' ^ • 

Canto» cui per udir le mobiV ali 
Arrefta in aria innamorato il vento » - 

Egli augelletti il volo » e’I corfo il rio » 

El’afpefordo » e rio» 

Lieto correndo alfao mortai tormento» 

Alla dolce armonia fi ferma intento ; > 

Ma qual poria giammai più pronto ftile - 
i tuoi pregi adeguar si varj y e tanti » 

Che te fan chiara fovra il mortai’ ufo ? 

*Donna vie pià d’ogn’ altra alma , e gentile » 
Ch’olle parole t a gli atti onefti » # fanti 

p 4 Ogni 
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Ogni audace penfier rendi dclufo ; 

Jitman nel più grand’uopo ornai confujo ^ 

1,0 'ngegno , e quanto awien , che più s affijfi ^ 
In voi » tanto di voi meno comprende : 

Fiù abbaglia , fe più Splende 

Il Sole » e quanto infnio ad or nefcrijftt 

Fu breve fìilla d'infiniti abìjjì • 

A chi ti chiederà qual fia la Donna 
Ricca di tanti pregj » ond’ altra fuole 
Rado adornar natura , e forte amica > 

Canzon » vo’ s che tu dica 
{Mapajfa, e non badar) quefie parole: 

Ben' orbo in tutto è chi non vede il Sole • 


DAFNE EURIPPEA. 

C Ruda non già » non già d’ Amor ruhella » 
^ual tu penfit fon io ; ma fe ''Natura 
Serva mìfè di Amor $ di Gloria ancella 
Mi fè mia voglia ancor fol cafia > e pura • : 
Caro è r Amor > ’ cara è la Gloria anch'ella > 

E sì d’ambo mi firinge egual la cura , 

Che forai o che ì’ Amor da mefi fvella , 

O che parta la Gloria , egual fciagura . 
Onde i perche qual fu fempre fi ftia 

Tra la Gloria , e l'Amor divìfo il Regno % 
Del core > a cui comune hanno la via ì 
Dar loro egual fo di mia fede il pegno 
E l'una man fo della Gloria mia » 

Valtra 'dell' Amor mio farmi fofiegno • 

Fra 


Digilized by 


DI DAFNE EURIPPEA • 






Fra i contraflì del core io fol pavento 
Di nuove cure un tormentofo affanno > 

Ben comprende il mìo penfer l'inganno 
D'un rio piacer , che majcbera il tormento ^ 
Or mi luftnga dolcemente intento 
All'impero del core un Dio tiranno : 

Or mi difpera il già temuto danno 
D'un gelo rio « che rìfveglìarfi io fento * 
f^ìe diffidenze , e mìe fperanze ardite , 

O efpugnate dal cor la fpetne ornai % 

O lafpeme del cor piu non tradite » 

^a voi mi dite > e mi accrefcete i guai > 

Che fperanze a' timori andranno unite 
Sol per fcbernìr chi non godrà giammai i 


^uàì forza io fento ? e quaVignpto foco 
Sulla mia libertà tenta l'impero « 

Ch'ora tutto luftnghe « or tutto fiero > 
configlia le fiamme a poco a poco ì 
Folle ch'io fon ! quefio è dì ^more un giuoco % 
per contrafìar contro' l mìo genio altero n 
F vendicare il nobil mio pen fiero > 

^ Che fdegnò fempre a' vezzi fuoi dar loco i 

Sa tutti , 0 fpiritì mìei , v'armò in difefa ; 

E non fia mai , che infuperhito amore 
Vanti » che in me fia la fua fiamma accefa • 
tSlda che tante difefe ? Ho ù gran core 
Che unito alla ragion non teme tff 'efe > 

E può ben dar > ma non fentir l'ardore . ' 

DA- 
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M ’Apparve un dì la mìa crudel Fortuna i 
E dìffe : a me tì proflra : io Jon Colei > 
Che può farti felice » e il puote ad una 
Rivolta d^ occhi > fe infelice fei . 

^^l chi vede il nimico i e Vimport una 
Voce n’afcdta » io mi rìmafi , e a lei 
Biffi irato : adorar più tojio alcuna 
Belle Furie d’ Averno , empia , correi • 

S* adorant i Tiranni ? iofcopo , efegno 
■ Fui mai fempre a* tuoi dardi , or lufingarmi 
Credi ? /prezzo il tuo amore « e il tuo difdegno • 
Stette alhr qual ehi penfa all* ire , e all* armi 
Voi /parve di rojfor tinta > e di /degno y 
Ver non /apèr la rea ehe mal pià farm • > 


Italia y 0 tu y ehe fuor dogni eonfinè 
Stendefti il grande bellicofo impero , 

E tante altrui recafli alte mine y 
Ch’or fembianza di vere appena ha il vero t 
Dov*è y dov*è queir elmo y ónde il tuo crine 
Chiuder folev* ? ove il sì forte attero 
Brando ? dove V usbergo ? e dove alfine 
Sonagli /pirti del gran cuor guerriero ì 
^Ah che al ferro tu appena or volgi i rat > 

E tra bei vezzi , e parolette accorte 
B* oro /alo y e di gemme ' adorna vai ; 

Verciò /et vinta , e al vincitor tu porte 
Ricca y ed inerme qual pur or ti fiat , 

*Be/o dì preda t e non timor di morte • 

( 

Omaìi 
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Ornai t che de* miei d) fon giunto a fera ^ 
^mndo penfo a mie colpe » odo una voce i 
CFe dice : andrà de’ falli tuoi la nera 
Onda in mar di rie pene a metter foce» 

Del Calvario fe poi miro la fiera 

Scena , e in lei miro l’alto fcempio atroce ìi 
■Altra voce mi dice : ab fpera > fpera , 

Ver te morto è il tuo Dio fu dura croce • 
Vttaa voce fe dà tema , e tormento , 

Il fuon dell’altra oh qual piti grande al cof§ 
Cagion porge difpeme , e dì contento l 
Che l’amante mìo Dio per me fi muore » 

Perche provi , mercè del pentiménto > . - 
V opre fo Idi pietà 9 non di rigore» 


iPdel mar del Mondo , che rie fini afeonde » 

Su debìl legno entrò quefi’tAlma, e beUa 
Vedea l’onda d’intorno^ e in quejìa 9 e in quella 
Parte fpirar f ernia l’aure feconde ; 

Ma a poco a poco il mar mefce i e confonde . 

Il furiar del fenjò t e la ruheUa * 

Ch’ei move » ruinofa atra procella 
Vrta il legno , e il travolge in feno idi* onde <i 
Chiede ella aita , e fente Venir manco 
L’ufo de* remi , e vede pur l’infefla 
Onda , che rompe l’uno » e l’altro fianco « 

B fe pronto foccorfo il Ciel non prefla , 

La Nave % e il Paffaggìero affìtto $ e fianco 
Vedrò fommerfi nella gran tempefia.» 


9 * 


RIME 


I 


Tu feì amante > Bìpìn , mel dice il vifo > . 

È piti del dìJo a me lo dice ancora 
§^el tuo jìartì tifalo al rezzo , e alVora , ) 
Mentr'erra il gregge tuo fparfo , e dìvifo . 
Cader le /piche > e Vuve poi ra^uvifo , 

B tu nulla ne cogli ; anzi talora 
Dici : di Nife mia , che m'innamora 
Me nutrirà il bel guardo , e il dolce rifa . \ 
Ma il verno a menfa ogni Paflor s'affìde ; 

Tu fol digiuni , e fame poi minore 
Non ai » fe Nife o dolce guarda , o ride * . 
Se tu volevi , Elpin > feguìre Amore > 

Amor 9 che tue follìe forfè deride » 

Ah non ti convenia :nafcer. Pa/lore ... : .'ì 


Forre , altero Leon , cui lega ] e offre na ' ' 
Ferreo laccio > fdègnando alfin l'acerba ■ 

Noia , tal fcuote il collo , e la fuperba 
Chioma , che in pezzi fa l'afpra catena : - 
Forte di cui feeo traendo » appena^ ‘ , 

Segna con franco piè l’arena , e l'erba , . 

Che per l’acciar , c^e pende , e al collo {erba > 
» Mifiro l alcun l’afferra , e l’ineatend : 

Tal » mercè di ragion , fe il reo nimico ' 

Senfo raffreno » e tra vergogna , e /degno 
Suoi lacci frango a liberiate amico 9 > 

Meco parte del rotto empio ritegno ' . 

Portando » ah fon poi tratto al giogo ahtlcò^9 
E chi metragge è il rio cojlume indegno ì i 

; : ' ’ . pou ' 
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Poiché in dura battaglia il crudo , e fero 
Pugnar tal crefce , e tal l’orribìlmìfchia. 
Che di /angue reai fegna il femiero 

che fe impegna y earrifchia 
In difefa di lui cìafcun Guerriero 
Fra gli armati y^efra Parme aliar fi mifcbia , 

> ofi di Morte et J'corge il nero 
Ceffo y 0 al collo ‘uicin fe ii brando fifcbia • 
lofol y gran Rege eterno y io foli' atroce 
Yuojcempio veggio y e veggio le profonde 
Ferite y il /angue y e loferal tua croce » 
lyè teco to peno > anzi per tema altronde 

Volgo il cor , volgo s paffi . Oh con qual •voce 
Il tuo valerla mia viltà co fronde i 

Quando io vidi Coffe* fui gio^vanile 
Fiore y nel qual fii' rat le Verginelle 
Portan pìnto il difio di parer belle 
E any fuor che il bello y ogn' altra cojd a vile « 

Star sì negletta , ,e portar china c umile 
La fronte , e della fror^te amie le ffelle ; 

E far vid'io dolce armonìa con elle * 

E l'oprar faggio , e il ragionar gentile ; 

Jìiffi’. non dietla il fuol : dall' auree porte 
t>el del cofiei dijcefe , e del fr al vela 
Forfè cìnta colà fia > che fi porte ; 

E in ciò dir lei vedea d'ardente zelo . 

Sull'ale alzar fi a volo . Oh grande » oh fofte\ 

O degna fol di fpaziarfi incielai 

• . • ' Muc” 
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pacchie in Maria ? Se Vimmortal Fattota 
Soffi) y cFentraJfe in lei la colpa rea ; 

Oju y che prejervarla ei non potea , 

O fottrar lei non volle al primo errore» 

Se non potea , dov'è , dov’è il valore 
Del gran braccio di Dio ? come poi crea 
Dal nulla il Mondo y il Sole y il Ciel y cui bea 
Col guardo y e altr'opre fa d’alto Jìupore 2 
Se non volley dov'è dife y del figlio 

Vonor y la gloria , ove il candor di lei » 
Cb’ejfer bella dovea d’alma » e di volto 2 
Vergine » Ufo y tu immacolata fisi : 

i7 volle y il potè Dio : ragion , con figlie 
Crede il voler ; chi il poter niega è ftolto . 


chi altrui vuol dar morte y ardito , e franca 
a fialf e armato Amor d’arco ^ e di Jir ale » 

Foi gridò y me mirando al lato manco : 

Trova quanto Amor puote > e quanto vale • 

(Sentile Amor > deb il colpo afpro > mortale 
Sofpendiy allor difi’ io tremante , e bianco z 
Ab non deggio più amar , che in me il vitale 
, Calar fi f cerna y e già la chioma imbianco . 

Tur fe vuoi > ch'ami , al erht l'aureo colore 
Mi torna y e il sì gentil y che un dìm'arrife 
Fior de* ver Senni , e il bel natio vigore ; 

Se non > vedrai tue fiamme in me derije ; 

Mè faranno i miei /corni a te Sonore . 

Amore allora abbafiò Varco » erife . . .. 

\ 

§)ual 
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fancluìlìn > fe mira in trono affìfo ■ ' 

' regio Padre ita Ivi poggiar P avvede $ < i 
Càe mal può il giovanetto ineerto piede y 
Piagne * e i voti del cor dipinti ba in vifo • 
I^el Padre » cbe lui mira attento , t JìJò » 

Amor ben toflo a maefià fuccede ; 

Dolce il conjola , e fin dalVaita fede ■ 

Scende > e un bacio or gli donai ed ora un rìfo • 
TaPuom con gli occhi della fe ve dea „ 

Dio nel gran foglio » e perche in pianto fciolto 
poggiarvi chiedea » ma invan cbieSea 
AlPVom Dio fcefe ,* e din fral manto accolto * % 
Per man d'^Amofr > lai conforta > e bea % 

E tanto a luì per gran pietade è volto •' : 


Alma mia, feiqueW arborei cbe porte ' • 

Scritto fui tronco a vive note chiare , 

Che un di n* andrai reci fa , e che in amare • 
Guife farà il gran taglio invida Morte . 

Gò rimembrando in me ft de/la un forte “ ‘ * 

Timor , che poi dal cor fui volto appare » i 
■ ^ Poiché i 0 tu aWiAufiro , o ver P aquilonare 
Parte cada , ivi eterna avrai tua forte * 

' Pur veggio 9 cbe in te nido an cento , e cento 
' 'Heì penfierì , e cbe fol di foglie vai 
Corea, etefcuotedifaperbìailvento» 

'Se t*è ignoto a qual parte \ tAlma , ' cadrai ^ - 

Del colpo eflremo nel fatai momento , . 

Vedi > vedi , ■ ove or pendi t e lo Jàprai . . 

' ^Spef 
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^pejfo Jpejfo Amor vedea 
^tarjì intorno olla mia bella $ 
Sulla guancia tenerella 
Gìgli ^ e rofe raccogliea • 

Ornel ciglio lo fcorgea ^ 

D'arco armarjt » e dì quadrello « 
Or la fpenta ria facella • 
iVlf’ begli occhi raccendea . 

Ida gran tempo '» che aWufato 
J^on s'aggira almo fplendore • 
Chi fa dirmi , ov'è celato ? 

[Ahi rifponde un certo ardore » 
J^on pìh ìntefo: fventuratol 
Amor, cerchi > e l'ai nel core ? 


Cran Donna t che fra Valte empiree /quadre 
Siedi , e fedi Reina . e il Paradtfo 
Fai bello colle luci alme^t e le^iadre » , 

E col fanto innamori amahìlvifo 9 w i 

'F>eh a noi Ofolgi un fai guardo . un pio , e l aare ; 

Nubi fgombra del duolo , e torni in rifo- 
Siam figli : e , febben reh fiam figli t e Madre > | 

Madre d'alta pietà te ben ravvi fo • 

Mira 9 deh mira tutto ingombro il poh ^ 

D' Arme 9 e d' Armati; odi> odi Italia in ptantOy 

Non pià Italia 9 d'Italia un'ombra pio. . 

Ah lei rendi à lei fleffa ; e il puoi » foltan^j 

Che il voglia ; e udralla l'uno » e l'altro P olo^ 

Dir ; di Maria tfe , qualfuhpno , è il vanto . 

• • 

Vom . ì 
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Vom che fuggì dal irta fervaggto inde^o . ♦ 

Sofferto già full’ Afrtcana.arene i ' . - 

Se alla patria bramata alfin perviene » 

Il rotto appende in voto afpro ritegno : 

Poi mojlranao agli amici >• e l’ orme » e ìlfegno 
Sul piè , fui braccio > delle rie catene , 

Altri all’ira commove > e ad altri viene 
Sugli occhi il pianto * dì piotate in fegno • 

Io , che da Amore a me ritorno faccio , 

Vi te , finta Ragione > appendo al tempio 
E le fciolte catene t e il franto impaccio , 

E lo flrazio additando , e il duro fcempio 
Sofferto , e l’ ancor frefche orme del laccio « 
Grido : Amanti > imparate al grande efempio- 

Diffe ad Amore un fra lo fiuol di mille 
Amorini : Signor , dacci il tuo frale ; 

Tdon reca il nofiro altrui piaga mortale . 

Nè in cenere difcioglie > ed in faville • 

Chi mai vide tai cofe > anzi chi udille ? . 

Ciafcun dinoì giovìn Garzone affale ; . . 

Ma come fa di tempra alea , ' immortale > 

O fprezzò lefaette » o non fonti He • 

Varco è d’uopo cangiar » non le quadrella > 
Rifpofe Amore \ e al bel volto di fiorì 
Finto volò. ^ alma gentil Donzella 
Dal bel ciglio al Garzon punte > ed ardori- 
Poi vibra , e piaga aprendo acerba , e bellà , 
Grida : imparate > o fémplicetti Amori . - - 

To.'VT, G Stan- 
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S Tandomì un dì lungo il bell* Aitno > ' io vidi 
Cofe ftranè così 9 cb*io fieffo % ioftejfo* 

Che pur le vidi > ancor le credo appena . 

A man dejlra viàrio fu gli ermi lidi 
Vn muficQ Vpgnuolo a me dapprejfo % 

Dolce dir del fuo cor l’amara pena » 

E mentre ei già ripiena 

La /piaggia avea di melodia /onora 9 

Veglio alato vegg’io t che il dolce incanta 

Sdegnando del bel canto 9 

Fatto ed arco , ed arder /caglia in brev’ora 

Se fìej/o » e quella uccìde alma canora* 

Indi fcender vid’ìo dal/en del monte 
Tra pianta , e pianta un vago Rio d’argento 
Che facea fede colle lucìd'onde 
Del criftallìno /uo limpido fonte . 

Sonar l’onda s’udìa rotta dal vento 
Soavemente infra le molli /pondo 2 
8 mentre ei più diffonde 
Oltre il coftume il grato mormorio 9 
Che me da me med^ma avea divi/o » 

Ab che poi éPimpr ow ìJb 
Turbato intorno il dei fremer s’udio^ 

Tra folta nebbia , e più non vidi il rio • 
Pien di gran doglia alla finiftra volto 
Vaga frena agli occhi miei s’offer/e 9 
Che di/ciogliendo armoniop accenti 
Col bel canto diletta > e eoi bel volto ; 

Ma illabro appenaal bel concento aperfe > 
Onde Jlan per gran gioia immoti ì venti 
Ad.ojcoltarla intenti 9 
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Che tìrtct Douffa vid'io pallida ofcitta 
Armarjì incontro ahi d’arco fatale t 
E con invido ftrale . 

^Aprirle ilfeno : ab ìnquejìa valle impura 
Cofa bella, e mortai pajfa , e non dura, 
splender pofeia mirai pien difiupore 
D’un verde alloro in faU’eccelfe cime 
Cetra gentil di lucìd’or contefia , 

Attila vtan la percuote , e pur vien fuere 
. chiaro fuon > cui sì foave ef prime » 

tutta ne gode a l’ampia forelìa . 
Uaquilonar tempefta 
Freme d’intorno poi l’ira rubella , 

Ed Euro ìnfitt datt’ime parti /chiama 
Ea gloriofa pianta , , , 

Off alfuolfeco pur tregge e frange quella 
Cff/rj cotanto armoniofa , e bella . 

Non molto dopo infulPanguJlofoce 
canoro vid’io Cigno gentile , 

Che dolcemente JbJpiran do piagne % 

E in flebili armonie /doglie la voce . 

Il mejlo canto or' alto > ed ora umile 
Vi dolcezza empie Paure , ele campagne • 
Mentre par , che fi lagne , > . 

prefagofia di maggior duolo,, 

Vn Aquila veWio , che il fiero dglio ' 

Volge , e col auro artìglio 

Il bel Cigno leg^dro al mondo fole • 

Avida prende , e fece porta a volo . ' 

Ctnto le tempie alfin di /acro alloro 
Eroe tn’ apparve ìnfulla manca Sponda , 
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D'ahné Vtrtudì alteramente adorno • 

Tratta con dotta mano un’ Arpa' d* òro i 
Dolce cosìj che il moto arrejìa airondct\ 

Che di far pih no» cura al mar ritorno, • ' , . 
Spuntano a luì d’intorno ' ' , 

1 fiorì , e quale al gran Cantar Tebano ^ ’ 

Piegano gli arbofcei le verdi chiome ; ' . 
tJMa tofio , ahi non fo come » ^ - 

Sparve qual lampo ; io per gran doglia infanot 
Grido, piango i lo cerco ,• e’ l'cerco invano ^ 
Canzon > del gran Vincenzo • ' 

Parlai fin or ; del gran Vincenzo in cui' 
Perduto ha Febo, i pìà bei pregi fui . ' 

AMARILLI. ALBINA. 

Am. \ Lbìna , e pur dietro alle fere ognora , 
Coll’arco in mano, e la faretra al fianco, 
Fuor ti vegg’ìo fui romper dell’ Aurora 'i ' 
Giuro per quell’ Amor , che' il lato manco 
Dolce ferimmi , altra fimìl non ai , 

PJè vidi umor del tuo più jìrano unquanco . 
Ben fe’ natawai fempre a tragger guai , 

S’or per valli t’aggiri , or per montagne 
Al gelo efpofia , o pur del Sole d,i rai . 

Oh quanto è grato più pafeendo l’ Agri e , 

Spejfo all’ombra' ri dir d’ ùh verde faggio 
Dolci fole d’ Amor colle Compagne I 
Alb. Guida a cìafcùno è il fuo piacer,^ chi è fàggia 
Pronto lo'ffegùe ,'~e fe talor noi face 
Troppo finte natura acerbo oltràggio . 


par 
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Far mìa preda le hel*ve a me fol piace : • 

Te diletta, cùir altre Pajìorelle 

Starti ajjijjd m bell' ozio, e in bella pace, 

's O pur folo guidar le pecorelle \ . • . • 

pafco ,,, e ricondotte entro Tù'vìle 

. F^pieir di latte poi celle , e fifcelle . 

Ma s'eterni al tuo crin ferhì l'Aprile T 
I fiorì , e perche mai sì frettolofa , 

"Dimmi , veniflì a me , Ninfa gentile ? ' 

Am* Lieto a*v<oifo t} porto : la •vezzafa ^ 

Cìdaula , onor del bel Lamone , ì'hdla 
Gloria dì quejìe felve , oggi fia fpofà 
Alb# Oggi Jpofa Cidaula iOh qual tfo^eUa ^ 

Lieta mi rechi l Oh cento volte , .e cento 
. Felice avventurofa P a fior ella i , _ 

Am. Godo ,'chea te donai dolce argomento 
■ ’ Di gioia ; ah veggio, che dal fen vìen fuor e, 

. • E s'a faccia fui volto il tuo contento . 

Alb. Del piccìol Ren fapea , che a un bel Paftorc 

. Fu promeffa , ha gran tempo , e che dovea 

Farfi un dì pago e l'uno > e l'altro core , 

Ma che quefio il dì fo fe io non fapea ; 

Am. Or che t’è notOìandiamo, andiamo al Tempio 

^ ■ A adir quel sì , che l' altre amanti bea . 

Alb. Vengo a voi , gentil coppia , unko.^ efempio 

Di fede : o^i /correte il piano , e il monte , 

, ch'iodi voi non fo pìàfcempio . 

Am. Ma prima di partir fpecchiati al fonte , 

Albina I il ve l componi : ah non vorrei 

^^uelcrin così dìfciolto in fulla fronte . 

, ,Se il mìo caro tesbìn,qual'or tufi* > ‘ \ 

* * 

G 3 /;;• 
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Incolta tanto mi vedere un giorno j ■'‘' 
Credilo y dì vergogna io morirei • 

Alb. Pàflor non ho , che mi s* aggiri intorno i 
E poi i forella mia , ptà allettar fuole. 
Schietta beltà > che un volto frappo adorno% 
Su alT*empio andiamOìC ogn*una pur qual vuole • 
Tu sì eompojìa , io collo fparjo crine i 
Che P alza già àaWOriente il Sole • 

Am» Ma che dìrem , perche la noja infine^ 

Non ci ajfalga tra via ? lodare io voglio 
Le chiare del mio ben luci divine » 

E il bel ciglio fireno j entro cui foglio “■ ^ 
Mirare Amor « che Parma d*arco % e ttP cu$ 
Mìfto a bella pietà dolce è ì*org(^lio j 
Saprai gli atti leggiadri y 'e i dolci fui • • • 

Alb. Taci , taci , Amarilli . io non m* intendo ' 
*D*Af»or ; fempre ad Amor nimica io fui • 

A m. Perche ad Amor nimica ? io noi comprendo - 
Alb. Dirotti i io chiefi un dì alla Madre mia , - 
Chefojfe Amore > e lo chiedea ridendo • 
Ridiy e parli d’ Amori non fai , che fta , 
Rifpofsy Amoredl crudo Amoreì è un moftro 
Che per gli occhi nel cor scopre la vìa • 

Ciò ftegue allor , che troppo incauto il nojlra 
Guardo Paffifa in un bel volto eletto > 

Di ligujiri a color dipinto j e d*oJìro . 

Fa poi del core > ab con qual rio dìfpetto ! 
§l^hche al gregge fa il lupoia branoya brano 
lìJacera , il divora entro del petto . 

Fhr da quel giorno a me Jt parla invano 
D' alcun Pajior ì nè troppo il miro in volto $ 

. - - Che 
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Che il cor m’ìftgoieria quel moftro infanò • 

' Ani» Cara femplicità , m* alletti molto • ' . 

Or di Cidaula il ragionar tra no* 

Al fortunato Amor dunque Jta mito . 

Alb. Di Cidaula dì pur > chonon m'annoi ; 

Troppo mi è cara ; e purché non favelli 
Di quel moftro sì rio > dì quel » che vuoK» 

Am. jVon è VAmor di lei quel % che dì felli 
. Penjkr n'ingombra i e di lafeivia umana 
Nato rende a virtute i cor rubeiii ^ , 

"Egli è un cafto Amorin > che in dolce umana 
Guifa alV Alme gentil ratto s'apprende » 

E anch'ei per gli occhi al Jen la via s* appiatta 
Cidaula il fa > che mentre un giorno attende 
' Meco a tagliar bei fiori » onde le chiome 
E il fin piò vago , e pià vezzofo rende s 
Dato le fu , del fuo Paftore in nome 
Non vifto ancora > il di lui bel fembiante 
Pintoie chi ufo in gran gemmalo no» fo come 
Vld’ ella appena del leggiadro amante 
^ La bella immago , ch'ebbe il cor eonquifo ^ 

‘ E il vedere > e l'amar fu un filo iftante i 
Pria lei tinfi un palio r vago improwi fi ; 

Eun vermiglio gentiU eh' ufcio poi fuori i • 
Le fi pià caro » e pià leggio^ il %ùff >>. . 
Parca del Sole efpofta a gli fplendori 
Vmil Colomba amorojetta , e vaga » > 

> Che di varj Ct tinge almi colori : 

Poi diffe : oh ai qual dolce amabil piaga i, 

.0 Ritratto gentile ial cor feifabro.l 
Chef ardii ver* fi così il fimo impiaga ? 

0 4 Val- 
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Velia 'bocca baciar volea il cinabro ; - ' 

Pur modeflìa non vuol ^ che il bacio fiocchi 
Ei dal cor venne > e fi fermò fui labro 
Mira t Poi mi dicea , mira quefl' occhi ;• ' 

Poi dì, ' fi ì cor potran > benché dVgiaccto » . 

■ Non Sentir fiamme da lor vinti » o tocchi • 

Legò pofiid la gemma al manco braccio » 

Ch'arte fella a tal’ ufo , e gìafuperba > ’ . 

Pìh 'ì che iti fua libertà > del dolce laccio • 

Ma » che mai penfi , Albina ? e quale acerba 
Cura ìmprovvifa è al tùo gioir nimica ? 

Dillo : narrando il duol fi difacerba . ‘ 

Alb. T)elVAmorin , che alla mia cara amiéa 
Lufingail cor , sì dolce a me ragioni , 

Che quafi quafi .... ah non fia ver^che il dica. 

Am. Su dillo , Albina , ogni timor deponi : 

Alb. Diverria quafi quafi amante anch’io '* 

Arn. Sì y ma tu ridi ; Amore ah tei perdoni . 

Sì tei perdoni » e non fia mai , che il fio . • • • 

Alb. Non piti y non più , AmarìlU ; io così teco 
Scherzai : fiegui , e m'appaga un bel defio • 
Mandò Cidaula ilfuo ritratto ? meco 

■ Parlonne un giornoy e-y mìfivvienyquel dejfq 
In cui ghirlande io già tejfendo feco . 

Am. Mandollo ; e appena il gentil vìfo in ejfa 
Nadalttto vide ^ e le sì crefpe > e bionde 
Chiome, che in fi nonrinveniafefiejfo . 

Lafiiò del patrio Ren tofto lefponde , 

E quà volò da quell’ Amor fofpinto , 

Che dolci al cor gli fè piaghe profonde • 

E finz’pmbre in mirar quel volto cinta ' 

- . -, ' Vi 
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Di tanti » e sì he* rat chiaro s*a‘vvi'de > . 
Che' il Pittar nulla , o poco avea dipinto 
Ch'eì formar non poteo » com’ ella ancide • 

Col dolce /guardo > e la foa^e bocca 
Come‘ dolce favella > e dolce ride : 

Come la man > che neve par , che fiocca 
Sovra un bel colle ^ i cor difirìngete il cigli é 
Come faette dolcemente /cocca . 

In veder lui tinta d'un bel vermiglio » 
Chinò i lumi la fpofa , e a lei , che teme i 
Tal diè bella otiejìà cauto configlio . 

Lo Spofo poi modefio , e ardito ìnfieme 
Tien fifo il guardo in quel gentil fereno 
Vifo » che sì foave il cor gli preme . 

D'ognì fpirto del cor pofcia ripieno 

Il labbro , oh quai dìcea bei /enfi t accefo 
D* amorofe facelle il volto » e il fieno . 

Ma /ramo al Tempio ; il ragionar fofpejb- 
Rendafi ornai , che il del di reo condanni 
Chi qui non tace'io dirò il piky c'ho apprejòi 
^IjMndo infieme n*andrem ver la capanna . 




rotf RIME, 

DALINDO CINOSURIO. . 
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T iArpate ho Vali » onde malfatto al Vola • r 

Io muovo ìnvatt h dtfarmate tetgfi ; 

Efe porlo defto pare j ch'io m*erga > 

Segno l'onda co piedi , e ta^ il Jkola • 

^^ndi da me medefmo egro rn involo » ' 

' E fuggo in parte , ove grand* ombra alberga 
E vi Jìarò > finche Vetà difperga . 

Vorìgia dura del mio acerbo duolo \ I 

felici. Arcadi voi , che Volte cime ' " : 

Del bel Parnafo riveder potete 9 ' 

E udire altri cantar, le /vofire rime • ‘ 

Dfon cofiretto gir per viejegrete • 

A feconda delVacque e lente » ed ime 
D* un picciol rio 9 che mette foce ht JUt e '• 

. / « 

Biffe d'tAr codia il gran Cuflode % a diffe 
Eilacida a Dalindo : e perche mai 

» eh* onor bel fieno a noi preferififik > ' 

Muto» e divifo da' pafìori andrai . 

Ed egli a lor : folle deflin già fieri ffe » 

Ch'io perder deggia il fior degli anni gai 

Con fere i e mofiri , qual con Circe Vii ffe » I 

Che tardi del fuo Sol rivide Ì rai . 

. Tacqui i ma dentro il cuor quello non tacque 
D'alta lode defio , che in gentil core 
Cotanto di fie jleffo fi compiacque . ^ 

Tacqui ; ma invidia con voce di orrore i 

Mi udirà parlar fieco > acuì dìfipiacque . 

Prima dell’ altrui gloria > il proprio onore . 

Dap* I 
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Dappoi cb’è4rìtòf nata ad effer^ómbr» 

Val/na dì ]ut > cht fofpirando onoro > 
Chtudanp Vojfa neirantka alloro 
Cb*^ambe le^ [pondo al bel Sebeto adombra 
Ivi fra quelli * a cut la chioma ingombra 
Il prima onor 'del buon Caftalìo Coro » ' • 

^ Fofno involto net gentil te fora 
Deirauree lodi > che non veggon^^ombrà i 
lo Jlttol delle virtìe * che in compagnia '' ' - * 

" yijfe di lui al laura iftejfo accanto % ' 

Mentre cadde co» lui y fepoltaorfa* 
dubbiofo il mia cor- fofpendc il pianto * ’ ' 

E benché il Veggio entra déirurna ria > 

Creder non fa % che morte ardijfe tanta ^ '■ 

ECHENO EURIMEDONZIO. 

E Pur le Jiammè , che dal guarda avventi % 
Sprezza la Tracia Belva y e pure ajfovdit 
Le Adriache fponde > e del tuo [angue lorda 
Defta a nuove onte ognorl' ire frementi ? 
dPIa non indarno arrotar* unghie » e denti 
' Veggioti t e fiuoter gioirti velli : or mor dà 
Morda te irata la vii fera ingorda % 

Z*l temeraria ardire anco ritenti* 

%Alfin i ma tardi deirinfanoy ed empiè 
Orgoglio accorta y alle ferite tmpreffe 
Forfè fa de*^ tuoi [degni orrendo efemph ; 

E un dì le ree condanni orme y che impr effe 
Del fua furore y nel fatai fuo fiempìo > 
Sdegnando ancor lefue vittorie ifiefft • 


io8 ..'-R-IME-:-.:-;- 

» 

§lmndo al nido natio volgefti il tergo > . • , T 

Sprez zando i •vezzi lujìngbieri , . e\l piani ' 

Di chi per duolo t e per pietà già tanto . 

Empie d'alti lamenti il meflo albergo » , ) 

La patria afflitta j che lafciavi à tergo , ; 

Óbirn^ ì dìcea > perche fe il primo vanto \ 

Mi dii la forte di tua cuna » intanto 
Togli a me Poltra fpeme:l mde al del m*ergoì i 
Ma ove Offra noi deli’ empio ' Fiuto a fcoruo t 
Difciùgli , il labbro , e in aurea vena inonda 
Di tua favella il ricco fiume intorno > 

Fatta al tuo- gran valor lieta » e gioconda > j 

Oh quale i danni fuoi ringrazia , • é’I giorno > " * 

Che te ritrajfe dalla patria fpmda ! . ^ 

- .V . / • ‘ . f . „ ^ 4 . 

* • ' * ' •* V 

Deb perche tanto il pigro andar dell’ ore • ~ 

' Rampognilo Chiara?, ad ardua eccel fa inchiejh 
forfè l’alma fi affretta , e nuovo' al core ■- 
Moto di gloria firifveglia » e dejla ,'J 
Ma fe dietro alle fcorte alte di Amore ■ -j- '/ 
T’innalzi * o forte » al tuo partir chi refia ì 
timidi Fiuto a domar Tempio furore 
Altro braccio pile invitto ornai fi apprefia ? 

E pur Tu parti , e noi qui invan le gote 

Bagniam col piantai ahfrenay o MortCy il telo 4. 

E n’ abbia f degno la gran *Donna altera . ^ f 

Ma no y ferifci » che full’ arco immote ‘ 

Ovependan tue frecce , a far , che pera, 

Bafia la'hrama > onde già s’erge al Cielo - 

VA^ 
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L* Aquila ecccìfa dalle bianche tìume y 

Cui vide Roma oltre le vie de* verni 
’Difeiorre i vanni y e del gentil fm fiume - 
Far chiaro H grido ancor fra ignote genti , 
dVon mai’diverfa dal natio coftame 
Oh come ognor ne fende l'etra , e intenti 
La volge i guardi y^ óve pià vivo il lume 
La Gloria accende y e fpande i rai pìU ardentil 
ben d$Juo valore inclite prove • 

■^ofay Iftro y € Reno , e l’ Iperboreo lido 
Scorfe- , e gran cofe non pià vifte altrove . 
^imndt purreja al patrio albergo , e fido 
Far y che ripofo a' voli fuoi non trave ; - • 
Nè fo'o^ e alfine andrà a fermare il nido . • 

la quel gran dì , che d'alta voce al fuono 
Ladde Gugltelmo , e con pià bella forte 
■ Vinto cedendo al formidabil tuono , ' ^ 

Fu per vanto maggior men prode , e forte $ 

A quel colpo , che p^ve onta , e fu dono , 

Don y che die vita'~y minacciando morte » 

7alg , abbattuto del reo moflro il trono y 
Ruppè l'afpre del vizio empie ritorte ; - 

Che y Jè vii pondo dt fervile omaggio * 

V alta'deW Alma libertade oppreffcy- ' 

Tutto fcojfe in quel punto il grande oltraggio , 

F a dileguar le ree vefiigie impreÌTe . 

Trajfe dal fuo fallir lena , e coraggio >' 

E ìl fer migliore anco k colpe ifìejfe 


Volgo 
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V^olgo d'hsqui affètti l/f mezzo al ((of e . • . ^ * C 
Reggea io Jcettro baldanzofo ^ f altero t ) 

E tolte a farzafue ragioni al •vero 
Nume , il trono •v'ergea Vlàol errore^ - 
jWii qual di /degno armato di furore » 

Di fua •voce tremenda all'alto impero 
Vnenia il Verbo il braccio fuo fevero , ^ 

' Occ/6 il popol profan del Tempio fuore ; 

Tal >voi col forte flil » ch'urta , e. penetra \ 

Ed empie il tutto dì terrori » e pianto s 
x^ìbbattete la reggia orrida t e tetra m 
E a far 'più chiaro di vofìr' opra il •vanto > 

' Fieri /iridi innalzando in fino all'etra > 
fuggoJJQ i mo/ìri col rio corno infranto > 


Occhi brillanti * me ha il fuo trono Amore : 
Ciglio fere no , e fronte mae/i afa; 

Guance > fu cui ftemprò l'ojìro , e il candore 
Il bianco giglio ^ e la purpurea rofa ^ 

"^Bocca da cui già imprigion^o iicore » 

EJe' dolci accenti fuoi •vìve ^ c rtpofa ; 

‘Denti di terfo avorio ; almo fple udore » 

Cai fparge intorno un\ beltà amorofa » 

Collo leggiadro , cfen , che l' alme bea ; 

Aria foave , e vaghe trecce » e bionde ; 

Man d’ alabajlro » e afpetto fol di Dea • 
^juefla è dì Clorì lafembianza i donde. . , • 
Eaffo il mìo cote L'alimento avea ; 

E un velo, ingrato un tal teforo afeonde • 


DI ECHEND EURIMEDONZIO ; 
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Colà ne' regni Me heUa tAarora ' 
Crefce uH ehìaro gentil tronco odorofo • 

Cut scaltrì il lato impiaga ^ eitoflo fuorci 
^ofuàa in pianto il fio tefor nafcofo . 

%A una tal pianta V mi raffembro allora , 

Che > nlle degne d'onore opre ritrofo > 
Contendo il frutto > fe importune ognora 
Non rompon Ponte il pigro mio ripofo . 

Na quella pure av^ien , ohe alfin ne renda 
Vn tal licore prezìofo , e raro * 

Che dì fue piaghe i danni acerbi emenda» 

Io /premo un fugo difpiacente > amaro > 

Che deile tSMufe il miglior gufo offenda 
■ JS dal tormento ad e£er afpro imparo . 

Io vel dicea » Valete , che d'un forte 
Cor generofo armata , età la bella > 

Alma ) onejia i gentil , ^aga Donzella , 
Che un di diede il del cortefe in forte . ; 

parlar fa^ìo , alle maniere accorte : 

Al balenar dell' una » e l'altra /Iella > 

Ben mi accofgea , che al folle Amor ruheUa , 
Vinto avrìa Parti infidiofe t e torte . 

B già le vinfe , e' già il molle arco ìnfra7tto 
Lieta ne addltet > e il fio trionfo ognora 
Trae da' vojìri occhi per la gioia il pianto • 
Oh mille mite fortunata l'ora , 

Ch'ella a mi nacque : ite a /gridare intanto 
Chi un viril germe non diè in luce allora 
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EGEO BUFAGIANO, 

S Ommo Padre » e Signore acuì lue fimf ; , 

Ha date il Cìel per farti un Dìo Jecondo . • 

E cb’ejjendo di gloria ognor fecondo . , 

Ben la Clemenza porti alTopre » e al nome y 
Con ragion tre corone ai falle chiome > 

Perche non bajia al tuo gran meno un Mondoy 
E degno feì dì fojìenere il pondo , : 

Ancor di mille Mondi ^ e mille Rome . , . 

^ual pìetofa con noi l’Aurora fuole , 

^Tornarci il dì co ì fuoì bei raggi d'oro > 

Tal la bell’ Alba tua ci rende il Sole . 

’Soly che rifplende col paterno zelo 

Sol , che accieca lo Scita , atterra il Moro » 

Sol i che difcopre a noi la via del Cielo • 

EGERIA NESTANEA. ' 

T Ra duri fierpi » etra ftheftrì ortiche 
Pajjo felici i e fortunati i giorni » 
dove folìtarj almi foggiorni 
Goder mi fan le forde fehe amiche . •. 

Se per piacer le fp.ente fiamme amiche 
ro , ch’il penjìero a rammentar ritorni > ' 

Mon v’è , chi il mio penfar turbi > e difioffti 
Se mute fon quefie mie piagge apriche • 

JMon s’ode qui d’ambìzìofe genti. 

Il vaneggiar , ma degli augelli il canto 
^Mifio col fuon de’ P aflorali accenti . 
^uHoggiornan le xJMuJ'e , c al dolce incanto 
s^erman nell’aria il loro corfo i venti , 

E cede Pindo a quefle felve. il vanto . 

Ohi- 

m 
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Ohtmì lo Spofo , ohimè la fida /corta ,• 

Ohimè il fofiegno della •vita » ^ 7 lume ^ 

Gito è /otterrà ! ohimè il reai cofiume » 

Ohimè Valma virtù con /eco è morta ! 

Ohimè la pace mia/u breve t e corta > * 

E reftò il duol , che m'arda , e mi con fiume ! 
E già /on gli occhi miei /atti un fiol fiume > 

E grido i e piango : ohimè chi mi con/orta ? 

Ah ch'opra /u dell' a/pre fielle in/efle 
^^ejta sì rea > che ognora il cor mi fiede • 

E delle mie mi/eri e il cor/o affretta . 

Che parlo , 0 che vaneggio ? empio è chi crede t 
Che l'aiuto divino altrui s'arrefle ; 

E Palma mìa dal Ciel /occorfo a/petta . 


Alma diletta > che dal Ciel m' a/colti » 

Odi ì lamenti miei > odi il mio pianto : 

Sai , eh' ad altri per te /embrava incanto 
La vita mìa per tanti beni accolti • 

Sai , che menava i giorni lieti > e /ciotti 
. D'ogni incarco terren fierena oh quanto l 
Or'in un' punto col /uo nero ammanto 
Funefta notte i rai del Sol m'ha tolti . 

Che debbo fiar tra queft' o/curo , e /o/co 
Aere m' i/pira ; e fij guida t e conforto 
In queft a pena mia , ch'io ben cono/co 
E j/er grazie del Ciel > perchè , te morto ; 
S'in/ettino i dì miei d’amaro to/co , 

Per poi trovar la lieta pace in porto • 

T0.VI., H Com’ 

• ' 
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Com’effef pni » che in eoù amene > e belle 
Selve to vìva in libertà penofa , 

Se il eere ai (eco dell* amata Spofa ^ 

Ovunque vada in qaejle parti * o in ((ueUe ? 
Non potran far maligne avverfe flelle , 

. Ch'eì non ti fegua , e che non tenga afcofp 
In fi nmmago del tuo ben gelofa , 

E non fparga figrete alte facelle * 

Fu dunque vano quel penfiefo , o inganno : 
Ma no ; cb*egli è , che teco parla , e trema 
A ogn'tncontro dì fiera , o pajfo umano : 
Che Mrte con te gioia , ed affanno , 
^ragion teme dì quell’ora eftrema^; 

Che due vite in un filo ha la tua mano • 


Vidi , Signor la pìà terrìbil fiera 
Di quelle , che prvduffe l’Erimanto : 

Vidi del dardo tuo la gloria , e’I vanto > 

Cb’al fuoloftefe la cervice altera . 

E fu grato diletto al core y e vera 
Gloria del tuo valor : ma poi cotanto 
Non fu già meraviglia : io fo ben quanto 
Fa tua vìrtute , ch’ogni moftro pera . 

Or’ìo ti giuro per la cafla Dea . 

De’ bofcbi , che duranti altro tributo 
Le fetve > e miglior preda allora avrai • 

Vero ti dico ( non è falfa idea ) 

Al tuo ritorno , com’ì a te dovuto > 

Treda anelante quefto cer cedrai * - * 

. EGO- 

* 
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A ppunto tn quejìo rio » che puro » e fcbktto 
Scorre fra Verbe , e mormora fra i fafji , 
Volgendo ìnfuU* aurora al prato i paffi 
Specchiò Iole il fuo mito , U crine t il petto • 
Ma con fiupore ìnfteme , e con diletto 

Mentr'ìvi tenea gli occhi intenti > e baffi > 
Sen venne giù da i fovrappofli muffi 
Torbida un onda , e le rubò l'afpetto . 

Cosi Lacon mi raccontava', e poi 
Soggiunfe €gone i in quejìa valle pfcura 
Tojlo fvanifce ciò , che piace a noi . 

^en d’ una quercia ivfulla fcorza dura 
Scrijfe un Pajìore , e leggerlo tu puoi : 

» Cofa bella quaggiù puffo » e non dura. 


La Paftorella mia , che nel mio core 
Jncifa tien l'immagine fua pura » 

Bella è cosi, ch'ogni bellezza tfcura* 

^^nte ne vide nel fuo regno Amore» 

E'iv paragon di lei vile ogni fiore 
Che la fìagion più giovenil matura : 

<Mnzi colei > che al Sole i raggi fura , 

Men belli ha in vifo , o porpora > o candore • 
Rotare ogn'AJÌro invidiofu afpira 

Ne' f udì begli occhi , e ìnvidiofo il Sole , 
Perche non è il mio Sol , s'ange > e fofpìra » 
Licida tu che le bellezze fole 
Del Ciel contempli col penfier , 'deb mira 
Tutto il bello del Cielo in volto a ^ole • 


A Vgeli che vai 

Lungo il torrente 
Fuggendo irai 
Del Sole ardente > 

E alla bell'onda , 

Cut fpeffa fronda 

Intejfe ombra gentil d’orno » e diabete . 
Smorzi la fete • 

Felice feiy . • 

Mentre gli ar dori 
Del fen ricrei 
Co' fr efebi umori . 

Se potefs'io 
Al fonte > al rio 

Spegner i come fai tu % V incendiò ufato t 
Sarei beato • 

Me non Infinga 
Vn dolce affetto t 
Perche mi finga 
Rifioro al petto * 

Col fol contende 
Chi 7 cor m'accende t 
E ch'io non arda a i rai di si bel Sole 
Amor non vuole . 

Tutto è di fuoco 
Il cor per Filli : 

L'arfer per giuoco 

Duo rai tranquilli . ; 

Or fenza fpeme 
• Ei langue , e geme ; 

Pokh'afcoltar non vuoile fue querele 


Bel- 
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Beltà crudele • 

‘ §luanto mi fora 
Caro aver teco t 
Augel i dimora , 

In Jelva , o fpeco ! 
bagnarmi tanto 
Vorrei col canto > 

Sinché Pilli apprendere i mefti accent 
De* miei tormenti . 

S* ella d'intorno 
A quefte /piagge 
Stampaffe un giorno 
Orme jelvagge , 

Le vorrei dire : 

Deb frena l’ire ; 

Ed impari ad amar un cor rubello 
Da quejlo Augello • 

E* pure amante 
Su quefìe rive 
Tra quejìe piante 
Felice vive . 

Speffo volando 
Speffo cantando ' 

Dice all’amato Augel fu verde TUme • 
Ama , ch'io t’amo 
Ed ei ben tojìo 
Del fuon gradito 
Jn felva ^cojìo 
Segue l’invito i' 

E per mercede 

D’amori di fede . > _ 
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» Vtbrattp fra dì loY ni lieti gtèordì 
Soavi dardi . 

Così a queW empio 
Cor ^ che m'aborre > 

Di te Vejfempìo 
Vorrei proporre . 

Abtma tu /degni 
J mìei dìfegnì ; 

. E /prezzando ancor tu l’afpra mìo duolo 
Ten fuggì a volo » 

D 'Vna grand' elee all' ombra ; 

Che fea feudo del Sole a ì caldi rt^i» 
Stavan col vago Aminta • ^ 

E Ni t ilo t e Mìcone un giorno ajpjr i^ 
Quando vìder non lungi 
Pan dell'Arcadia il Nume 
( ^luaft da grato fonno 
Prender voglia ri fioro ^ 

Stender le membra i affaticate incocciai 
Sotto un'olmo frondofo ^ 

A i dì cui verdi rami 

La /onora fompogna appefa uvea • 

V fervere ben tofio 

1 rafior giovinetti 5 e > come offerta 

Abbia loro la forte 

Bella cagton di rifvegliarfi al canto ; 

E che lor fa conceffo 

Trattar de' Numi i muficì firumenti f 

Corfero f rettolo/ a farne predo • 

,^ofcia ciafeutt di loro 

Teff- 
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tenta animar col fiato 
La Stringa ineguale ; 

Ma un fuon àifeorde > in vece 
J)eWufata armonia > 

Vfeir s'udì dalle forate canne . , . 

%Allo Jlrepito allora 

Delle Jìridule avene 

DefioJJi Pan » che verfo lor rivolto 

fDiJfe : 0 fanciulli > or che defio v'ingombra 

D'udire il fuon di quefia . 

Mìa felvaggia fampogna , io ftejfo or ora 
Vo compiacervi ; poi ch'altrui non lice 
Di dar fiato alle canne > 

Céh'io con indufiri cere 

Là ne gfi antri di Menalo compongo • 

IBgiài Bacco y di te l'almo natale’ 

Con ordine canoro % 

E della torta vite 

L'origin feoprir vo : che ben fi devono 
A te » g^an Nume , i carmi . E così detto * 
Jn fimil guifa il femicapro Dio 
L'aure a ferir incominciò col canto . 

Io di te canto > la cui fronte implicano 
Ghirlande di corimbi y ed'edrct e pampini* 
Vera prole di Giove > o Padre Lìbero . 

Di te* che» fparfo intorno al collo , e agli omeri 
Il profumato cri » , le tigri indomite 
/Raffreni » adorne di frondofi palmiti . 

Poiché del Dio Tonante il volto orribile , 
Ch'agli afri fol dì vagheggiar fu lecito % 

Vide la bella » ed infelice Semole ^ 

H 4 ' Te 
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Te per folli evo de* futuri fecali 
Maturo parto efpofeil Dio del fulmine • 

E voi di Nifi entro degli antri rujlìci 
Pofcia il Modrìjìe % o fortunate Driadi > 

In compagnia de* vecchi Fauni , e Satiri • 
Qià l* antico Silen 1* alunno tenero 
Vmìle inchina , e quindi in grembo accoglielo» 
Ora ilfolleva colle braccia ruvide : 

Or colle dita il fianco gli fòlletica , 

Onde al rifo l invita : ed or* allettalo 
Col moto al fanno : ed or colla man tremola 
Scotendo va lo firepitofo cembalo . 

Sorride a i vezzi del felvaggio balio 
Il pargoletto Dio » quindi gli sbarbica 
Dal petto irfuto le pungenti fetale : 

Or colla man l* acute orecchie firingeglì i 
Ed or* applaude all'irto capo , ed ifpìdo ^ 

E al mento , cui non folti peli adombrano : 

£ il nafo fcemo ancor preme col pollice . 

Crefce intanto il fanciullo > e dalle tumide t 
E bionde tempie già le corna f puntano ; 

Ed ecco le prime uve efporre il pampino . 
tJAdtrano di Lieo con ciglia attonite 
Le fronde » e i pomi i curiofi Satiri % 

Cui sì favella il giovinetto Bromio . 

Ite il frutto maturo a corre » e i grappoli 
Sinora ignoti ite a calcar folleciti . 

Ed ejjì appena le fue voci afcoltano > 

Che pronti l’uve dalle vite fchiantano 9 
Ed i canejìri numerofi n'empiono . 

S’ajfrettdft pofcia fovra i faffi concavi 

Co 
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Co l loro piedi alternamente a premerle J 

^ Così ferve fu i colli la vendemia ; 

E mentre le mature uve Ji pefl ano » 
jyumor purpureo i nudifenì afpergonjt • 
Allora ifozzi Satiri per beverne , 

Cih , ch'il cafo lor' offre ingordi prendono : 

Chi d'un corvo ft ferve » e chi d'un cantaro t 
Chi le man curva , e le converte ì n ciotole : 
Altri poi chini ove un gran lago miraji 
Sorbon con labbra jìrepitofe^ ed avide 
Il dolce moflo > in cui molt'altri attuffano 
Le capaci cratere . tAltrì tracannano 
Dall' uve efpreffe y rìfupinit in copia 

'■ Il foave liquor , che poi rigurgita 

Lor per la bocca, e inonda il petto, e gl* omertà 
IL tutto è in giuoco sin ddzeàn fuonUe in catscu 
Jda già 7 vino incomincia a dejlar Venere • 
Dietro le Ninfe , che veloci fuggono > 

Corron gli amanti Satiri , ch'anelano 
Rapirle ; e quelle fciorft da' lor vìncoli 
Tentan,ma invan,che d’improvvìfo arrejtanle» 
Chi pe'l crine afferrando , e chi per l abito - 
Anco il vecchio Sileno i pieni calici 
Votando va d' oribrillante ambrojta > 

'Avido sì , benché di forze languido • 

^Imndi del dolce , e vaporofo nettare 
Porta gonfie le vene » e'I volto fordido 5 

. E fatto è tal , eh' a tutti appar ridicolo | 

Anzi lo ftejfo TAo , quel Dio , che genito 
Da Giove fu y colle fue piante nobili 
Non /degna di calcar quegli aurei grappoli ? 

V Ed 
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Bd attorcendo airafle il verde tralcio « 

Offrire alUfue Tig^i allor , che beono » ^ 

Del novello liquor tazze y cbefpumano» 

Tai cofe pien di zela \ 

Nella menalia valle 
A ì giovani Pajlor l'Arcade Nume 
Infognava cantando , 

Mentre l'amica notte 
Richiamava coll' ombra 

La grigia fparfa a i vici» campi intorno ; i 

Ed invitava il copìofo latte ! 

A (premer dall' irfute t. e gonfie mamme y 
E poi fitetto a ridurlo io bianche glebe - 

4 

DORALGO £UR]TlDia 

Z Appì , tu , che nel Foro , e in Elicona 
Spandi d'alma facondia aurei torrenti ; 

E porti al biondo crin doppia corona ^ 

' F remio de' felicijfimi ardimenti : 

Odono il grido ^ che di te rifuona » 

Le da noi più lontane ultime genti ; 

Ma non odo» tuo labbro > allor che tuona 
Pie» di lampi , e di fulmini eloquenti ^ i 

Dal dì , ch'io t'ajcoltai fui Campidoglio 
Celebrar le bell* Arti > e il Pajlor fanto » 

Che le richiama allo fplendore antico ; t 

E dal dì > che in Arcadia un bell* orgoglio 

TV portò fopra il Sole ; io dìjjì » e dico f i 

Non an P indoro j g Tulio unico il vanto • 

ELEN- ^ 
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S pirto immortai , che òt Arno i lìdi » e V onda 
Tirrena y fu dal Ci el guardi y e difendi;, 

E quaP Afro corte fe y a noi rìfplendi 
Con sì forte S amor luce gioconda : 
tSe di lìgujìrì » e di purpurea fronda > 

Serti odorofi ; e queftì in grado or prendi 
^jìwi applaujTy e agl’inniya i prìegbi attendi]^ 
Onde rìfuona e l'una > e l'altra fponda . 

Prega il Signor y che 'I tempo > e gli anvi affr^aj 
Perche falvi il gran Cosuo , efeco il grande 
Gastone ; alta de'fuoi fpeme ferena « 

E sì nuove d onor palme y e ghirlande 1 

Avrà l’Etruria: Elei vedrem ripiena 
Vi gloria , € di nuove oprcy alte > ammìrandeì 

di novelle refe e 

Equeflo vel diftinto a lìjìe d'oro j 
• Alla voflra Reina in lieto Coro » 

P ortat e y 0 Verginelle graziofe . 

Vitele > che le brune , e dolorofe 
V iftideponga » e tempri il fier nsartoro ; 

Che 7 morto Figlio y il fuo caro teforo , 

Vivo or vedrà > tra pompe alte , e feftofi « 
fyel dì tèrzo ( ei pur dijfe ) io dalle foglie 
U inferno y infrante le ferrate porte ^ 
Ritornerò con trionfali fpoglìe . 

Ecco ei ritorna ; or voi lodate il Forte 
Che noi dall'empia fervità difeiogliei 
Vincitor degli abilft ^ e della morte # 


Già fplende il Sol : venite all* Antro amato ; 
Venite , o cajìe Ninfe » o Paftorelli » 

A Sparger nardo , e perfa , e fior novelli » 
Che 'l.dì fen riede a gli onor fuoi /aerato • 
Ecco in s) chiaro dì la felva > e ’l prato 
Rider più vaghi ; egli amorofi ^Augelli 
§lut fefieggiar^ coll* aure , e coi rufcelli » 
^^dove il nofiro , e lor Signore è nato • 
Vanite ; incoroniam l'Antro d'alloro , 

V A rammentar , che dopo tanta guerra , 

~ morte , e 'I ferpe antico eflìnti foro» 
{mentre Abìjjò fremerà Jotterra ) 
Cantiamo infieme coll' Empireo Coro : 

' GLoraA a Dio fu nell'alto , e Pace in terra • 


^£ando chiamar fidi dolce onor di Madre 
limila ne udì » che figlia è delfuo Figlio ; 
T^rbò del volto il bel fulgor vermiglio . 

Pur come H Sol > per trifie nubi » ó* adre % 
^jùndi in sì gravi note » alme » leggiadre t 
Dicea ; con fue Virtù fiando a configlio s 
Io fpofa ì e in tanta gloria y e in tal periglio y 
Io prole avrò» ch'abbia il gran Dio per P udrei 
Noi creder no , fanta Vmiltà rifponde ; 

F le dice Oneflà temi > o Donzella : 

E ratto al cuor fen fugge » e vi s 'afconde • ~ 
Ma s'apre alfin l'eccelfo Arcano ; ed ella 
Lo adora ; emun s'allegra , e fi confonde ; 
Dio diletta obbediente Ancella . 

Sen* 
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Rentier dì latte fa nel Cìel fiammeggia , 

Cut Giuno fparfe » irata Dea nodrìce • 
Sentìer dì ftelle adorno , e come Vom dice > 
Vfo a guidar de ì Pdfimì all'alta Reggia . 
fìnge Parnafo , e lafinghìer maneggia : 

Ma ben Loco ha l' Et rari a almo , e felice > . 
Che il Latte dì celefle Imperatrice 
A fe fa fegno , e del fuo albor lampeggia • 
E mille faci > e mille gemme ardenti 
Sparfegli intorno , quai terrene Jìelle > 
Àrniche dì pietate inclite Genti . 

E or moli , e pompe a lui facrar novelle : 
Pronte a trovar per le fac vìe lucenti > 

Di Dio la Reggia , e l’alt e cofe belle • 


t^rfenio > e dove feì torna » dìcea 
La troppo amata Cortonefe Amante ; 

Torna : e quando per lui d’amar più ardea > 
Piagato > e morto , ahimè fel vide avante • 
tLI^Iìfera , e fola > e forfè » ahi forfè rea 
Di tanta ftrage » or chi farà bufante 
A confolarla ? il Ciel , che la voléa 
E mifera , e felice in un’ ì fante 
Ben fu il Ciel y che mofrolle atro dì fangue 
Il caro volto > e per fua lieta forte 
Lei ravvivò full’ altrui fpoglia efangue • 

J57 Ciel pur fu > che la rendè s) forte . . 

Che poteo , per pià d’un , che e finto langue j 
Tutte ritoglier fue ragioni a Morte» 

• . " : * . Trema 
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Trema il fuoU trema il man X e mare il fuok \ 
Sembra tutto ondeggiando orribilmente • . > 

Abi mifere Città , mi fera gente \ 

Tutto è in periglio , e tutto è pianto , c dado ! 

B donde orror sì portentofo ? *Dn fola 
Vnfolo irato /guardo onnipotente 
Vi Dio , tremar feo l' acque > e ^Ifuol repente > 
E gli afri , e U Sole , e l'uno , e P altro po lo • 
qual fia [campo incontro a tanto fdegno •, 

E chi noi fulva or qui , dove Livorno 
Ha fuWonda Tirrena efeettro , e regno ? 

Vigilia * onor de' Sardi > a Dio d intorno 
Gridi il tuo fangue di mercè ben degno : ^ 

Già fermoèilfuolo,e'lmartraquillo, e’IgtornD» 


f^on di si viva gioia arfero in voltò 
Di Macedonia le feroci Spofe , 

^mndo AleJJ'andrp , il Regno a Dario tolto > 

Con tante prede trionfò pompofel 
'.fdè in si pronta letizia andò difcioko 
Jl buon Popol di Marte ; alloY che tfpofe 
Sul Campidoglio , Ìl crin dì lauri avvolto % 

Cefare Palte fue f paglie famofe • 

’ Come d'Arno le nobili Donzelle > 

E 7 popolo ìngegnofo , ardito » t forte 
Gioì ; levando un grido alto alle felle x 
rPJel veder > che Fernando all'Arno apportò 
.Gratijfme d'onor palme novelle ; 

Di rea Fortuna , e vincitorfli Morte » 

Spir- 

* 

% 
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Spirto gentil > eb^anzi il tao dì parti ftl 
Da noi > pten dì famofe opre onorate ; 

Ed or , tra le felici Alme beate * 

Noi miri in pianto» e ’» fqfpìr gravi » e triJÌU 
lo fo » che i prieghi del buon Padre udifli > 

Che fofpìnto da duolo , e da pìetate » 

Te chiama > e V termìn dì fua infaujla etate 
Chiede , per poi falir dove falìjìi . 

Ma fe del natio loco amor ti prefe > 

E del comune onor > del comun bene » 
PercEeì qui refiì ancor , prega cortefe'^ 

E prega» che i begli anni » eleferene 
Ore » che a te far tolte » a lui fan refe : 

Pòi dal del reca pace alle fue pene . 


J/incenzo (^ahìmì ! ) Vincenzo il grande ì morto » 
E l’Arno ìlpianj'e » e V pianfe Italia» e Roma 
Ed oltre Pt^lpe » e P Adria oggi f noma 
Con voci alte di duolo » e dì /conforto • 

'^Deh chi Gìgli mi porge , e da chi porto 
Mi fio quel Lauro » che gli ombro la chioma : 
E chi Cedri odorìferi dìfcbioma » 

A i defr pronti di piotate accorto ? 
xJMufe » che del Gìordan le rive » e l’onde 
Guardajìe già » per voi Faugujìa Tomba 
' Gli. s’incoroni delle /acre fronde 
Chi mai diè voce a piu famofa Tromba ? 

Volterò /nono ancor da quefle fponde > 

Dì mare in mare , efovra’l Ciel rimbomba u 




Qua ndo partì dalla natia fua flella • 

Valma mìa femplicetta » e in terra fcefc % 
Vojìr'Alma (o Donna') fcìntillante , e bella » 
Addìo {le dìffe , con pietà cortefe) 

Addio'. >va lieta dov" (Amor t'appella 

A degne dì Virtù leggiadre imprefe . 

Jo qui rimango ; ma di mìafacella 
Ben proverai laggiù le fiamme accefe : 

B daW eterne mie dolci faville 
Vigor prendendo l' amoro fi zelo , 

Mi cercherai pur tra milV Alme > e mille . 
Jrla in tempo io vejììro corporeo velo* 

Date mi fcoprìrà dalle pupille ^ 

Vn lampo dell ardor i cbe.piacque in Cielo • 


le belle altere luci , ov'h m' a fifa 

fi er maraviglia y e n'ho conforto t e Vita t 
Ama y e fol quindi a ben' amare invita > 
fiJel figgìo Amor della fua gloria ajfifi • 

Que lle luci ama il Sole ; il Sol dìvìfi 

Spande in lor dolce fiamma alta infinita ; 
f per farfìpiù bella , ivi è /alita 
La Grazia , e colia Grazia il gioco , e l rtfi . 
in quelle luci ha la Pietà vagheitza : • 

Vago è lo Sdegno , e par che pace appone : 

E vago è il Duolo, e n'ha gioia, e dolcezza. 
Jda tra tanti lor pregj {ahi fera forte !) 

Che mai farà , fi per trovar bellezza , ' 

Jn ior fi fermi o Crudeltate , o Morte I 

* iVb- 
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Inolile fcbUra di leggiadri Amanti 
U intorno al mio bel S ol conduce Amore ^ ' 
Ter meraviglia altrui , per proprio onore i 
E plaufo , e onor de* fuoi gran pregj , e tanti • 
lo guardo , e^pajfo al mio Signor davanti » 

Tìen d’ umile baldanza il volto > e 7 core ; 
Perche lungi dìjcaccia odio , e timore 
Fida onefià.diquei begli occhi fanti . 

B chi mirar tant'alto ebbe in diletto > 

Forz'è , eh* io lodi ; e gran pietà mi prende 
Del sì fublime altrui , /prezzato affetto . 

Poi tra me dico : oh qual mercè mi rende . , 
Cortefe tAmor ; fe il mio bel Sole eletto 
Noi tutti infiamma » e fol per me rifplende ! 

Già dieci volte , e fette ha corfo il Sole 

Veccelja via , che in del gli fegna il Tauro » 
Da che forge fte in quefta baffa-mole , 

Vermiglia come rofa t e col crin d’auro • 

B in voi crefee 1* età frefea , qual fuole 
Crefeer vejìito a verde Olivo > o Lauro : 

- B coll’età ( non che l’età l’ìnvole ) 

Ricco in voi crefee di beltà tefauro % 

E crefee il genttl fenno , e più foave 
Crefee la grazia allettatrìce , e quella , 

Tanto al del cara , onejlà lieta'-, e grave . 

Tal » che quejì* Alma , a voi già fida ancella » 
Maravigliando or più v’inchina * ed ave 
Più firaji , e fiamme , in voi mirar più bella . 

* To.Vr. I s'ì» 


V 




Digitized by Googlc 


Il» ‘rime 


S'h volgo il guardo alt altre belle » 0 bella » 

O dolca del trtio cor Dot/ua » e Reiua ; 

Colpa è d’Amor , che a vagheggiar m'appella 
Sparfa in altrui > voftra beltà divina • 

Voi fete un Sol quaggìujo , ed ognijìella 
Per voi scornò di luce peregrina : 

Che qual piti vaga è in qaefla parte» o'n quella 
Lo del da voi creò » che v'ama » e inchina • 
Or dìfgombrì da fe l'afpro tintore 

Voftr' Alma , ericonofca i pregjfuoi 1 
L'alta fua fiamma , e'L mio celefte Amore • 
Quello Amor » che in fe chiude onor d'Eroi : 

Che filo arde in altrui del voftro ardore : 

Che voi contempla in tutte » e tutte in voi 

• 

Q Velia , ch'ebbe in Spana il regno , 

Del gran Giove inclita Figlia ; 

Per cui tanta meravìglia 
Ebbe Europa > e tant^degno : 

Ter le piagge di Permejfo 
Dalle Mufi ancor s' appella 
Col bel titolo di bella ; 

E l'onora tApollo iftejfo * 

Oh che fu vederla » quando 
Ne' dolci anni ella fioria i 
D'amorofa leggiadria : 

Ogni core innamorando ! 

Sulla neve ardor di refe i 
Perle, ed oro, e gemme.» eftelle. 

Scintillar vedeanfi in quelle 

' ■ Sue 
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Sae fembìanze grazìofe % 

E cotanto ella fplendea 

Vaga , adorna oltre nojh* ufo ; ' 

Che dicea cìafenn 9 eonfufo; 

^l^efta è nuova immortai Dea ! 

Ma più crebbe in pregio y e in vanto ' 
Sua bellezza idolatrata ; 

Per virtà > che in lei più grata t 
Dolce feajt all* alme incanto • 

Che ficcome il del fiammeggia 
Di grij'olito , ezafiroi 
E al rotar le /pere in girò > 
Dolcemente citereggìa : 

Sì la Bella y allettatrice > 

Tutta lampi nell* afpetto y. . . 

ly Arpa d’or porgea diletto 
, Alla Grecia ammiratrice • 

Nè sì piacque in bofco > o in prato > 
D'erbe y e frondai fufurrioy 
Nè il fuggir di frejco rio ; • 

Nè Vjtgnuolo addolorato ; 

Perche fu fommo il diletto ; 

^mndo a i venti riverenti 
Confegnògli almi concenti , 

Tutta lampi nell'afpetto . 

Ma non più di Tofcbi ver fi 
Aggia ferto Elena Argiva : 

Solo qui dell’Arno in riva 
De* miei fior nembo fi verfi > 

E Ter [icore gli [panda . 

D’Ifabella in fulle chiome ; ‘ • 



Perche inpeme col bel nome 
Steno a lei fregio > e ghirlanda 
P mia luce : o la più vaga 
Tra le vaghe : lo negli altrui 
Celebrava i pregj tuì : 

Lode a lode era prefaga . 

Tutta fei raggi , e faville 
Nelle labbra amorojette ; ' 
Nelle frefche , giovinette > 

Tue bruni JJtme pupille . 

E tal fuole a noi moflrarte 
La letizia del bel rifo ; 

Che potrejli d'improwifo 
Serenargli f degni a Marte* 

€ potrejli , in un momento » 
Rallegrar fofpiri , e pianti 
Al più mefto degli Amanti > 

Per gelofo ftruggìmento ; 

Sol 1 che tu lo fpirto j e rejìro 
Donialmujrco , e gentile 
Arpicordo fignorile > 

Col valor franco , e maejlro . 

Jl Ja Febo , ed Amor fallo , 

Che qualor l'alta » e fonante 
Armonia , con man fejlante > 

. Tn fpofajìi al canto > al ballò ; 

E qualor , fola , e in difparte > 
Sovra l’Ebano canoro 
* Dolce armonico lavoro * 

. In trecci a fli t con tant* arte ; 

. Parve in terra il Cielo apri rf : ' ' 
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E parca» le fue Sirene ' r. \ . 

Già dtfcefe in quefle arene y ' 

Con piacer nuovo a fentirfì . . . , 

Ahi per me dì lira y o cetra 
Taccia» pur le corde in pace : • \ 

Suo furor caldo , e vivace ^ ? '<• 

Dal tuo fuott l’ingegno impetra • . * 

Deb fu defla ornai le argute y . ' 

L’ auree fila lufinghiere y 
Le pietofe » le guerriere : ‘ ■ < v 
Dejta in me forza , evirtute • ^ V 
Tuo farà premio y ed onore'' 

^t^ly chef indo ame deftìna ; ' . V 

O cortefe alma Regina 

De* miei verfi , e del mio core • 


D immi, vezzofa ErmìÙa y 
^ Intrepida , tranquilla , 

Dimm$ , 0 bella »• e vezzofa z. . ■ ’ 

Perchè di f re fca rofa . 

Più non arde il bel vifo ; , 

B ond’è y eh* io vi ravvi fa 
Sol giglio , e violetta , 

Vaga , ma palli detta ? . 

Tu già lieta , e vermìglia , 

Del mar la bella Figlia * ' 

Sembravi y allor che forfè . 

Dall’ onde , e l’ onde cor fa , 

Tra i limpidi criflallì , 

Di perle y e di coralli 
Bdelnatio tefoYo 
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Orbateti bei cria d> oro : 

' SdormeftUi e gentile 9 
tA lei pur fei ftmìle > 

Ma quando afflitta 9 ed egra 
Piangeva i in vefle negra» 
Adone 9 ilfuo Diletto i 
£ battendo]/ il petto » 

Abi/nè'i fenza conato» 
Gridava : Adone è morto • 

Or dimmi , 0 bella ErmiUa » 
Intrepida » tranquilla » 
*Dimmi i il nuovo pallore 
Fors*è paUor damare ? 

Tu arroffl > Ermìlla I e qaejle 
Rojfor dolce» emodefto» 
Scopre » che il tuo pallore 
E'jol pallor amore . 

Atb 9 fe amorofa fiamma 
L’anima * e 7 cor t’infiamma : 
Più 9 che rofa , e narcifo » 
Piacemi fui bel vifo 
*Bel gìglio 9 e pallidetta •.[' 

Vergine Violetta . 

O felice pallore » 

Cara infogna d’ Amore ; 

O pallor 9 che fi apprezza » 

E in f re fca giovinezza 
Più leggiadro innamora » 

Che il rojfor dell’Aurora ! .* 
Pallido è l’Oro ; e il Sole 
Pallido apparir fuole : 
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E tutte in del le /ielle 
Son pallidette ancb'elle, 

§^l Tu , che al bel politure 
Sembri /iella d' Amore ► . 

Amor fa*uvampa il feno ; 

E *l chiufo foco appieno 
Mo/iralo il cener vago , 

Ond’ai la dolce immagù 
Soavemente ornata • 

O bella innamorata > 

Che dì pietà fembianti 
Scopri a i corte/ì ^Amanti : 
Certo ogni fior del prato » 

Per e/ferti uguagliato » 

Or bramerà languire 
Sul prato } e impallidire ; 

Ma fia tra tutti eletta 
Per Te la Violetta . - 
Amai Ermilla iCgioifci 
Sfiora impalltdìfci ; 

Efe mai tua beltade 
A^ojfa d’one/iade ; ■ . 

Ab dopo quel ro/fore » 

Tornì il pallor d^%Amcrt . 

C Om'ì proprio de’ farri 
Sparger foevi odori ; 

E’ Proprio delle /ielle 
%AÌuree vibrar fiammelle : 

Si propria è la bellezza 
In Donna » e più t’apprezza > . 


Che fpìrto lupftghìero i 
O grame ferino altero • 

Il Greco Anacreonte > 

Con voci argute , e pronte % 
tragga a farne fede . 

Et dice , che già diede 
Saggia EJatura il fenno 
Agli Vomini * che denno 
Reggere > e confgliare : 

Eie Donne » a lei care , 

Dotò d’alma beliate » 

Propria in lor frefca etate « 

proprio è in fiume » o in lago 
i pefci il notar mago > 

E ’lmol proprio agli Augelli ; 

£ i piè rapidi , e Jjnelli 
Muomere a Lepre in corfo > 

Che fugge l’unghia > e’I morfo 
Di Veltro cacciatore 
Pieri d’ira , e di furore . 

E’ mer , che dolce alletta > 

B dolce i cuor diletta 
Spirto in Donna mezzofo 
Ingegnofo > amorofo : 

Ma meggio per bellezza . 

Cui /parta , ed Ilio apprezza , 
L’Afa , e l’Europa in guerra : 

E nella Frìgia Terra 
Veggio il bel pomo d’oro 
Farf gloria > e teforo ^ 

Di lei ) che Dea. s’appella 
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Oltra le belle bella ; 

Mentre va mejla , e umile 
Palladci col gentile . 

Suo fenno , che pur muove 

Dalla mente di Giove 

Felici » 0 Donne , ornate 
*D'ammiràbil béltate : 

E piti felici quelle , 

Che fon vivaci t e belle ! 
FeliciJJima poi , - 

Ben tra lorfete » ovoìy 
Leucìppe i ìnclito Amore 9 
E fpeme del mio core ; 

Che in bella gioventute > 

Fer matura virtute , 

E per vdflor già Donna , 

Ven gite in treccia , e gonna 
Dietro l'orme leggiadre » - 
F- fogge , che il gran Padre 
Segnovvi in fui Permejfo ; 
Eaddove Apollo ifiejfo 
Vi ferba al nero crine 
Ghirlande peregrine ; 

Si v'ama > e si v'apprezza 
Per fenno , e per bellezza . 

T Ra 7 rigor d’ Artico gelo » 

Come fpunta Primavera ì 
Con qual' arte > in qual maniera % 
Or qui s'apre in terra il Cielo ì 
Rufcelletti mormoranti 9 
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Sufurrar d'erbette * e fronde 9 
Melodie i dolci % e giocose 9 
D’VJtgnuoli lacrimanti , r 
Qdo io qui : qui finto intorno 
Voci amabili ferene 
Di celefti alme Sirene ; 

E tra l'ombre ho Sole > e ^ùtno ! 
Tanto puote la tua deftra , 

O Francefco , ehi tua lira : ^ 

Quella lira , onde ^ ammira ' 
l^Anfion Varie maeftra • • 

Deb fu temprala, e frattanto 
S ergerà , con nu(/vo efimpio t 
Più di Tebe eccelfo il Tempio 
Di tua Gloria , a tuo gran vanto . 
^^indi il coro tVElicona 
Tra le Grazie » ei biondi Amori » 
T offrirà di lauri , efori 
FulgidìJJtma corona . 

Io per me, tifirbounfirto 
D'immortal purpurea Rofa ; 

Che un di cìnga quella Spefa , 

Cb'è bel fregio al tuo gran merto * 

S vile rupi di Teffdglia » 

Giovinetto il fero Achille » 

Già s'^emùiè d’afpre faville i 
Per Vardor della batteria • 

E si rapido veloce 
Sorfe poi ne IV orrida arte 
EdiNemeJt, e di Marte» 
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Sìpojfente» sì fero ce i ‘ 

Che per mano dell’Onore 
Riportò mille ghirlande » 

Sempre infitto > altiero > e ^ande > 
l^e i trionfi del valore . ' 

Ma de’ fuoi /erti guerrieri 
Bella parte ebbe a ragione 
Mobil Duce » il buon OHtoae 9 
De’ fuoi bellici fentierj . 

Che Virtà > qual •vaga Piànta $ ' 
Pregio apporta alfuo Cufiode ; 

E lo adorna colla lode > 

Che la infiora » e che l’ammanta . 

O Terficore canora > 

Or difvelifi r arcano : 

Non per certo Achille , invano 9 
, Nè Chiron , per me fi onora . 

Nel fortìjfimo Chironet 

» e prode Antonio io miro 9 
E rrancefco amo , ed ammiro 
Di P elide al paragone . 

Perocché nella Tejfaglìa 
Giovinetto il fero Achille 
Già s’empiè d’afpre faville 
Per l’ardor della battàglia ; 

Ma fu caro anco al Permejfo » 

E leggiadra arte di cetra , 

Chefoave i cuor penetra ^ 

Gl'injegnò Chirone ifiejfo . 

7 ^/ ) che unite a i folgoranti 
Brandi eterni i ali* armi loro 9 
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Di Gradivo nelteforo 
Start lor Cetre vezzeggiatiti • 

C Are leggiadre figlie 

Del Sol , bionde Giunchiglie 
Che ornate il gentil petto 
Dell’ Idol mio diletto : 

Forfè vi pofe Amore . . . 
Fer bella guardia al core > 

Al cor si prezìofo 
Dell'Idol mio vezzofo ? 

Se cujiodi ne fete > 

Centrata contendete . ^ 
c/f /degno , a crudeli ate , • . • 

F partir non lafciate 
Fietà dal gentil petto 
Dell’Idol mio diletto • 

Fer shgrati favori > 

Grato dirò > che i Fiori > 

Onde l’aurora in Cielo ' 

Sparge il purpureo velo , 

Cedono il pregio loro 
A voi » Giunchiglie d’oro . 

Dirò Giunchiglie belle > 

Che fete in terra Jìelle » 

Pompa , ed onor del prato : 

£ laudator piti grato 
Dirò , che alma Natura > 

Con dolce amabil cura > / 

Sol da voi trajfe i crini 
Crefpi , lucidi , c fini , 
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UEurìlla , cFè 7 mso hei^ > 
Uldol mìo t la mia fpene i 
Se gli ha sì ben formati 
Dorati I odorati . 

Belle Ginn chiglie care » 

Ecco le luci chiare 
A mi rivolge Eorilla ; 

E vi mira tranquilla ; 
Scherzofetta y vivace-» 

Vi mira ; e fen compiace ! 

Oh j fofs'io pur , qual voi > 
Gradito agli occhi fuoi ! 
A'fuoi begli occhi onejìi » 
Tutti grazie celejli i 
Ma per me troppo altieri > 
Troppo in amar guerrieri ! 
Deh tornì , ah tornì Eurilla 
A mirarvi tranquilla , 

Care leggiadre figlie • 

Del Sol » bionde Giunchìglie ; 
E Amor per nobil vanto » 

Lieto a lei mofirì intanto 
NeWoro , che in voi vede * 
L'oro della mìa fede . 

E Rmilla bella 

tS\4ia lieta Stella , 

E tu che 7 Sol bella , e grata \ 
Del tuo crin d'oro , 

• D'Amar teforo . 

MìaMufa è innamorata . 


I. I M C 


f4» 

Coft dolce affètto * 

Co» bel diletto , 

• Spejjo il rimira ^ e dice : 

Che me» lucente 
Tra gli afiri ardente 
E’ il cri» Berenice . 

Gode in lodarle ; 

E d^ adornarlo 

Vn di mi /piegò Varie ; 

Or Tu V impara , • 

Ermilla cara t 

Per più leggiadra /arte ^ 

Tu V intrecciate 
Chiome odorate 
Cingi d' acce/o najlro » 

■ Che feenda errante , 
Porporeggiente 
Sul collo d'alabajìro . 

Pilze di perle > • 

Bianche a vederle > 

* Poi fovra lor difponi : 

E dì fmeraldo - 
Cerchio ben /aldo ’ 

Deb fa , che le incoroni • 

■ *D( vaghe > e nere 
Penne guerriere 
Sluindi un cimìer vi adatta • 
CFe dolce fa i 
Che bizzarria 
Con leggiadria combatta : 

Di queftifregj 
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dolili egregj 
Eletta andò pompofa : 

Or tH , thnquHla , 

Gliadopra, Ermìlla, 
dì > che farai fpofa • 

S EmpUcetto fanciullo 

Sengìo^ per fuotraftullo y 
uccellar aentro un bofco 
Fronzuto y e d*aerfofco., ’ 

Or mentre in varj modi 
Rumina infidìe y e frodi i » 

apparirli avanti > 

Chi mai ì {fìupite , Amanti ) 

Amor y le terga alato : 

Eo qual s*erapofato 
Swra di un verde mirto • 
ài gioia Spirto 

tAllor deftùjfi in petto » 

Del fanciul femplicetto ; 

^sfando arreftar quello 
Oi sìgraui'ali AugelloX * 

Ratto egli cùrfe , e mife 
^ verghe in vìfchìo intrìfe 
in un fafcio folo « • 
trattenerli il volo 

^n falda prefa , E poi , - 

Co i dolci fifchìftoi y ^ 

Soave zimbellò y 

E ben cauto ojfervò 
Amor y che or quà y or là y 


Svolazzando fen và • 

Ma /corto alfin > che il trìfto. " 
Già non cala , e fprovvijio 
Di preda y e di conftglio ; 

Con fuo torbo cipiglio 
Gìttò le canne al vento y 
E più leggier » che 7 vento , 

Vn buon Vecchio , aratore > 
Suo majlro uccellatore 
Trovò : cui dijfeil fatto > 

E di ftupore in atto 
Gli fio rimirar quello > 

Di sì grand' ali Augello • 
Sorrife gravemente 
Jl buon Vecchio prudente ; 

E fcojfo il capo alquanto* 

A lui sì dijje intanto . 

Fan dui mio dolce ; ah y vanne 
Lungi colle tue canne : 

Vna cattiva bejlia ■ 

F' quella , e dà molejlìa . , 
Vanne y cheforte^avejìiy 
poiché non la prendejìi . 

'Ma fe ci crefeerai ; 

^^and'uom fatto farai y 
fittegli y che in alto or vola » 

F /ugge y e ti s’invola , 

Sì y quegli y avrà in piacere 
Starti in capo a federe . 
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S E pur leggiero vento . : 
Muove a fior d'acqua tl matti. 
Tofio turbarfe io fento 
Il /angue ; e 7 cuor gelare* . 
Mè dolce piit m'alletta 
Mufa , 0 Ninfa diletta : 

Ch'io fol ferena ho l'alma > 

Fer lufingbiera calma . 

Se poi nero , fpumofo .^ 

Ribolle orribilmente 
Il pelago fdegnofo ; • 

Sbattendo alto fremente 
Flutti , e turbini in guerra ; 
Allor mi /alvo in terra ; 

B dal timor mi affida ■ 

La ftabil terra , e fida . 

§fmndi in erma forefla 
Vadami a bel diporto ; 

B lieto al feti conforto 
Fino i od Abete apprefta 
Mentre fuffurra , e geme , 

O per gran vento freme • 

Tocco da Jpeme ardita , 

Certo infelice regge 
Il pefcator fua vita ; 

Che per fua cafa elegge 
La picchietta barca ; 

Ove per l'onde ei varca ; 

Ove a /lento foggiace , . 

Nel gelo y e negli ardori » 

Fer lo defir predace' 
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J)ì pefcì notatovi % ^ 

Or* lo bravto pofarmi » 

' f in pace addormentarmi 
Difrefcbi lauri aW ombra ; 
Frejl'o r acque di un fonte ♦ 
Che già corre dal monte , 
già d’orror ne ingombra 
^la d^ altrui fa riftoro » 

Suo Jlrepìto /onoro »' 

V EzzopUima Ermilla > 

^uql nuovo ardor sfavilli 
Sulle guance rofate > 

Già dolcemente ornate ■' 
jy un pallido colore 
'Di violai e S amore ì 
Bella ne* tuoi pallori > 

Bella ne* tuoi rojfori ; 

7*u fei qual Colombetta » 

Che al Sole fi diletta ; 

Ed al collo gentile 
Or /piega aureo monile > 

Or di /meraldi il cinge > 

Or di porpora il tinge ; 

E coti variai e vaga 
/ riguardanti appaga * 

BeUa né* tuoi pallori 9 
Bella ne* tuoi rolfori ; 

Tuo volto peregrino > 

^Irnfì ameno giardino $ 
Sccpre le /ue fiorite • 
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y^arh pompe gradite ; ■ “ 

£d ora è » che s'ammanti 
Di gigli ì e d'amaranti ; 

Or dì giacinti 9 e gigli ; 

Or di lieti > e verrnM 
cAnemonit edi roje 
Candide , e vergognofe • 

Oh nuova aurora , e bella ; 

Già palli detta Stellai 
TiU bella de i marini 
Coralli 9 e de i rubini ; 

£ dell'Iri celefte , 

Ched'oftro, e d’orfivefte^ 

Pià bella ; eviepiU rara » 

Ebelhi e dolce, e cara 
Della Fenice altera , 

Che laddove alto impera 
Vanta /erto , e teforo 
D'almi piropi , e d'oro ! 

Ma tu 9 col bel colore 
Di viola 9 e d'amore > 

Amor già non perdejfli $ 

£rmìlla ? Ah , noi perdefti * 

£ il tuo cor 9 che improvvifo 
Mojje or fui labro il rifa % 

^Ama ( per te mi dice ) 
tAma Ermilla > felice • 

Felice Ermilla > amante t 
Tu godi trionfante 
Di tante alme fevere 
Che in guìfe lufinghìere 
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oirfero a mille a mille • 
Ferje vive faville 
Di quella i che riluce 
Frefca cerulea luce - 
e f eretti occhi tuoi % 
itegli occhi ^ onde ben puoi 
Con F allude y e Giunone 
Girtene in paragone • 

Tu godi » perche t’a'ma ^ 
tAf/tato » ete fol brama 
Il tuo Vago , il tuo Fido • 
Che già ritrofo » o infido , 
Facea languirti in doglia • 
Godi , che fien fua voglia 
• Tuoi nobili depri : 

Che teco et pur fofpiri ; 

F che fe piangi , intanto 
Fi pianga al tuo bel pianto • 
*Bella ne' tuoi pallori » 

Bella ne' tuoi roffori i 
Frmilla grazioja , 

Coftantey avventurofa. 
Che per cangiar colore 
Pur non perdejii amore : 
Per te fuir Elicona' 

Io formerò corona 
Di Rofe y e di Viole ; ' 

F mufiche parole ; 

Tal y che in leggiadri modi 
Tu arroffi alle mie lodi : 

E quel roffor ti mo ftri 
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Pìà bella agli occhi noftri • 

Giovane Donna al primo ì e leggìadretto'' 

Suo germe ^ > tutta amor , tutta dolcezza i 
Volge i lumi [eretti t e l'accarezza ; 

E ride al fuo bel rifo , e ti'ha diletto 
Poi ì fe novello amato pargoletto 

Fa fpe echio del bel volto a fua bellezza ; ^ 
§luel prìmOì ahi piti no ama^e piti non prezzat 
Col tenero foave ufato affetto . 

Ha figli, e figli: e quel maggior negli anni, i 
Già pien d’orgoglìofetto audace brio , 

Sente d'afpro rigor minaccìe » e danni 
$luefto ( 0 Donne gentili ) è il dolor mio . 
Tacquer vezzi , e luftnghe : or fento affanni , 
Per nuovi Amanti ; e quel Fan dui Jorilo . 

Che cofa ai tu negli occhi traditori , 

O bella leggìadretto Pargoletta ? 

Tutto fpapma il cuor dentro , e di fuori * 

E mi guarda fii poche volte , e in fretta • 
lo ben fo l'arte de i galanti amori : 

E credea dì faper l'arte perfetta , 

Da fchìvar quegli afprìfftmi dolori , 

Che amando prova un'alma femplicetta » 

Ma tu con nonjocchè m'affafcìnafli , 

In quel cortefe volger di pupille ; 

Ah dimmi , è natia grazia , ol'imparafii ? 

, rivolgile a me fempre tranquille : 

E ch'io t' ammiri per tua gloria bafli ; 
la » fprezzator di mille ielle , e mille • 
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§l^nto è dolce > o mìa Clori > il tuo bel Canto ! 
^Tìolce è fui Maggio , per fiorita fpondàr 
jyApi il fufurro ; e dolce in erba , o infronda 
Aura , che fcberza , e d^amor parla intanto * 
Voice il cader d'un rio tra i faffi infranto : ' 

E dolce in lago è il gorgogliar dell'onda •' ' 
Dolce di Tortorella t acuìrifponda 
Il fuo compagno > e per forefta il pianto $ 
Dolce y in sì varie note > e s) pietofe y 
Tra V ombre Rofignuol y che a fflìtto plori » 

E Cigno con fue voci lamentofe . 

*Dolce il candido latte i e a'’ primi albori 
Mei puro , che 7 Cielfparge infulle rójh • 
Ma più dolce è il tuo Canto y o bella Clort • 


• T • . 

Deb ti fovvìen quel dì y mia bella Clori y / 
§l^ndo lungo la fratta delle rofe 
Venifìi in fui mìo prato a coglier fiorì » 

E a rubarmi le fragole odorofe ? 

^uel dì fa il dì primi er de i nofiri amori y 
O'I mio pur nacque almen : che le vezzofit 
Tue bellezze a quefi'occhi ammiratori 
Parver dì Cielo , e non già mortai cofe . 

Più villa V non t'avea : vidi » ed amai 
Tofto ch'io vidi : e dell' amar fufegno y 
Ch'io 7 Jeppi y nè del furto io ti fgridai •. 

Anzi pofcta lodandoti d'ingégno y 
T'ojferji in don le fragole > e i rofai ; 

E tu^ farbetta , non l' ave fi a f degno • 

Pron- 
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Pronta è già ìa barchetta ; al Mare » oFìUs . 
Mttovt , 0 Fìlli , H bel piè franca ^ e fpedita , 
^be a ntele^tar per ralto aura ne invita 
trejca i e fon Cielo , c Mar lieti, c tranquilli . 
r amr poe amrA^auro , ed Amari lU 

reti , e flautìi or ve lor prora ardita.; , 
^ualfugge per lafalfa onda infinita^ > . 

lor'altì fquilli . « ' 

e dispiegalo bella Firn . ; 

U dolce canto , che potria calmare ' , 

Tempejìa irata , e trar di fcoglio il pianta: , 
^uvtem ; e poma , e fiori , e gemmerare . j , . . 
avrai . Siedi , ornai Fìlli ; e intanto 
Mtjura del mio amor prendi, dal Mare .v^ 


Oj^lle^tne amiche Rondif/elh, 

^be tl mar varcafie procellofo infido , 

^r qui tornare.a fabbricarvi il nido , 
^cbe t ammanta il Suoi d'erbe novelle-, 
^»ep erma fulva, equefterive, e quella 
^mptete^ pur dt dolorofo firido : 

p Filli , in altro Udo' 

n ridenti fielle . ^ 

iJen , Rondinelle, un tempo a lei si' care j 

i/f » che move a talora 

Co. voftri Rofignuol si dolci gare , 

Fot tornado ne' regni dell'Aurora , ^ • . 

^ matfernìfie le fue voci chiare , 
itele e Tirfi piange, e Fama ancora 'i 



1 
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Xiodeggìa amarti , o ^ezzófettà Clórì i ' - 

Chiedilo al fonte , ove a fpecchiarti avvezza » 
Trovi , qual piaccia a te la tua bellezza V' - ^ 
^^ndo il cri n nero', e'ivel purpureo’tnfiori > 
S^ioFamo', il fanno i cedri , e i cafi allori >'• ' . 
^^i figftar del tuo nome ebbi in vaghezza 
hafelva il fa , che s"' empie, di dolcezza, • j'. 
Se avvien , ch'io di te canti , o meflù io plori . 
B s' io non t'amerò I fdegnato il Gielo I 

Tempefli in fui mio gregge^ e i prati, e i bojchi 
Tutti m'ingombri di perpetuo gelo . . . ^ 

'Ab » ch'io t'amo , e t'adoro : e a queftì f efebi ’ v/I, 
Pallori miei i a quefli jche non celo , - . . l 
Caldi fofpir ; cred'ìo , che tei conofcbi * \\\ . ^ 


O tu , che in guìfe sì leggiadre i e feorte ' - ‘ 0 
Rapijlì a me la mìa Nemica , e Bella ;• - 
E per favor di grazìofa fella , . 

Ai vita, e pace, ond'bofol guerra , e morte» 
Odi pur t u , cui fece amica forte l 

Di tanta fgnorìa l'anima ancella* 

Odimi , perle dolci alme quadrella ■ - ' 

P er quelle del tuo cor dolci ritorte • • ' ' 

Tu mi rapifti il pih gentil teforo , ' A 

Del gran regno d' Amor ; la pià famofa ' 

Beltà , che ammiri il Sol dal Carro d'oro i 
E pure , odiarte il mio penfer non ofa ; 

Ma come caro alla crudel , t'onoro , 

Alla crudel mia Deità fdegnoft * 
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^uel Lauro iftejjo i che già feo' cotona / 

Del bèl x^M.etauro a ì Regi invitti > e chiari ì 
Frefcò ancor s'erge di lorfama al pari » 

• Che per l'Italo del sì aito fuona ... 

Ma delle liete fronde ajpra-^ellona , 

I Forti or più non fógna afe più cari : t 
Sol ne fan premio a i faggi Spirti , e rari 
Le vergini Reine d'Elicona . - \ 

F queflefur ì che all' Arbor facra intorno . 
Scelfer vivi fmeràldi \ ond'oggi A firea , , . 
Signor j vi mofìra alteramente adorno > 

Oh crefca incontro agli anni ; e qual folca > 
Doni P Arhor felice > in chiaro giorno » 
Ombra > e riftoro alla famiglia Aferea « . v 


» ■ 4 • • i » 

iSflcro Signor , cinto di Lauro , e d'Oflro • ‘ 
Ilcrin , chefparfo un dì farà di felle , 

Più chiare per voi ferfì , e grandi , e belle •. 
Venezia nido , e Roma albergo vojìro . 

Fd or 1 per voi , la mia Firenze io mojìro 
Alzata in pregio a quejle genti , e quelle ; 

Tal , che t Invidia ancor fa , che v'appelle . 
Ornamento , e fplendor del fecol noftro • 

Vdit e i Cigni del bell' Arno', udite 
L'alme Sorelle del Tofean Fama fo % 

In vaga fchiera a celebrarvi unite * 

Del vojìro Bembo il grido è qui rimafo 
Eterno : e qui sì d'alto onor fiorite jj 
Non mai vedrà la.vojira Qlaria oecafo * 

Tra 
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Tra lauri , eà oftri » e palme , e feetri % ad armi% 
Sorgi y 0 chiaro immortai germe ; 

Sorgi t Onor dell* Italia ì otiotde? tuoi . . 
'Grdd’Avi illujlrh e’n brozùeternfye^mmattmu 
Sereno il del ne arrìde : e •veder pormi " \ 
Jn te converfi i miglior* Aftri fiioi ^ 

E già Febo f applaude ; e udir ben puoi 
*Del coro delle Mufe il grì do. x.ei carmi . , 

Sorgi ; e la foggia Clelia il.doke > e ‘uaga 
Suo fembiante ; e dAf inclito Conforta^ , -, 
Vagheggi in tela generofa immaga . , 

Oh quale il nafier tuo fra , che n*.apporte^, . . ' . J 
Gioia al Tefino y al bel Sebeto > « ài. Tagof. . 
^Imle <jr C arlo, oggi aìzatOf a RegA fotte 

S Ovra cocchio aureo gemmato > 

Tra le Mufe , in lieto coro »' 

Io d’alloro ' . 

Siedo Auriga coronato» _ ■ ‘ . I 

Ma Vardor de i fier Cavalli j . vó • . . > 

Ornottdeftaalcorfo ufatOt. ' 

' PerlevatìI v ? 

Dove Alfeo con limpid’onda . j 

Serti Elei bagna y e feconda ^ 

Vengo a te y rapido Fiume , 1 ' ' Z 

Figlio altier. dell Appennino.» V 

Già vicino . • i 

Odo il fuon di rotte fpume : . ■ \ :'l 

Già rimiro ì chiari argenti , 

ZBelMetaurol e altuo.belNdtftt. 
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Offro applatìjt ; e lieto il grido 
Già fèn va di lido in lido . 

O felici onde famofe > 

Care al Genio alto di Roma . 
Scoffa , e doma 
^01* orgoglio alfin depofe 
V Africana armata forte : 
Benché furie pfocellofey 
Stragi , e morte 
Minacciò , forte rotando 
Su peri' Alpi accefo il brando . 

d'intorno ombra vagante 
Sallo A fdr ubale feroce > 

Che l'atroce 


Fiera^ pugna ha pur davante • 
ifuoi quà mira i 
h là Claudio fulminante X 
B s'adira i 


Che il fuo mal fu sfogo 
Bel gran Fato dì Òartago » 

Vofro pregio » e lode augujìa 
C LucidOnde ) è il dir > che iti voi 
Gli onor fuoi , 

Blafpogliaarfa, evetufa' 
Rinnovò fida al Tarpeo 
Schiera d Aquile robufia : 

Poi chefeo 

Specchio al guardo fuo pojfente 
Bella Gloria il Sole ardente . 

Ma pìà chiara , e più fublime 



J^uova lode or per *voi fplende % 

E raccende 

Tutta ardor le glorie prime . 
pur nacque , e fagge impreffe 
Alnano ? fiLì^Kno imprime 
2^on piti imprejfe 
Or fui Tehro orme Reali * 
Lumìnofe trionfali . 

E per lui ) che al Mondo impera , 

Del fuù Impero ancor maggiore > 
Sommo onore , 

Somme ìmprefe il Tebro fpera . 

Che •vittorie de i Neroni * 

Benché lor •virtù guerriera > 
S'incoroni ? 

Girne al paro ah non prefuma • 

Con lui Tito , Augujìo i e Numa * 
X^el gran dì , che in foglio afpfo , 
Luce et crebbe all'ojlro » e alt auro > 
*Bel Metauro , 

^0 » che Aprii •vago impro^wifo 
D'almi fiori orni tue fponde . 

Più ch'Eurota , e più che Anfrifoi 
Di lor fronde 

T adombrar Lauri no*velli ; 

Sovra cui cantar gli Augelli . 

Tu foa^ve rìfpondefli 

Mormorando ; e sì fijìofo $ 
Strepìtofo , , 

Glortofo al Mar correfii . 

§lmvi il mufico concento 
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Raddopptaro allor ben prcftì 
Cento i e cento 
Suoi Tritoni ; e dì coralli 
Fiorir tofio i fuoì crìflalli . 

Godi pur\ va pure altiero 
Dì tue pompe : e mira or come 
D '‘auree chiome 
Ti fer vago il don primiero 
^t^efle mie leggiadre Mufe . 

D^ Afcra al Fonte lujingbìero • 

Star fon^ufe^ 

fovente a te dap prejo 
Le vedrai con Febo ijiejfo . 

V Frde P arrapa Selva > 

Sacro gentil ricetto 

Alle Mufe > alle Grazie t ed agli Amori ' 
Tu per ^ nuovi > e fapop ìncliti onori ^ 
Vedrai la Fama incoronarp il crine 
De* tuoi Lauri immortali > 

§luìndì /vegliar la Tromba , e batter Vali , 
Per bel depo , che le tue lodi chiare 
Suonin da Mare a Mare . 

BeUo il veder Ninfa Reale augu/a , 

Tra vaghe Ninfe ancelle vezzofette > 
Splender fu molli erbette ! 

Rofa tra le vergini Viole ! 

BeUo il veder , qual divìen Reggia il Prato 
Delfuo natio fmeraldo > - • 

E de* foretti fuoì , 

Sue varie pelle , dolcemente ornate I 



pJon rammenti Parnafo 

Del Latmo t bofcbi > nè Videe for^jfe ? 

Che in paragon di vere pompe Ulufiri | 
Indegno è , che Vapprejìe 
Favola menzognera 
Di cantatrice Schiera . 

Ma no : fra tanti , e sì leggiadri Spirti 
AW alme Mufe amici i 
Sia pur chi tragga fui Parnafo in rnoftr^ 

E Cinti a , e Palla , e Giuno , e Citerea • 
^ejìafcefa tra noi gran Donna , e Dea | 
Per beato teforo > 

Sola infe chiude * pregjfparf in loro 
Senchè fi fcopra > agU atti > ed al fembiant^ 
De' pregi ^ curante , 

Viva gemma de' Fiumi 
' Senna ; Danubio ; Viftola guerriera ; 

Voi fede al ver ferbate . 

E tu , prole del gran Padre Appennino* 
Tevere a noi vicino * ^ 

Dì : non ammiri in lei 
Giunte a fommo valor » grazia ^ e beltate f 
E virtù fomme » cnor dinojlra etate >, 
Dignìjftme di carni » e di trofei ? 

Sento , ch'ei mi rifponde * 

Mormorando d'applaufo i lidi » p l onde • 

O de' Sarmati invitti t 

E di voi JteJfa alta immortai R.eina • 

^lueft'ozi ameni » equejia pace * e quefle 
FrefVombre > e limptd' acque t e dolci aurutte 
Vojira mercè tfon vojìro inclito dona. > 


E 
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E vojlra gloria or fono • 

Se ai feriti catena 

Già ftretto il piede all* Auflria opprejfa^e iomat 
Scendean dall'Alpe baldanzof i Traci 
A /aggiogar l'Imperio alto di Roma : 

Chi mai guardar^ potea 
Da tanto t e mpeftar. d'arme » e d'armati 
J noftri bofcbi , e ì nojìri gregi amati ì 
Dove or farian le cetre , e le ghiande ; 

Dove le Ninfa ( ahimè ) dove i canori 
Arcadi miei Faftorì è 
• ■ Or chi frenò Pardire » 

F chi flagello » e fcoglìo 
Fu al barbarico orgoglio ? 

Corre ancor trionfante e Mare , e Terra 
il nome del magnanimo Con forte > 

Marte feroce fulminante in guerra . 

Ma qual già moffe alla fatale Imprefa 2 
Voi > coll'ardor d'amabili preghiere , 

Arder crefcefteal fao fiammante zelo : 

Voi nel Regale Albergo 

La fpada gli cingefte » e'I duro usbergo : 

£ 7 Figlio iflejfo t il giovinetto Figlio > 
Compagno n^a gloria * è nel perìglio » 

' Seco mandafle a disfidar la Morte ; 

Alto dicendo I O forte. 

tJMioSpofo y e Re; per fua dìfefa , e /campo 
La Fe ti chiama i Or va fuo Duce in Campo > 
Per lei combatti ; Io qui ti cedo a lei . 

Nè temo io no : Già vìncitor tu feì 
Vittfe ; e vincem mo , fol per Voi felici : 
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Felici i e riverenti \ 

Or vi /aeriamo armonici concenti > 

E odorata Corona , 

Ve i Fiorì d’Elicona» - . • . v ' * 

Scarfo è ’l tributo a sì gran merto egregio : 

Ma fue corone il del gli /erba , e quelle ' 
Saran zafiri »• e Jlelle * ^ , 

Otu , che paffì , e l’Vrna eccelfa ammiri . 

Che al gran Zìo qui facraro i gran Mi poti ; 
Dell’Ottavo Alessandro altrui ben noti . 
Sono i pregi * fplenda , és* aggiri * 

Ma fe nafcefti entro afpra notte , e miri » \ 

^ml nuova luce , i bronzi » e i marmi ignoti : 
Odi ; e tramanda a i lidi tuoi remoti • 

Suon che alta gloria , . e meraviglia fpiri . 
^^ìl'Vrna augujìa dì fplendor ricopre 

Re fommoye fommo Eroe,cheilfren del Mondo 
Ebbe -per man di fue magnanime Opre . 

Chiedi quai furo , e quante ? Ecco il fecondo 
Appo luì Regnai or , che tei difeopre 
Di fenno un Mare j v"* non è lito » o fondo . 

Vide il Tevere > e l'tMrno in altra etade 
Splender qual Voi > del facro Oflro Romano > 
Chi pofeìa ì Regi al bel Regno Tofeano 
Accrebbe , e gloria » e palme al Mondo rade • 
E voi » Signor > che l’alta maeflade 

Da luì traete ,e’l fangue alto , e fovrano > 
D’aurea jìirpe , al Reai Duce , e Germano 
Or porgete , e fperanza > epeurtade . 


Oh, 
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Ob I fofto/corga Valma , e defata 
Progenie voftra , e degli augufli , e grandi 
Voft/Aoii Uluftre tu pace» e illuftre » armata ; 
Sorga , per chiari ognor vanti ammirandi : 

E lor virtà veggiano in lei rinata 

E gran Padrcte igrdComheigran Fernandi. 
* 

Se bontà grave i efenno* e fede y e zelo 
Del gìufto i altrui togliejfero alla Morte ; 
Francejco , incontro al juo feroce telo . 
Statofarefti invitto feudo , e forte • 

Ma si belle virtà > gradite al Cielo 
P er ttoftro duol ^ per tua beata forte > 

Per t che ceduto a quella il fragilvelo » 

Dalma ei cbiamb falle {Iellate porte : 

D'onde alzatafi a Dio > di luce in luce > 

F//> che ^l Sol cbiaraf in fempre chiaro gtofnon 
D aureo ferto immortai cinta riluce s 
Mentre in quel felici{fmo foggiorno 
Ogni Spirto le applaude » e la conduce 
cantar' Inni > e lodi a Dio dintorno • , 

Mobil fama > che udir Vlndo » e V Eufrate > 
tregge incliti Spirti » e lieta il varco 
Moflra y oveferfi e torri y e logge aurate 
DelVaticano alt ampie terga incarco • 

P oi quelle addita eccelfe pompe > ornate 
D artey^ e d’ìngegnoy in grand’ oprar non pareoi 
Per cui d’Vrbitt l’ Apelle oltre ogni e tate 
Sorge di lauri eterni ombrato y e carco . 

Esì s favilla fui colori ardenti 

To. VI. L Gra^ 
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Grazia guttH * che rocchio » eV piè s'arrcfta ; 
B Jhrte fon (Pamor prcfc le genti : , - 

Gridando alfine : E cbefperar pih refta 
Dall* Arte ! ogn'Artey che pih alzarfe or tenti, 

poggi anche al fommo ; ejolfia pari a ^uefa • 

• 

\Acque del facro Ponte » Acque adorate ; 

Voi di fae maechie V Alma mìa tergejìe i 
E tanta in lei grazia , e beltà fpargefie » 

Che l'ammirar le (Ielle innamorate . 

’Jda lo fplendor di quelle al del si grate 
Sue doti I ahi s^ofcurò dentro a funefte 
Afpre di colpa rea , nere tempefie : 

Tal > che per lei ardon le ficlie irate • 

*Deh potefs^Io ritorle e macchie » e pene ! 

Ma firette in gelo eterno , Acque , voi fete i 
Or qual mai fuo lavacro Onda diviene 2 
Voi > le bellezze fue > candide » e liete $ 

(.Oggi tche al fonte del Dolor fin viene ) 
Acque dì facro pianto > a lei rendete . 

Ofanta Madre , che d'amaro pianto 
^argiil tuo Piglio ^ e fimbri 'morta in luì 9 
Fa » che al tuo duol fi dolga > e i falli fui 
Pianga qaefi’Alma t che perverfa è tanto • 

Io del gran Pìglio il divinfangue i e quanto 
Per me fifiìrì > volfi in mìo danno % e fui 
Si crudo ( ahimè ! ) , che fin fu ^i occhi tui 
Lo ftefi in Croce lacerato infranto • ■ 

Ma pur ricorro a Te > Madre pietofa , 

E mercè grido i eia mìa fificnra , , . 
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( Se preghi il mìo Signor già /pera > ed ofa* 
Frega lui > che pregò per Compia , e dura 
Gente * che gli diè morte afpra oltràggiofa^ 
Onde il del pianfe ^ e inorridì Natura* 

Città Reina ; a te rivolfe il cìglio 
Di /degno , e forror grave , il Rege eterno ; . 
E al primo /guardo » fin dal centro intèrno » 

Il Suol fi /coffe » e minacciò perìglio • 

Or tu qual prendi dal timor con figlio ; 

piangiiC pregbììAb.cbe dal capo Averno 
Sorgon vapóri t e *l del raddoppia il verno » 
E ruota i nembi > e /plende atro » e vermiglio ! 
Deb piangi i e abborrì la baldanza antica * 

Tu ricca s tu con pace > e grande , e /orte ; 
%Abimè t*alzafti incontro a Dio nemica ! 

For/e ei non cbìu/e di pietà le porte J 
Ma /enti come in tuono orrendo ei dica ; 

^ Ch*ei da tè vuole o pentimento > o morte • 

) ^ 

Alto gridò : poi tacque : e Perche tacque % 

^^i , che /remendo jcatenò /otterrà 
Calde procelle ;ei venti , e*l mare in guerra 
Spin/e t e dal/ondo /coffe i lìdi , e l* acque ? 
Vergine bella : ahi /ol per te gli nacque 
*Di noi nel cuor Pietà , mentr*ei differra 
Furie , e tempefle ; e /uWa/flìtta terra 
Per te fi dol/e » e tanto orror gli /piacque» 

Tu gli mojlrapì il comun duolo , e*l pianto 
€ Rep y€ Sacerdoti , e*l /ommo Padre » 

Tutti -di cet^ffparfi in /o/co ammanto . 
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j al pregar delle celefti Squadre » • 
pur pregafti ; onde poteo cotanto 
Fé i figli e fovra *l Figlio amor di Madre • 


V Erde Colle » erma Selva > ameni prati ^ 
Limpido rio , mufcofo antro fegreto ^ 
ùmiche Fere i vaghi Augelli amati > 

Ecco a voi torna alfin y povero » e lieto > 

Il voflro Etcìno > cbé da voi parti jfi » 

Per grave povertà > mefto , inquieto • 

Ah y fé giammai di mìe querele udìjji 
Sonar quefl'aer [acro ; e fe’l mìo duolo 
. In duri [affi , e *n trifte piante io fcrijji : 

Or dì quel duol mi doglio ; e in voi confilo 
L'antico affinno ^ e di mia guerra ho pace t 
Ricco y e felice > perche nudo , e filo . 

Solo y fi non , che Amor finto y e verace 
Sta meco > e mi dipìnge in ogni fiore 

ben y ch'io vidi » e ti m'alletta y e piace • 
Vidi', ah ch'io vidil e fu gioia y e dolore y 
Veder fui fieno » in gel ìd Antro » e vile y 
^^l giglio infra le /pine , il mìo Signore • 

Il mìo Signor y che si pietofo y e umile » 

Per noi falvar , curvò le sfere , e fie fi 
In terra , e non /degnò Jpoglìa fervile • 

Chi mai piit ftrana maraviglia ìntefi ? 

Oh cara vifia ! per cui l'alma errante 
Ricchezza , e fafio a dìf prezzar n'apprefi . 
*D'eccelfe Torri » e dì grand or fi vante 
Di.Gìudea la fuperba alta Reina 
Che fin' y che voglion tante pómpe y e tante} 

Se 
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Se ùirinculta Betlemme Iddio dejìina 
Site grazie;Iddio fatt’Vom, per mU d* Inferno 
’ Togliere aW empia fervitìt mefcbìna • ^ 
Sull'afpra rupe > nel piti crudo Inverno 
Lieta fiorì l'Arbor di lejfe eletta ; 

E pace vi /piegò bell* Arco eterno» 

Ivi il /itolo ingemmò pura , e perfetta 
Rugiada ; e 7 Sole a mezza notte apparfe » 
^£^1 Sol , che di Giufìizia ardor faetta . 

Ria chi pria 1* adorò ì chi vide ornarfe 
Di luce il vero > al folgorar de i raggi ? 

Chi poteo y qui tra i vivi , in Dio bearfe ? 
Forfè ìRegìy e gli Eroi più augujìì > e faggi ì 
Ab y che primiera a tanto onor pervenne 
P overa turba di Paflor felvaggi > 

E intorno a lei > fulle ftellanti penne 
ghiera libro^t di celefti Amori ; 

Quando l'alta novella a portar venne > 

E dolci a Dio /aerò plau fi canori y 

Sì dolci y che al paraggìo invan fi chiama 
P affer folingo > o Rofignttol , che plori . 

Beata Povertate ! Elcin ti brama ; 

Sen^ aurea dote verginella fpufa : 

Cbe-puirfei bella ^ ancor che /cura y e grama . 

• IdeW ermo orror di quefla valle ombrofa 
Teco le notti y e teco i dì felici 
Trarrò : che purfei bella , e dilettofa • 

^§luì d afpre rijfe , e di furor nemici 
• Non giunge oltraggio : nè fortuna , e fpeme 
^tìfeherzan lufinghìere ingannatrici . 
SltfJoloAmor.Jòggiorna^y e’irio, che geme y 
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Tarla J^amor : parla amore il vento ; , 
D^amore il bofco 9 cbefujfurra^efreme* 

O mia Diletta > le tue voci iofento • 

Vieni , e prometti fe ; ch'io fé ti giuro : 

E in te *l mio ben ripongo > esimio contento • 
^uelriot che geme criftallìno 9 e puro 9 
7 bofcot e 7 prato a noi daranno ognora 
^Bevanda , e cibo da venjenfecuro . 

Se poi nembo dì grandine fonerà 

Tutto guafta 9 e fracaffa : allegro in volto 
Vedrò > ciò ^ che gli avari ange , e /colora . 
Ter che lagnarfi 9 e paventar ? sì folto 
Immenjo fluolo dì volanti Augelli 9 
Chi 7 nudre9 in varia , e voga piuma inv<dtoì 
Certe il gran Dio , che i teneri arbofceUi ‘ . 
Pur nudre , e vejie : e fa le rofe , e i gigli 
Splender nel manto sì leggiadre , e belli* 

Uoi pam di fuagran Mente i cari figli : 
jiò faremo alta cura , e grato oggetto 
De' fuoi paterni provvidi configli i 
O fommo Padre > eie IJraeUiletto 
D'eterea manna rifiorar volefii ; 

Jo fol da te fpirto 9 e rifioro afpetto • 

€ tu 9 Figlio divin > che a noifeendepit * 
Guardane tu I fe d'urna povertade 
Eccelfo efempio a noi mortali aporefii ? 

E d'oro fio 9 fenz'or > la nofira ctaae • 
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ELMANTE LIRCEATE. 

P Er farei giorni miei trifti > e doletni , 
Morte I cb'il Mondo tutto empie d’ orrore % 
Della fiamma gentil » che m’arfe il core » 
Ipià vaghi fplendor crudele ha /penti » . 

Ma non anno qui fine i miei tormenti ; 

Anzi ogn’ora il mio duolfajjt maggiore ; 
Poiché gl' incendi entro il mio fieno Amore 
Pià /piotati alimenta } e pià cocenti . 

Perche il bel fuoco » ch*in noi già s'accefic 
Slmndo di man di Dio toìfie natura 
Ambo gli fipirti , e ad informarne prefie > 

Da quella prima eterna cagion pura 
ÌJ origine traendo , in noi s'apprefie > 

E pari al fiuo principio > eterno dura . 


Al volto ^ al moto % al portamento , aigefli 
Jdon fiembrava il mìo Sol cofia terrena i 
Ma ficefio a noi dalla magìon Jerena 
Per efemplar de i pià begli atti onefii • 
Ma i Cieli a richiamarlo fur sì prejiì , 

Che potè sfolgorarne un raggio appena ; 

, Onde in tenebre involta , e d'orror piena - 
La cieca mente mia , forz^è > che refli » 
Vollero a un tempo far doppia rapina 
Spegnendo quello avventurofio ardore » 
Che de i dardi d' Amore era fucina • 

Fofica nube dì morte al fiuo fiplen dorè 
Opponendo/ tabi lajfo ! ornai de/lina 
Mefienza luce , efienza firali Amore* 


Teone » abtmi > la mìa leggiadra iole > 

Di cui fen già V Arcadia ttoftra alterjt > 
Compiuto ha fua giornata innanzi fera • 
Chiudendo quelle luci al Mondo fole • 

Deb vieni meco pria , che tolga al Sole 
I fuoi fplenàor la notte umida , e nera , 
Idei vicin prato » e aW odorata fcbiera • 
Gigli i Amico i togliam i rofe»eviole^ • 
Andianne pofcia i (me il bel vel s'accoglie 
Di lei » cbe febben morta , mi fa guerra ; - 
f con efft onorìam ramate fpoglie • 

Egiujlo è ben , cV ove il mio ben fi ferra 
Inarìdifcan lor leggiadre foglie ; 

Ch'il Sol , cbe le avvivò , gito èfotterra . 


Se ne i fentier d'inofpita forefia 
Stampo tacito , e filo orme romite > 

Par^ cb'ognrarido tronco agli. occhi addito 
DeWefiìnto mio ben i* ombra funefia . 

Se » Zeffiro fpìrando , il prato apprefia 
Tenere erbette a vaghi fiori unite , 

A i fingulti ye ai Mpir par , cbe m’invito . 
L’appio lugubre ^ e la viola mefta . 

Se aUabbro mio dolce foccorfo , e chiaro ^ 

Porge rufcel , per dijfetarmì > o fintei » 

Tofio diviene in fui mio labbro amaro • ■ 

Per me fcioglie Vfignuol canto afpro y e rio» • 
Aln y cbe fi legge ad ogni oggetto in fronte * 
tJMiJero Elmante , il tuo bel Sol ucorio- • * • . 


DI ILMANTE ' LIRCEATE. 


Vegli nnni il verno algente io mi ere dea j 
Cb*avej[e in me d* Amore il fuoco efiìnto , 
^^el fuoco i che vorace in fen m’ardea , 
^^nd'era il crin d'aureo color dipìnto . 
Onde meco talor lieto dicea ; 

TV vidi Amor pur fuperato, y e vinto ; 
Ch'il laccio vii , che prigìonìer mi fea , 
Jl tempo t ad onta di tua pojfa » ha fcinto • 
Ahi folle i Amor rifpofe jojferva un poco 
Entro il tuo core > efcoprirai , che /erba 
Mifto tra *l gielo ancor vivo il mio foco • 
Anzi riforto con tua pena acerba 

Anche fuori il vedrai fparger fra poco 
Fiamma pià baldanzoja , e più fuperba • 


£* tAmor crucio > e tormento ; 

La bellezza è neve al Sole ; . 

Bla Donna è foglia al vento , 

Che ft volge ovunque vuole • 

Vano adunque è il mio lamento 
Se di f e mancommi Iole , 

Che s*ad altri ha il core intento > . . . 
Fatto' ha ciò , che 'Donna fuole • 

Verrà un di bruma fenile 
A ficcarle in vijò il fiore 
Velia gota giovanile • 

E farà con fuo rojfore , . 

Refa aliar deforme , e vile , 

Mia vendetta il fuo dolore « . . ; 


RIME, 
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ELPINA ARDETE. 

A hme gentili , d’ogni grazia ornate 

Lafsà nel Cielo infra i beati corit 
Ove d'eterni > e non caduchi Amori 
Per godere il bel fin l'ali /piegate ». 

O quanti Adria felice alla pietate 
IPun ù nuovo ftupor moftra ftupori : 

Adria , che i corpi accoglie > e i f rimi fiori 
Vide di voi nella nafcente etate I 
Spofi di pari ardor pari di forte > 

Giambi forte vi flrinfe aun'egual male» 
^mbi in un tempo egual vi chiamò morte • 
E al voflro primo lume il corfo eguale 
Tenendo , gite là con fide /corte , 

Ove mente non giunge , occhio non fole • 


O vago Rujìgnuot, che i tuoi lamenti " 

Dì bofeo in bofeo , e di uno in altro faggio * 

E giorno , e notte » in tuo gentil linguaggio 
Ridir ti afcolto con foavi accenti . 

Se H mio dttùl tu fapeìfi ^ e i mìei tormenti » 
Come le Drìadi il fanno , e 7 Diofelvaggio ; 
Lieve ti fora dell* antico oltraggio 
Vafpra cagion , cheti noiofa or /enti . 

Che non vi ha fpeco , ed antro infelva , o rio » ’• 
Che fianchi di ridir mia doglia acerba > 

Pdon fi lagnin con meco al fattrmio . 
piangi’ ma talortra i fiori » e l'erba 
Gradito » pafei il dolce tue defio : 
lo piango ; e in vita odio > e dolor mi /erba * 

Lo 
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Lofphttèhr itr Carrafi , H pregio , e 7 vanto 
Delle Donne Tirrene , ecco qui giace ; 
Rompilo Jìrale > Amor /pegni la face y 
Spargete > o Grazie » uttincejjabil pianto • 
Pianga US ebete , e le fue onde intanto 
Pregbinle , mormorando » eterna pace . 
Con lei morio quanto quaggiù più piace , 
Beltà y grazia valor , cojìume fanto • 
pfe la /aera ancora ombra divina 
In quefta tomba or pur fi aggira , ed erra , 
Peregrin, tu che pajfiy il piede inchina - 
, E a lei y che viverà , benché /otterrà , 

Deh di y con occhi molli , e fronte china ; 
Siati > Emilia immortai , lieve la terra . 


Vaghe jòrefte > e dilettevol monte • 

Tra' quai le fiere « egli augelletti an pace t 
guanto V* invidio ! e quanto in voi mi piace 
V ombro/o bo/co , il praticello , il fonte ì 
Ahi y che le vojlre gioie , altrui non conte, 
Com’or mia lingua di ridir non tace ». , 

Spero in tempo migliore » e in più verace 
Suono innalzar per vie Jpedite y e pronte .. 
Ovoi felici y ov’innocenza ha fede ; ^ - 

Ove fé Ninfa il fuo Paflor pur ami » 

Ella a lui y egli a lei s’ affida » e crede • 

Or tu y mio Tir fi y fé faper pur brami 
Squamo flabile , e para è la mìa fede , 

A’ bofebi il chiedi , a • nudi tronchi , a* rami . 
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dove ogni buon cor malìzia oltraggia » 

TV? giammai vi Ji feerie ombra di fede > 
Madre ^ men vìvo ancor di duolo erede ^ ' 
^ml tu già mi lafciafti in erma /piaggia • 

E quando il Sol Ji ofeura , e quando irraggia . 
V Artico Poi » te fempre il cor mio chiede : 
Chiamo il dolce tuo nome , od in te riede 
Sovente il mìo penfier , fe in altro caggia . 
Onde non foftener, che indegna morte 
Di me trionjì , e faccia altrui rìdente 
Della povera mìa jebernita forte . . 

Così fio, che dì te canti la gemei 

^uefla quanto gentil * ^etofa > e forte » 
^ttraffe a fìraziorìo Piglia innocente . - 


Dejia dal mortai fonno ecco tìen rìedi , 

Anima bella , al tuo prìmìer foggìorno ; 

E del Sol dìgiuJHzia al vero giorno 
le tue glorie » e 7 mìo pianto or godi > e vedi • 
^u fra l' anime elette aU era fedì 

Che fan corona al tuo Pattor d*ìntorno » 

Io fra mefli fofpir pur > laffa ^ a^iorno » 

Veri del mio notai feguaci eredi . 

Se de' tuoi bei defir giunta alle mete 
Mon obbliafli lo mìo antico amore « 

Frega il Signor > che le mie voglie acebete * 
E faccia sì , che quefo infermo core > 

Dopo le fofche notti t ore piti liete 
Yeco vegna a goder fuor d’ogni errore •• 


DI ELPINA arcate; 


^Tì 


fi tempo vola , e nel fito volo anch’io , 

Tatta (T ognun corro alla morte S 
Se la piaga » che femmi acerba forte > 
Breve Spaziò minaccia al viver mìo . 
^fàpià S irìo non latra, e V biondo Dio 
ta pià dolce fiagìon hapre le porte : 

^mpo è dunque oggìmai , che per vìe cortp 
^erc^Jiimponer tregua al mìo dejìo , 
ferita in cara parte , 
il fonte non trova , onde Ji foni , 
yane poi le faran natura, ed arte, 

Val tuo fonte cT amor non m’allontani 

f dolce mia Madre , e a parte a parte 
Sl^efte vifcere tue prefto rìfani . 


ELVIRO TRIASIO. 

t lento 

DeW Arcadia le vie erme , e remote , ' 
Edinfue vaghe fonti al vulgo ignote 
K/fJ/etato tuffar le labbra , e^l mento i 
Ma l ufato furore in me non fento , 

Sonando i carmi miei torbide note , 

‘ Eyeggendo difulVeterne rote 
Piover fui capo mio tema , e Spavento • 
Lrudo il Fato ver me pià , che non fuole , 
Varcando Lete neWElife Jìrade 
V^uol , che Scevra , e leggiera ombra men volt > 
Ma yot Sull’urna, einfacrenote, e rade, 
Mefti eiprejf , e pallide viole 
Spargete , fe di me v*ange pietade • 


EL- 
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ELVIRO » MESALCA , NICANDRO , 

Eh% che la ttoflra greggia 

Ripojìa abbiamo in piùficftTO loco $ 
Ove di ingordo lupo * o d’altra fera 
V unghia non teme % e la feroce zanna ; 

Lieti potrem > Menalca > 

Scevri d'ogni penfier , che trifto annoi ^ 

I^ojira giovane etade i e i bei frefc’ anni > 
Cantar dì quel tiranno empio Signore 
Che fa contro di noi sì lunga guerra , 

S fotta il velo d^ innocente fpogUa 
Raccìude un'alma la pJà cruda t e fiera 
Che 7 rifa al pianto , le dolcezze al duolo % 
JJajfenzioal mele in uh confonde » e mefce % 
Come appunto veggiam tra fiori > e fronde 
Jnftdiator à' un innocente mano 
D' incauta t e femplicetta pajiorella 
Cheto celarfì un brutto > e liviS angue « 

Indi a lei tor degli anni il belfereno • 

D'Amore io parlo t che la gent e vana 
fatto Signore » e Dio j più che 'I gran Giove 
Varia » la terra , il mare » e i lucid’ajìri 
Credon » che regga * e l’Vniverfo tutto • 

Men. Perche contro d' Amor tant' ire i e /degni» 

f mndo pietofo Nume y 
di dolcezza pieno . 

D'ogni creata cofa è V fabbro indujlre ? 

Vedi come la terra , 

D' Amor feconda > fenza lui farebbe ' 

Sterile » e nuda % e Jòl campo di flerpi » 

Che Amor femon le piante > Amor le fere > 

£'r 


DI ELVIRO TRIASIO; 

concorde dìjlo, cbcVàUacpSmc 
^/iiFopraJ- Amore. 

Chi tra lefelve fofe 

dolce alma quiete , e 7 vìver lieto ? 

E fe dentro le Reggie , e heUe Corti 
^btzion governa , odh^ ed inganno » 

E Jol perche partijp 

1^ quelle Amor» che dolcemente impera . 
^ndt veggiam correr di fangue i fiumi 
diftillttr limpidi argenti , 

E nelle arene fertili , e feconde 
Ef^o» e 'Ifuocofid mieterle fpigbe ». 

E Umide le belve 

1^0^ npprejfarfi a ber Tacque fonguigne : 

mortali ^Amore 

^ai di rado alberga » irato il Cielo 

, <>r neva» or grandina» ed or piove 
Epftcbe Amor non torna , in noi nonriede 
Il bel jeren deUa tranquilla pace • 

Lafcia » Elvhro , che parli 

' W Amore » e le fue fante leggi 

Chi già tra le fumanti 
^aggedifattgueojm trionfa altero, 

O la ca^nte » e debile vecchiezza » 

• r f nelle fredde membra • 

E dalle gelid’ojfa ornai partiffi . 

Elvir. Io ti cedo , Menaka » e contro Amore 
udrai pìà cantar , com'ìo folca . 
a te piace , or che ’i maggior pianeta 
, Da bei campi del Gel già forte ra^ia , 

, Andtanne lieti a ricovrarci alT ombra 
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‘ "Delle frondute fehe ^ . 

O lungo i chiari fonti 

De' trafparentì fiumi t . • • ' 

O ap prediamoci all'antro 
Laddove eco gentH ben fette volte , 

Replicò di Lucinda il dolce nome y 
Menai. Elvìro mio , pur troppo dici il vero : 
Parrò ciò , che a te piace , e farò teco 
Sempre il pià caro , il pià fedèl compagno I 

Etifovengaqual tranoìciftrìnge 

Santo nodo di vera $ e amica fede » 

Che tra le regie foglie invan fi cerca > 
Mentre tra' bofchi ad albergar fen venne p 
B enché figlia dei Cielo , e degli Dei. 

Ala ver dove n'andrem i forfè a fin tfir a 
Jn cima al Tauro , chefovrafta altero 
• AUa già di Neron Colonia Augufta ; 
Giungo il Mar , che dolcemente bagna 
Col fuo curvato fen ^aja « e ^jAIifeno . 

EIv. Guidami tu ver dove fai » Menalcai 
Che » com'è a te ben noto 
Guarì non è t che io venni ^ 

Ad abitare in qùefii lieti poggi > 

Lafciando il mio natio rufilto albergo 
Lungo il Volturno appiè del mio Mateje * 
Chefuperbo le cìglia alza , e la fronte , 
^^al he de' nofiri monti » 

A cui gelide nevi ' , ' 7, 

Ancor quando in Lione il Sole alberga 
Coprono il mento 7 e la canuta tefia > 

Men. Segninti dunque t e andianne 

.Gin 
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Gtu nella /piaggia , troverem Ttrìnto 9 
Che le ttaJJ'e , e le reti avrà dìfcotle * 

Nella conca del mare innanzi inalba , ' ' 

Siccome è r ufo , e le vedrem r accorre 9 
D’ogniforta di pefci onufte , e grevi . 

Iov€nge;mamidìJènont’increfce9 ' 

Che Monte è quel , che là da noi s'oìferva 
Che tronco ha il capo, e pallido biancheggia 9 
d' ogni intorno fpande ? 

Men. ^efio famofo Monte il cieco volgo , 

Che facilmente crede a' fogni , e fole , 

Lo chiama il regno dove Dite alberga 
Co i Numi inferni del Tartareo fpeco ; 

Mentre nel cavo feno 

Nutrì fie e fuochi , e fiamme , indi le mefce 
Con fumi pregni di fulfureo feme , 

^e iyicìn colli , e le campagne ingombra . 

quand arde il Cielo , ^ quaÙo verna , ‘ 

, ni fiore ; 

Ne full arficcia , ed infeconda arena 
S’odon con dolce fuono 
Scherzar tra loro i teneri virgulti ; 

tutto egli i di paini’ ombra afperjò > 

E di fetido cenere , e d’orrore . 

Così credetti anche Io > finché qui giunfe 
Vnjagpo almo Paftor delfecol nofiro , 
Chemifpiegò le cofe a parte , a parte . 

dunque , 0 dolce Riviro , ora mi porgi 
Crate , ed attente orecchie ; e faper dei , 

Che tutto è pien di fotterranei » e cavi 
Antri faffofi il Monte , e voto PI feno 


To;VI. 
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Madre iv e nelle fue fpeloncbe 
Vagano Jsmpre tjl<fblU leggieri . r . 
Del fuoco ifemi > e impazientì , e fpefft 
S'ur^a^o tra 4'f utt fol gruppo ^ ^ 

Comprejjt intorno (Mfoffiar de* •venti 
Corrono ad accozzar // , e f or man tojìo 
Qrandì. miniere di robujìe fiamme t 
lue quaJ tentano a forza • -, 

Vfcir dalle profonde ofcurexave 
Della terra > che nulla affatto puote 
Opporfi loro i e contrajìare il corfo : • 

Ond' è , che come il fuoco in un momento 
Idei fen dì dure pietre , e dentro a’ bronzi 
Fajfa , e lìquido rende il ferro . e 1/ oro ; . 
Così fquarclando della terra il feno * 

Itegli aperti del Cìel fereni camp i 
Forza è > cbefeco tragga , e falfì femi , 

’ E oleofe particelle erranti , 

Che in fen racchiude la terre/le mole 
Del Monte 'nelle vìfcerefecrete t 
Mentre nell* ime fue radici i flutti 
Frange orgoglìofo , e •vi s*afcoude il Mare • 
Or cotai corpi dìfcorrenti > e lievi , 

-Tofìo che fono alla f refe* aura efpoflì , ^ 

S* avvìtìcchian tra loro : , e denfì , e fijfi 
Caggìono al fuolo ; e generar fi il fajfo 
Cqsì veggiamo nel vicino Monte t 
D.ill*induftre natura , e non dal falfo 
Creder del volgo > che rorribil porta 
^luefia chiamò del baratro funefio , 

E’I cieco varco > dove i Numi inferni 
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P er fott erronee •vU conducon t’alrne • ■ 

Eiv» J^ìrobfl cojh intendo j e pieno invero 
D'alto /pavento ; ma lafcìam ^ fé vuoi 
^uejìa di duolo immagine funefta , 
Epajftam'oltre, oy' è tranquillo il marci 
Or qui vedrai yfe ben' attento guati , 

Cofe , che a rammentarle il tempo è breve , 
EJv. Già 'Veggio dappertutto 
Molte reliquie /parte 
D'antichi muri , e d{ caduti tempi . 

Ma quali pan non/o , nbveder parmi 
V pigio in lor da giudicar quai /urg . 

Men. Odi ciò y che a me dijfe Alcimedonte f 
Il qual caro e ad Apollo , ed alle nove 
Vergini /ue /creile > 

E delle chiare /elle i moti erranti , 

E i lunghi giri del maggior Pianeta , 

P^uc/e ogn'altro Pajìor , vede , ^ comprende • 
cl V. T)t quale Alctmedonte or tu mi dici ; 

For/e dì quel , della /elice Arcadia 
Ornamento \ e /plendore , 

Che ben /avente co gli Dei ragiona ? 

^en. Di quello appunto > che con mente lana 
Vide deirVniver/o il pieno , e V voto , ' 
Spiando della provvida Natura 
Gli aiti principi , e come il tutto na/ca , 

Come poi p nutri/ca , e aumento prenda , 
po/ciap rì/cìolga , ^ muti . 

/ù già > che m' additò quai puro 
I t/ypli ^ che s' alzare ai /ommo Giove y ' ^ 
*Alla Madre d'Anaar , al Dio dell' onde , 

■ M j . .4/' 
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Al biondo Apollo , e al Vergìnalfuo coro :■ 
tu volgiti a quei > che non in tutto 
Ha rojp il tempo , non leggier nemico , 

JJuno a Diana è /acro > e l’altro alfiere 
’Turhator d'ogni nojìra alma quiete 
Gran Dio dell’ armi » fanguinofo Marte . 
Elv. E quel ruvido fpeco > 

Ch’ orrìbile raffembra 

Alla falda del Monte i 

Sol dì flerpivvfiito , e paUid’ombre ? 

Mea. Fu egli il /acro albergo t * 

Entro cui la fatidica Donzella 

Tra cafii altari , e vìttime » ed ìncenfi 

Parlò fovente , e promulgò le forti 

Dì quel » che trìfio , o lieto 

Dovea avvenir dopo molt’anni * e molti 

AWìnvitto Figliuol del vecchio Anchìfe : ^ 

• ^uelpoi , che quafi un pìccìol mar forni glia 
P^fo occidente i e morto, e pigro giace »• 
£’ quella trifia , efquallìda palude 
Che guida ad Acheronte , 

Per dove tragittar prefie , e leggiere 
Deggiono tratte dal fatai nocchiero 
Halme dìfoiolte dal corporeo velo 
Per gire a’ meftì , o a'* fortunati Cbiofirì . 

Elv. £ quefto pigro fiagno, ^ 

Che qui prejfo veggìam giacere afcofo 
Da lieti poggi » e da vailette amene , 

^uafi rufiiche fcene > • intorno cinto ? 

Men. PJé* Jecoli vetufH 

^jht di livid’acque atra palude 

• Chia- 
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Chiamojji tAverno 't e ancor ne* tempi nojlri 
Riferba il prìfco , ìnfaufìo , ofcuro nome ; 
0>ve Greci Eajìori , ove Latini 
Sulla /corèa de* faggi , e degli allori 
Scrinerò in chiare note > 

Che al trijh fuon conformi 
Fuffero l' acque fue atre , ed infejìe , 
prendendo il nome dall’ oprar maligno i 
P oicb’ elleno mortali 

Erano a’ vaghi augei , ch’errando intorno 
S’apprejfavano a berne ; 

PJè l volo delle penne ardito , e franco ' 
Poteafottrarli alperigliofo varco ; 

Ma mentre dibattean per l’aria a veld 
Le ben /cure in Cielo altere piume , 

Nel valicar , che fean V a er fune fio j 
Che quell’onda letal cuopre , e circonda > 
Abbandonato il moto » e già perduto 
Ogni natio lor fpirto > 

feriti da ìmprovvifo frale 
Ruinando cadeau full’ onda ofeura . 

Seri fero ancora , che non mai fu vifo 
P affare indtfre abbeverarvi il gregge > 

Ne /curo potea l’umano germe 
Sulla Jponda letale imprimer l’arme » 

Che nella foglia della Morte j il corpo 
7*ofo languìa , fetiza riparo , o /campo » 

P erche dal negro gorgo ergeanf al Cielo 
Atri vapor di mortai feme afperfì , 

E fumi pregni di letal Veleno , 

Che le robuf e membra a gli animali . 

M 5 Ren- 
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IReititan debili > e fiacche i e tteWìnterne 
Proprie fedi a turbar L'Alma poffenti . 

,Si camaron gli antichi : il che dal •vero 
^anto fia lunge afcolta , e •vedi come 
Sorgon liete le biade intorno aW acque > 

E lungo la lor fponda ornato mira 
Ogn' albero di fior , di /rondi * e frutti : 
Quindi pe’ lieti pafcbì i nofiri armenti 
Scherzan fìcurì , e d" uno in altro ramo 
Vedi que' nuo'vi innamorati augelli > 
Cantar foa<vi armonìofe note , 

Efcherzar tra le pure acque innocenti . 
Come ciò fia non jdprei dirti > e come 
^^ei co' lor falfi carmi , e menzogneri 
Finfero cofe tai dal •ver lontane ; 

Se creder non •vogliam , ch'il tempo flejfo > 
Che le cofe or produce t or le dtfìrugge » 
Difperfi abbia que' femi , e feppellite 
§^l^lle foftanze •velenofe > e lievi > 

Che del fondo dell' acque ufcian perenni > 
Jndiforgean peftifere , e letali , 

Come appunto reggiamo all'aria alzar fi 
Le denfe nebbie > e fin ne gli alti monti 
Ofcurando del Sol la chiara luce 
Rendere infetto il pìà fereno Cielo . 

E in ver qui fur piti rigoglio / , e gravi 
Gli aliti fuoi ; perche (fofcure felve 
Vacque eran cinte , e di fronduti bofchi % 
Che libero impedìan dell'aria il giuoco ; 

I quai fur tronchi , ed a miglior coltura 
Refi daWingegnofa indufire mano 


De'' 
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De* chiari figli del Troiano Enea » 

Che di fonti falubrì , e dì lantacri 
Ornar on quefiì colli , e quefie rhe ; 

Finché poi Parte Macaonia affiitta > 

Che già perduto a<vea P antico onore , 

Fgìà più non ardia parlar sì altera , 

Sì belPopere infranje , e hwidiofa 
Agli egritolfe un.sìficuro fcampo . ' - 

EIv. Che mi narri ro Menalca ! oh qual diletto 
Provo nelP afcoltartì , e come lieto 

» iti veder quel , che bramai gran tempol 
lAen. Odi ciò t che riman • ^uefìì bei poggi % 
Ove il Ciel rìde in Primavera eterna , 

E (T unfereno , e puro etere cinti , 

Per ogni intorno d’un tranquillo lume 
^lendon lieti , e ridenti y 
^r colti un tempo , e d* ogni pregio adorni 
Dalgloriofo , ^ belfangue Latino , 

Il qual non ifdegnò la man fuperba 
Tra gli innocenti , eruftichi P afiorì 
Spejfo impiegare in povere colture ; 

Anzi lontan dalle no fife cure 

*Del ^gno , e delle Corti fi compiacque 

Sott orno , o quercia ripofare all’ombra , 

E di femplice , ed umile fampo^na 
Gradir più tofio ilpafioral concento , 

Ch ilfuon degli oricalchi , e delle trombe • 

Elv . Piacevoli diporti veramente j 
E piacevole vita I efe Fortuna 
PJimica efpreffa dì ripofo , e pace 
Non t opponejfe invidìofa , e dura - • 
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Alla quiete delle fehe Jìejfe » ’ 

Chi non invidieria fiato sì dolce > 

O chi fora pià lieto in terra mai ? 

troppo grave oltraggio 
Fece il dente degli anni 
tAl lavorio di tante nobil’opre ; 

Che a quei cofiumi y e a quegli animi egregi., 
E a lor macbine eccelfe infino al Cielo > 

Alti prodigj di poffanza , e cParte > 

Appena il chiaro nome > 

E un ombra fot dì ciò > che furo » avanza . . 
Men. In cotal guifa noi veggiam difirutti 
' Gli antichi cerri * e le robufie querce , 

Ed il ferro crudele » e i bronzi , e i marmi 9 . 
Onde non ifiupìr fe antico muro 
Dalle radici fi divelle > e febianta , ' 

E fe Regj fepolcrì , Archi » e Teatri , 

E PAre , e i Templi ancor de* Numi eterni 
E i fimalacri degli fiejfi T)ei 
Mofirano aperto il travagliofo fianco > 

Anzi tra l'erba in un confufi > e mefii 
Vna fiejfa ruina afeonde , e preme ; 

Mentre ugualmente quelle cofe tutte , 

Che mantfefie fono , e chiare al fenfo , 

Sono anch'ejje mortai , poiché perire 
Con gli occhi fiejfi pur fi veggon tutte 
*Da qua (che violenza oppreffe , e dome . 

Ma vedi là un Pafior , eh* a noi fen viene. 
Solo , e fofpefo a guifa d*uom , cb*il tragga 
D’uno in altro penfier la dubbia mente ; 

Ma non ravvijo ancorfefia di quefie . 

Con^ 
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Contrade ì e chi fia già non ben dìfcerno ? 
Elv.£7 ^tcanàro mi fembra j il buon ì^icandro% 
P er cui guari non è » che Arcadia tutta 
Trijìa fi dolfe y e vittime ^ edincenfi 
Perjuafalute offerfe , e pure fiamme 
A r m gran Dìo de' hofchi , e de’ P a fiori • 
lAen^Com’eJfer può , che qui Jt^icandro vegna * 
Se Arcadia Jenza lui langue , e vìen meno . 
^ìv.Nicandro egli è , orche dapprejjo il veggio, 
E corro ad abbracciarlo 
Pià veloce > che firal fpinto dall’arco . 
Men.O^ inafpettata gioia ! 

O gradito Nicandro 

E qual benigna fiella 

Per si lungo fentier ti trajfe a noi ? 

Elv.7Vy?ff propizio il del , Nicandro mio : 
Come caro a noi giungi in quefii liti > 

E come per te il Sol ride tranquìUo , 

E rajjerena i di torbidi > e fofchi • 

Nic.Gra«/f a voi rendo » o generoji Spirti ; - 
E te f fedele Elvìro > 

Dopo il lungo girar di molte lune 
Come lieto riveggio > e quale Io refio 
Colmo di gioia , e di dolcezza pieno ! '< 

Ma qui y che fai full’arenofa fponda > 

€ in quefie felve folitarie , e chete » 

Ove non giunge mai Pafior y nè gregge 
Stranierai e come in si rimete piagge 
Vivi a te fiejfo y non che ad altri y ignoto ì 
trovo ogni. diletto , ogni mìa pace % 
dove la dokijfsma quiete » 

Che 
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Che dalle gran Cìttadi , e dalle Corti 
' ^ngge vie più > che folgore dal Cielo > 

^yideco fen venne ad abitar tra* bofcbi » 

E dolce feme fparfe 
D’amicitia , e di fede t 

Intorno a quelle rujìicbe capanne > | 

Ove non jlrijcian mai angui fpìetati j 

D'invidia , d’ambizion t d'odio > e di riffe ; i 
Anzi fenz’ira , e tofco 
le crudeli belve i 
Come candide agnelle > 

Scherzano manfuete intorno a i, prati ; 

€ qui preJJ'o a* bei fonti % a* bei rufcelli y 
Earlanjempre d'Amor raarettCf e Tacque y | 
Eie pianie , e lefrondi* e T ombre , e gli antri. 

Nè mai qui giunge il fuon dell* armi altero y 

O *l fraudolente mormorio del Foro ; i 

Nè qui tiranno Giove ■ 

Folgori [caglia ad atterrar [altezze : . | 

Ma in dotciffima pace 

Ciafcbedun ■> cbe tra noi felice alberga y 

Pago fol di fe Jìeffo , e di fua forte » 

Gode i begli anni > e i giorni lieti , e gai > 

Come al tempo primier , quand* altra cura j 

JLa terra avea de' miferi mortali . i 

^^c.Fortuisati Paflori , | 

Cbe qui di vofira etade y il fiore > e 7 verde 
Godete più di quei y cbe d'oro ^ e (T ofiro ; 

Ornan le membra * e la fuperba fronte > 

E con immondo piè premono alteri 
Sogli i di nobil /angue intrifi t e lordi * 

’Mcn. 
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Mèn. Or tì afjtàì , 0 Nìcandro > e ioflo narra 
Ctòy che t'ìndujfe a ricercar dì mi . 
lo dirò . Nella felice Arcadia 
. Dì generojlfpìrtì unica fede , 

' Sotto la fpoglìd dì Pajìorì , e Ninfe 
Nafcondofìp pì}{ chiare , e nobìCAÌtne , 

Che non ha flutti il mare , e fr ondi il bofco • 

, che narri y 0 Nìcandro y 
Nuovo alle noflre orecchie or non arriva ; 
t^nzi fappìam dì qual canore voci 
Suonin le valli y i poggi , ì piani > ì monti 
Del bel paefe a Pan caro , e àgli Dei . 

Nic.Or quella lieta , s fortunata fchìerd 
Deflinata dal Ciélpef guardia , e fregio 
Del bel Parraflo , e dell' Arcadia tutta ^ 

S'ode Elviro chiamar per ogni parte . 

E lieta eco rifponde tlvìro , Elviro ; 

^ E l'iflejfo Cuflode'tAlfeflbeo 
Già nel più terfo , e lucido diamante y 
Che delPEternitade il Tempio adorna y 
D' Elviro il nome in chiare note incife > 

Ove flaran per lungo volger d'anni 
De' Paflori d' Arcadia i nomi ìmprejjt > 

Pìtt che vìver non fan carte , e a ìnchioflrì . 
Su dunque corri , ove t'invita , e chiama 
L'alto deflo d' ogni Paflor gentile • 

Vientene aW ombra delle facre foglie > 

O fofpirato Elviro » e vieni in fretta , 

Che già t'intreccian delY eterno alloro 
Le Paflorelle mie nuova ghirlanda j 
Per farti conto alla futura etade • 

EIv. 
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cbefar mai pofi*fO 9 che tanto vaglia 
A compenjar cosìfubltme onore ; 

Poiché non lice tanto 

Alla plveflre mia ruvida canna 9 

Se qual paluftre Augel , che tronche ha l alt » 

Tanto non ofo di levarmi a volo 9 

E nell' onde Caflalie al^ volgo ignote 

P^on immer/ì giammai V aride labbra • 

Ma fe forfè avverrà 9 che il biondo piume 

Benigno fpìri daWeccelfe rote 

piato alle Canne mie debili > e mute ^ 

D'alta 9 chiara , finora , eterna forza ; 
p non pià roca , e Jlridula s'afcolti 
Vumil fampogna mia , comefolea , 

Ma tra le Greche , e le Latine trombe 

Emulatrice ardita 

Suoni di no» ufato altero carme^ ; 

Allorsìy chem'udranl'onded’Alfeo, 

E del P arraffo la gentil Por e fa 
Cantar co' Cigni del Caìftro a prova , 

E i nomi alzar degli Arcadi Paftori 
Oltre le vie del bel cammin del Sole > 

Là ne gli alti delCìelfublìmi chioftri . 

Men.O fortunato Elviro , or che l dovuto 
Premio d’alta virtù t'offron gli Det , 

Pria che ten voli a si felice albergo 
in compagnia del buon PJicandro > andtann$ 
Alla capanna mìa , che è poco lunge > 

Ove per man di vaghe P aftorelle 
Prender potrete in umil menfa 9 ejcmettct 
Cibo 9- e rijìoro alle già ftanche membra . 

Deb 
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Deb vieni , Elvìro , e non partir si toflo , 

^e ti fta fempre il Ciel chiaro , e benigno > 

E come ì bei torrenti > i fiumi , e 7 mare • 
Abbondan fempre d'amar nuovo i e fempre 
Stillan dolce licorle chiare fonti » 

Così dalle fuperne amiche sfere 
Eiovan fui capo tuo benigni ìnfiuffi 
Per mille , e mille fecali futuri . 

iXv.Non così annofa quercia abbracciai e flringe 
Edera verde > e di molt'anni carca > 

Come il duol di lafciarti i noftri petti ; 

Sicché tcco faremo infin » ch’aggiorni t 
E ’l Ciel rifchiari la diurna lampa ; 

Efe date grondarla mi diparte t 
Teco rimane il cuore » e teco refia 
La prima fiamma dell’antico amore . 

Men.f tu faggio Nicandro > 

Meco non vuoi venire « or che la notte 
Prende colle fue pigre omhrofs rote 
A falir l’Oriente , e l’ auree felle 
Vcggonfi sfavillar a mille , a mille ? ■ ‘ 

Ancor’ Io farò vofco ; e vo narrarvi 
In che maniera Arcadia fi governi ; 

Le fanti leggi > e l’ordine > e ’l cofiume 
Di quelle liete ^ e fortunate genti ; 

Come in sì dolce > e cara , 

Non fervità * ma libertà fi fanno > 

E come fenza freno e fenza fcure 
Vivan libere « e fciolte , e d’un concorde » 

E placido defio l’alme congiunte • 

V’additerò t che non insidia , o froda 



poti giammai turbar s) fauta cura » 

X^è turberà giammai per alcun tempo ; 
Compivi eterna primavera $ campi 
Nutrifca , e i nati fior fenz^ alcun feme t 
Zefiiro renda pià rìdenti , e belli ; 

£ come Febo i dì fereni » e ebeti 
Ivi rimena , e non diftruggon l'erbe 
La neve » il Sol , le grandini , e la pioggia ; 
Ma quivi con bel ordine tra loro 
An tregua ed aria > e terra » e fuoco* ed acquai 
Anzi v'additerò , che quel , che afeonde 
§l^fia felvaggìa , e ruvida corteccia* 

£’ pià > che lucid’oro , e lucid'ofiro . 


EMARO SIMBOLIO. 

T olgagli augurj il del : Spenti per anco 

Non fon mifera Fede * i tuoi perigli ; 

Nò fazio di ferir l'odio » ma fianco 

* Cerca ripofo * onde vigor ripigli • 

ferri ancor , che già t' aprirò il fianco > 

^^ercan del fangue tuo farfi vermigli ; 

E per pena maggior P Ibero * e 'I Franco > 

Che mi fanno temer , fon pur tuoi figli . ^ 

Teme a ragion chi ti compiange : Il feme 

Dura dell’odio » e la fatai tempefia 

Dif/ipata non è » s’ella ancor freme - 

*Dòve cadrà ? Tua dura forte è quefia 

L’aver parte ancpr fan a : ella è , che teme » 

• perchè fangue a verfar ivi ti refia . 

• ^ 

Don- 
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Defitta » fe avvien giammai , che rime h feriva 
Non indegne del vofiro almo fembìant e ì 
In me da quelle luci onejìe , e fante > , ». 
Fonti ìT Amore , il gran poter deriva . 

S'alza il baffo mio ftìle , v' non ardiva ~ 

, Senza il voftro favor falir dinante ; 

^«a/ di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor lajfufo a farjt fella arriva . 

Leggo in voi ciò , che penfo ; e quaf fiume , ' 
Che dalla fonte abbia dolci acque e chiare >. 
l,e mie rime an da voi dolcezza 3 e lume • 

F. fe impura amarezza entro v'appare , 

Dal mio cuor , non da voi , prendon coflume 
Che in voi fon dolci , e in me fi fanno amare . 


Donna fia il mio penfier fijfo in voi fola > , 

Fin voi fola il penfier trova il fuo bene • . 
Dietro l’orme di lui l'alma fen vola t 
Nè di me.più fi cura t ole fovviene . 

Io ne attendo il ritorno , e mi con fola 
Del fuo tardo venir la dubbia fpene • 

Pur qualvolta un mio cenno a voi la invola > 
Vendica il tortino colle mie pene . 

Stanco alfin difoffrir mali s) immenfi 
La torno in libertà . La fua partita 
Non toglie il duol , ma filo opprime i fenfi • . 
Temo di richiamarla , allor cb'è gita ; 

F cosi mi convien »* che per voi penfi 
A reftar finza pace , o fenza vita • 
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Q Valor" avi do il guardo in Glori io fifo , 

Sento cura crudel , che il cor mi /ugge ; 

B si mi rode . ahi laffo , e mi dijìrugge , 

Che da me ftejjo ornai femhro divifo . i 
feroccb’io veggio in quel leggiadro vifo ^ 

Sdegno , e fierezza, ond’ella ognor mtfugge. 
Schiva, efpietata, ch'altro amor la fir ugge, 
H per ingrato ohbietto ha il cor conquìfo • 
Quante volte io le dico : Ah fera , afcolta , 

B mira di quai ftille il petto io bagno ; 

Ma il mio dire interrompe , e in me rivolta , 
il tuo deftin , mi dice , è al mio compiagno , 
Che jfiranamente ci tieni* alma avvolta : 

Bfe d'Amor ti lagni , io pur mi lagno . - 


godo, Miralbo, anch'io nel dolce orrore 
Di foUtario albergo amica pace , 

Lungi dal luftnghìer Mondo fallace , 

Mìmico di virtù , fonte di" errore . 
mai non ofa il nequitofo Amore 
^^ecar'a" danni miei dardo , ne face ; 
larva ria di ben falfo , e fugace 
Mai non penetra a pormi in guerra tl core . 
Ld oh quanto a me giova in quejìa apnea 
Parte talor mirar la piaggia , e ’/ rio . 

E pregna di gran mejj'e adulta fpìca^- 
Poiché quindi un penfier fovente invio 

Al Cielo , ed ei par , che a me torni, e dica 
Macque il tutto per te > tu fai per Dìo . ^ 

. Men- 
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Mentri io guidava per la piaggia aprica ' 

Il gregge ptibondo ài chiaro fonte » 

Vidi ver me calar Glori dal monte 
Con finti vezzi i oltre Pufato amica » 

Ma quando [pero allor , ch'ella mi dica i 
Elmiro mio > tojìo prorompe all' onte » 

E mi cela il bel guardo i e l' aurea fronte 

In atto di fpìetata empia nemica 

O Miralbo * Miralbo , in quale fìrana . 

Scuola Amor ci flagella ! e in quante giti fe 
Tenta la gente ammaliata , e infana ! 
Maledetto fia il dì , che pria s'ajfife . 

Il mio fguar do in coftei » cruda , .inumana 
•Che mi parve una Dea , ma il cor mi ancife 


Schièra gentil d'fAlme leggiadre \ e belle t 
Veggendo Amor di fuej'aette carco » 
Prendon'a gioco la faretra , e l'arco ; 

Che fdegnan farfì a sì gran Nume ancelle • 
Sorride , e a trionfar delle rubelle , 

Larva fenil compone , e fanne incarco 
Al bel volto di Glori , e folo il varco 
Apre alle due vive , e lucenti flelle . 

Per lei mirar , le fchive Alme ritrofe 
Corron fenza temer dardi , o faville , 

Che fon Palte bellezze al guardo afcofe . 
Ahi ! che a mille cader l'incaute , a mille ; 
Poiché tutte fue frodi Amor ripofe 

» Di Glori entro alle vaghe alme pupille • . 

» 

To. vr.. N Male 


Pm H guardo , onde il cóf hehhe 
Sì rio velen , cbe iPogffi peno , e affanno 
Mi colmò toftof e tanto pojeia crebbe» 

Cbe amar mi fece, e riamar, mio danno . 

B maledetto H punto , U giorno , e l'anno • 

Che mi refi ad Amor , nè mi rincrebbe 
Le fue frodi feguire » e* l dolce ingannò • 
Onde il mio cor mai più pace non ebbe . 

E maledetto quel sì fiero laccio » 

Cbe follemente il cor m’ avvolge • e intrica » 
E per cui lagrimando io mi disfaccio • 

Ab t poich’ altri non può fanar fi antica 
Ed alta piaga . a trarmì ornai d^ impaccio » • 
Te invoco , e fola afpetto , o Morte amica . 


A feguìr r èmpio Amor de^ mteì primi anni 
Sul verd' Aprii per rio deftìn fui volto : . 

Ma toflo , ahimè , l'incauto cor fu accolto 
MelLa rete crudel di mille affanni • 

Allor conobbi ì lufinghìeri inganni » . 

E le nemiebe f/vdi i ove fui colto ; 

Ch^ìo noncredea , che d' un leggiadro voi to 
Poteffer mai venir tanti mìei danni • 

E pian fi f e deteflai quelfier momento » 

In cui gsunfemi al cor l'ardente dardo , 

Prima cagton d'ogn'afpro mìo tormento • 
Maledilli il parlare , e 7 dolce [guardo , 

Onde malcauto ognor pend eamì intento • 

Ma, follelardea piangendo, or piango»ed ardo- . 
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L ineo , Vìnnamorarft è gran follìa ; ... 

Sì ftrìnge landa , e Ji va dietro al vento 
Ah Lineo , Lineo i fe m'afeolti attentò » , 
Ti dirò queff Amor ^che cofa fa» 

Figurati an raft or 9 cFoggitidìa . 

VAgnel più caro del Juo fido armento » 

Cui dì cane rabbiofo un morfo lento ^ 

Avejfe infufa già la pelle ria : 

Tu lo prendi , lo baci ie firingi al fieno ; 

Fi rende all’ amor tuo fiegnì (P Amore . 

Fino al dì > che (la occtuto il fino veleno i. 
Ma poi che quel fi ficuopre > ira , e furore 
"Divìen Vasetto , e nel ferir vien meno : 
Coù arrabbiato ognun dì voi fi muore . 


Io fon nel mar d'un tempeftofo Amore > 
Povera i ed infelice navicella 9 
S coffa ogni dì dalla fatai procella , 
Cbefveglìa nel mìo fen fpeme » e timore . 
Farmi talor , che con fereno albore 
Nafca in Cielo per me benigna fiella i 
'Ma nata appena , ricoprir fua bella 
Faccia fi vede di funefto orrore • 

Vorrei fperar ; ma nel medefmo ijìante , 

Che bramo entrar colla fperanza in porto * 
M’arretra del timor l’onda incojlante • 
Torno a fperar , perchè nell’ onde afforco ' 
Mon è per anco quefto cuore amante i 
Ma della calma » oh Dio l il tempo è corto . 


» Se tufeiSerafim, infegna Amore ' 

'^ttèl iero'Amor > che umil dejìre accenda >-* 
Sonora Tali dì cui le fue dijìenda • 

Per mlar'ako innamorato il core . 

Ticcola parte del fuo fanto ardóre 
Deb fa eh* in lui per tua pietà rìfplenda t 
8 confunto il fuofral cura non, prenda 
Dì pià mìfchiarft con terren vapore . 

'Ma troppo » 0 Serafina > il mìo penfero 
Dietro al tuo lume eccelfo mi trafporta , • 
Me'ntr'Io mi trovo in cieco af prò /enti ero . 

Son quafi nave'dà tempejla ajforta ; 

PJon veggio il porto e non ho piti nocchièro 
Se Colomba tu fisi , pace ne porta . 

FEDRIO EPICURIANO. 

L * Oceano' gran padre delle cofe • 

Stende Tumide fue ramofe braccia ; 

E tal s'avvolge per vìe cupe afeofe ^ 

Che intorno intorno T ampia terra abbraccia 

Chefein fiumi converfo > alte , arenofe 

Corna innalza , e fuperbo urta t e minaccia 

Corre alle antiche fue fedi fpumofe- 

Velocemente , e fuo deflìno il caccia . 

Così l'alto valor. i Donna , che parte 

T^a' bei vojhr'occhi >per le vie del core 

M'inonda , e mi ricerca a parte a parte . 

Che fe talora alteramente fuor e 

Rompe in rime difciolto » efparfo in carte y 

Ratto a voi torna , ed è fua Jcorta Amore 

« 
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Storiente il Mejfaggìer del giorno \ • ' 

A^ro'*vid'io dal freddo Polo alzarfi i ■ 

£ quindi ratto al Vatican gir or ft , . • \ 

PiU prejfo al Sol di nuo^oa luce adorno . ; 

Volt ojt poi a far tra noi foggiar no : ' r 

Il vidi alfin fui regio Pò fermarp 3 ' - < • 
^«Ifaujlofempre per lo Ciel rotar ft 3. / • 
f tutto empir di meraviglie intorno . ■ . , 
fPtanta vid'io nel fuo più frefco d^aggio ^ 
pjuda 3 povera , vile , in ira a i Dei ■ 

^ Tutta ringentiltrft a un fol fuo raggio , ‘ 

P d'altre fron di ornarp 3 e di più bei 
Filari 3 e ad effo dar lode in fuo linguaggio : 

. Vumil pianta fon' io » l'Afro tufei . 

♦ 

P tanta fon' to >. lo di cui verde Aprile ' ' 

Belle fperanze al fuo Cultor promife z 
Tutta di grondi , e por mio giovanile 
Vigor yeftìmmi , e terra , e Ciel mi arrife . 

Ma 3 che giovommi , ahimè , fe mano ojiile ;• 
ha gloria mia 3 la fpeme altrui recije : 

Mi sfrondò 3 mi sfiorò 3 fpogliato 3 e vile 
Tronco al campo lafciommi 3 e mi derìje - 
Or nuda 3 e fenza fchermò 3 e fenza onore 
*Dì frondi 3 e fiori » oggetto altrui mi fcerffo 
Di pietà 3 altrui di rifo 3 altrui di orrore 
Ma che non può virtù ? virtù ha governo 
Di me . Se frali furo , e fronda , e fiori » 
Tardo farà , ma farà H frutto etèrno 

Nj Da 
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*Ba Ut 9 eh’ è $it Dìo , fnnta ìmmoftal fua idea » 

. A voi fcefa in gentil volto » e fevero 
ho grand* Almo Re al 9 qnaì chi doveo 
Portar Calta fra vece , e ’/ fommo impero s 
Entro il fro ammanto fintamente ardea > 

* 2 )’»» pnro lume fovrumano altero 9 , \ 

Do cui il Mondo trafparir folca ' 

Valori fenno, prudenza, almo pen fiero , . 
piacque a Dio » piacque a lei * poi fciolto il velot 
Al primo Amore » a cui lieta s’accende > 
Tornarft , altri lafciando al caldo , e al gelQ.% 
^fMa tal virtìt nel gran Mipote or fcende 
Da lei , che dolce lo rifguarda in Cielo 9 
Che in nuovo alto fimi tante in lui eifplende» 


O della cieca omhrofi umida notte 
placide ofcure figlie , ampie tenebre > 

Deh perche dalle voftre ime latebre 
Ffpero ancor non v’ha fra noi condotte ? 
Vfiite da cotefie orride grotte , 

E ’l del s’ ammani e ài color funebre : 
Chiudanfi quefle mìe flancbe palpebre » 
ddè veggonvi dal Sol fugate , e rotte • 

E dirò pofiia , che lo luce , e quante 
Forme in lei queftà ornare eterea mole 
Voi tutte in voi le racchiudere avente • 
Dirò i che Amor da voi le trofie » e fole 
Voi fimprefofte ; e tante cofe, e tante 
Da far d invidia impallidire il Sole • 

Deh 
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» Deh ftoff a*verfiio} puri vati afdegtro ; 
Benché [tetto y o Signor y d'umile Ancella y 
J puri voti y . che l'Arcadia anciPella 
T'offre dì fede offequiojd in fegna* 

So hen , che in altra parte ilgnmde , e degno 
' Tuofenno augujio y e il tuo valer rappella 
L Italia afflìtta , e l'afpra , e ria procella > 
Gnde teme di Piero il facto I egno i 
11 Re del fempìterna Impero y 
Che mentre infe ravvolge alto conffgìio , 
Per cui regge » e governa il Mondo intero , 
Accoglie ancor da quejìo baffo efglìo - 
Di Pafforella umìl priego fincero * . 

eAl rozzo flato fuù volgendo il cìglio . 

\ 

Sdegno della tagton forte guerriero » 

Che in lucid' arme di clamante avvolto , 
Ferocemente dì battaglia in volto - 
Le (fai davante al regai foglio altero » 

'J^on vedi Amore y cherubelloy e fiero 
Stuol di penjteri ha centra lei raccolto ? 

E ia perjegue furiofo , e ftolto 
Fin dentro alfuo temuto augujio impero ? 
Vibra forte Guerrier > vibra il fatale 
Brando di luce ; t fparfo y e a terra ejiinto 
Vada lojìuolo al fulminar mortale . 

E il •veggìa Amore e iuvan fi crucci ; e cinto 
Di dure afpre catene , il trionfale 
Tuo carro fegua prigioniero , e vinto . 


4i«o R'I-M‘E -*i I 

( 

Io giuro per reterfte alte faville ; 

* Ond‘ufc.iron le mie fiamme immortali^ 

Giuro per r aureo crin i per le tranquille . 

Luci amorofe al viver mìo fatali , 

Ch'io vidi 0 IMnna > io vidi a mille a mille ' 1 

Muover da' bei vofir^occbi e fiamme, e ftrali , 

E cotejìe vid'io crude pupille ' 

Tante vibrarmi al cor piaghe mortali . 

Or chi potea fotrrarfi a i dardi » al fuoco , 

Che i vojhi fulmìii aro a gli occhi mìei t 
Senza temprar di lor vìrtute un poco ? 

Getta, Amor, getta Varcai elecofiei 

Armi, feroci impugna % udrem fra poco » 

Tutti al tuo Carro avvinti Vernini > e Dei • j 

V Aghe Donne amoro fette , 

^uel bel noftro orgogUofetto \ 

FancìulUn dalle faette , ' ■ ' > 

Che da Glori Amore è detto , 

Cruccìofetto 

Piange cgnor ; tal che nf annoia v 

Il timor , ch'egli ne muoia . 

^en ti Jla crudo Garzone , 

Ben ti fia , dico talora . 

Tu mi dai pena , e ragione » 

Che tua pena provi ancora • 

Pur m'accora 

§l^el dolor ; che fo ben poi * 

Che fua doglia è doglia a ^oi ,p 
Dì begli occhi entro duo giri . 

a-, v 
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Vìffe un tempo in fefla , , e in gioco 
Ora a gli afprì fuoi martiri . - 
La memoria del bel loco 
Giova poco ; 

Ch'è crudele rimembranza 
Rimembrare in lontananza . 
JMentre in lorfè fuo foggi or no , . _ 
Da fanciul fcherzar fole a: 

Mi volava intorno intorno » 

E poi rapido fcendea : 

Mi pungea ; 

Efuggiafi baldqnzofo 
Al ^0 primo almo rjpofo . 
tSMa poiché piacer lo prefe 
Fare in me d'altrui vendetta • 
Fabbricata £ un cortefe 
Gentil guardo afpra faetta j 
Pafsò in fretta 
Orgogliofo al cor di nui 
Ter la via ,, ch'é nota alui • , 

Or eh'é lungi de* bei guardi 
Alla dolce efca amorofa , 

Piange , e batte i vanni tardi 
Sdegnofettoy enonripofa: 

Altra cofa 

Onde viva « egli non,vede , 

Che in me fpeme » in altri fede • 

T EJJiam ferto £ alloro , 

Di puri gigli adorno > 

Lieti cantando intorno 


'Alla facr^Vrna ^ oro i 
Che chiude in breve loco 
Reliquie d'un gran foco . • 

O fanto , 0 fanto Amore » 

Santo Amor del gran Neri % 

Tu voci, atti 9 e penjieri 
Purga , e accendi in tuo ardore 
Santo Amor fcendi a nui 9 
Ch’ a te dìam lode in luì • 

*Ben feì d’invidia degna , 

Città de i Fior Reina > 

Non perch’Arno Finchina > 
Non perchè da te vegna 
Su per lo del tal canto 9 
Che n’ai fovr’altre il vanto » 
%fMa perchè tu nutrijìi 
Si bel Giglio in Jìto ftelo » 

Onde Mar , Terra , e Cielo 
D’un fanto odore empìfti ; 
deh Terrai e Mar t’inchina 
Città de i Fior Reina . 

Ziff algofe altere corna 
Fuor del natio cojìume 
Piega il Tebro al tuo Fiume 9 
Poi lieto al Mar fen torna . 
Arno doglìofo il mira 9 
E il fuo Neri fofpira . 

Il Neri > che dal grande 
Sacro fuo cener vivo 
Cele/le argenteo rivo 
Di maraviglie f pan de ; 
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Jiho» thè pitti e pìit ahhotida , 
E in vai dì Tebro inonda • 

10 vidi , io vidi ( ahi Vfjìa f) 
Vira del Ciel /otterrà 
Muover mugghiando in guerra 
Ad atro vapor mijìa ; 

E al muover fuo , dal fondo 
Tremar per tema il Mondo . 

11 vajìo aere io vidi 

Fofco ardendo y e vermiglio ' 
Minacciarmi periglio ; > 

E udjfofpiri i e gridi 3 
E voce udj vicina > 

Voce d'alta ruiha . 

Deh , gran Neri , pon mente 
A Italia", Italia bella : 

Ab non piit Italia bella ! 

Mefìa Italia dolente , 

Che chiama , irta le chiome > 

Te , piangendo , per nome • 
Vedila , ohimè , che giace : 

Vedi , che Marte infuno 
Spinge al bel crìn la mano ; 

Ella fel mira , e tace ; 

Tien fifft al Cielo i guardi > 

E entità si , ma tardi • 

Vedila I e me poi vedi. 

Che in mar dubbio vorace 
Corf nocchiero audace % ' 

E vela al vento diedi , 

Seguendo orma di luce , 



Che per ombra traluce . 

Ahimè aWonde in me volte > 
Ahimè al turhin fonante : 
Ahimè al vento incoftante 
Manco ; nè v'è chi afcoltc 
Mia Jlebil voce « e laffa : 
Guarda taluno > e pajj'a . 

Tu t gran Filippo > Jìringì 
Del fatai pino il morfo > 

E ad altro porto il corfo 
Securamente Spingi ' 

E avrai fui porto il voto . 
D'un nuovo Inno divoto . 


FENICIO LARISSEO: 

O Nda » che di Traiano al dolce impero 
Da ricco monte il molle piè f dogli ejìi 
Indi per tortuofo ermo fenderò , 

Dopo lungo vagare , al mar giungevi > 
DaH’aJfetato peregrin nocchiero 

Fra i cittadini applaujìi baci avejìi • 
Ma vinta dal rigor del tempo altero 
La fama , il nome^ e quajt te perdejli : 

E mijìa coir impure acque vicine > 

Mella tua libertà fatta minore > 
Piangeflì lunga età le tueruine • 

Ti richiamò Innocemio al primo onore i 
E fe non traffe la grand'opra alfine > 
Clemente Ù nome tuo fece maggiore • 
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O di Natura > e d’arte alto flupore > ■ 

Parto i che nel Tirren f avanzi ardito , • 
Non follevar la fronte infuperbìto , 
Perch’ai si ricco il fen dì dolce umore . 

*tr alano già con regolato errore 

Trajfe queft’onde ìjìejfe in quefto lito : • 
Pure il tempo crudele avea rapito 
A te le fonti , alla Città l'onore . 

Così recando o buona , o rea ventura 
Ora innalza ì Trionfi , ora gli atterra 
Il tempo > che delPuomo i fajìt ofcura , • 
Ma non temer , che non avrai pià guerra 
Dalla futura età , fe fajficura 
Innoclnzo nel Cìel » Clemente in terra. 


Se di al piè s’ aprirò i fonti ' ' 

Prejfo al Mar , che dal Sole ha il primo lume > 
L^ fue preghiere orda ì lontani monti 
Danno al Tirren d'acque falubrì un fiume . 

Ei guida l’onda , ed ei fa , che formonti 
Verte pendici , oltre il natio cofiume ; • 

■ Pi fai che cada da ì robufii ^onti 
Nel mare un mar dì prezioje fpume . 

Ite , Vergini , al tempio in bianco velo : 

§lueflo è il giorno : in cui diede > e non invano 
Clemente al mio Signore il nome > e 7 zelo . 

Ite ; e fonar poi s'oda il colle , e il piano 
Delle fue lodi , e guardi amico il Cielo 
^uant’ egli oprò col fenr.o , e colla mano . 

Del 
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Del nuovo fonte al criflallìno umore 
Quando , Signor , l’augujla man piegajli , •. 
Anzio vetufia da } fepolti faftl 
Alzòla fronte al riverito onore • 

Sojpefe r acque al Fonte alto ftupore ; ^ 

E mentre l'onde attonite mìrafti , 

Dìjfe il tuo core ; e come ? onda , che bafti , 
Fiù non cadrà falle vicine prore i 
■Ma già l'onda al tuo dir , qual pria, cadeai 
E tenero di pianto era ogni ciglio » ' 

Che a sì bella umiltà » d'amor piangea • 

O di nobil Virtù faggio conftglio , 

Degno dell'Opra ! che iÙuftrar dovea 
JJOpre di sì gran Padre un sì gran Figlia • 


JLagime tolte di Gregorio al cìglio 
Fognar del mio Signore il volto amato : 
piangea Roma al rifiato ; egli al perìglio » 
S'afcofe a i voti , o pur gli udìfdegnato . 
Sofpìròl' ombre dì perpetuo efiglìo ; 

E qaafì il Trono in Tomba avrìa cangiato t 
Vmìlealfin cedè ; ma nel conftglio 
E* afpra guerra del corvinfe turbato • 
Supplice al del fi volfe ; ìndi a noi 

Scoprì nel nome t e in più gentil fembianza 
NeiCalba di Clemenza i genj fiu,i . 

Il refjlere al Cìel non è coftanza : 

E vìva , e regni ; e in faperar gli Eroi 
Sia ,fe potrà , maggior della fperanza • ‘ . 
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^tfau gl$ f^ttgeli iptoytto al mìo Stgnove > • 

V ^^ffdoa tufba d^lufeirmi egli poTgea > .t 
Alimento , e rìftoto ; e in lui vedea 
Lefue beWopre Ptovvidema , e Amore . 

Si volge , e mira a l moti , ed^ al pallore ‘ 
Vom , che aWeJìremo fanno t rai chiude a : ’ 

V* accorre ; e mentre il /acro umor fpargea , 
L egro per gioia Jtrìfveglia , e muore • 
ttncbì r t^lma fi tolfe al fragil velo , 

In leiversò tejori : indi fu vifto ^ 

Vnfuo fofpiro farle fcorta in Gelo . 

Invidiar gli altri il gloriofo acqui fio ; . 

Ed apparve Clemente agli atti , al zelo , , " 
Vero , e fedele imìtator di CHRISTO^ , v 

^ndel vi coglie % • -ì 
l efpone al fuoco * e in un crìjial vi chiude » 
Chi può veder le Violette ignudo . 

Disfarfi in onda » e incenerir le foglie ? 

Al Gìglio ) all' Amaranto il crin fi toglie » • , - * 
P er compiacer voglie fuperbe , e crude ; 

£ giunto appena Aprile in gtoventude % 

^ In lagrime odorofe altrui fi fcìoglie . 

Al tormento gentil di fiamma lieve 

Lafciando va nel diflillato argento. 

La Rofa il fuoco » il Gelfomin la neve • 

Oh di lujfo crudel rio penfamento l ' ■ 

Perfar lajcivoun crin:, vuoi far pià breve 
^udlavita « che dura un fol momento • - 



IO» RIME 
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Q VÌ , dove ad alleggiare il caldo intenfo 

Sotto l'ombra d" un pioppo, ovver cT un faggio 
Che non lafcian dì Sol pajfarvi raggio 
Stefo all'erba talor l'ore difpenfo : 

Di focoji fofpìrì il cor condenjo ^ \ 

Mifero ! sfogo , e'I mìo sì lungo oltraggio ‘ 
Rivolgendo nel petto accorto , e faggio 
Già di fuggire Amor difpongo > e penfo • 

Folle , che pur non fo per prova ornai • 

§l^nto ì lacci dì luì fan forti , e faldi » 

Cb'i duri ferri ancor vincon affai . 

'^on fon per gelofia del cor men caldi 

Gli amoropdeftì : nè fia giammai , f 

Che per lungi fuggir la piaga faldi % 

Che volete accennar > luci vezzofe x 
. Luci vaghe divine , allorché liete x 
F ridenti ver me vi rivolgete i 
Scorgendomi nel cor le fiamme afcofe ? 

Se fate ciò , perchè di mie gravofe 
Pene per crudeltà piacer prendete : 

Deb tuttavia miratemi * e ridete » 

Che cotant'io m' affidi » e cotant'ofe . 

Prendete pure ì mìei tormenti a giuoco ; ^ . 

Che quando ancor sì liete mi guardate ^ 

Io godo , ardendo a sì foavefoco . 

Ecbifa ,fe guardandomi non fiate 

Per accender quel core appoco appoco \ , . 

O gli fvegliate almen di me piotate è , 

Al- 
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Alma mìa , che full’ ale or moffa fet , 

Fer girne a quella , che pietà non cura • 
Poiché [ragli atti dìfdegnofi , e rei 
*On fuo guardo gentil pur t’ajicura : 
Vanne felice , ed a gli affanni mìei 
mimiche breve conforto ornai proccura . 
Ben teco ancora io volentìer verrei > 

Se la forte non [offe a me si dura . 

Vanne , e non t’indugiar quivi a diletto 
Intorno al fuoco dì que' lumi alteri > 
trapaffa veloce entro del petto : 

E , [piati del cor tutti ì penfierì » 

Poi ritornando al tuo prìmìer ricetto , , 
Dimmi i iella defa % ch’io vìva > e [peri 


Su quell’ altero colle ', ove gli allori 
Fanno a vago pratel corona intorno , 
Efrefca auretta nel più chiaro giorno 
Tempra col ventilar gli eftivi ardori , 
Voi , del Sebeto mio Ninfe , e Paftori , ' 
Venite oggi pur meco a fàr foggìorno • 
Ergerem colafsà tumulo adorno 
D’odorati cìprefft , e cedri , e fiorì • 

E fcrìverem fulla famofa pietra : 

Alla gran Sandovalb : andiam’omai 
Per innalzar fuoì pregi ìnfno all’etra • 
Tu > Lucida gentil > prima farai 
A celebrarla colla nobìl cetra , 

Onde fra l’ altre tì fuperba or vai . 


RIME. 
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Jo ìfidi Amoyf! in trono di zaffiri » 

Che fedendo ^ dicea : quìjòlo io regno > 

E qui l'altrui venture in mano io tegno , 
Compartendo a cìafcun gioie t e martiri » 
lE fra me dìfjì : o vaghi miei dejìri 
Felici appien tfe a ù fuhlime fegno 
Drizzati t per mercede or fofs'io degno ^ 
Ch'un guardo di coflei ver me fi giri • 

E fofpefo attendea con gli occhi fifo , 

Se a tanto hen pur de/linato io fofji ; 
^mndo mi gìunfe al cor lampo improvvifo • 
M , perch'ella ft volfe ^ io mi rifcoffi 
Da si dolce piacer ; finché dìvifo 
Mezzo tra vivo , e morto il cor refioffi . 


^uefta bella d'Amor nemica j e mìa 
Oad'ìo di morte fon già prefo al varco > 

Cotanto di pietade il petto ha fcarco t 
Ch'io fperarne per me nulla faprìa ; 
xS^la tu t Signor , che si pojfente in pria 
Delle f paglie più ricche andavi carco t 
Or che fai della face » e che dell'arco , 

Per cui domato ancor Giove languìa ì 
Falle fentìr la tua pojfanza , Amore : 

Nè pìàfojfrir « che per cojìei fi giaccia 
Spregiato indegnamente il tuo valore ; 

Che non s'accorge ancor > com' ella piaccia t 
E come mi s'aperfe a mezzo il core 
. La piaga , onde convien i ch'io mora > e taccia. 

Se' 
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Se da' lacci , tme ancor languendo vho » 

Pria f che per lungo lagrimaPio manchi , 

Pia , che ’/ mifero cor mai Jì rinfranchi » 

E ritorni , qual pria , lieto , e gìulìn>o ; 

Non avverrà » ch'io pià tra morto » e vivo 
Tragga fùfpìr da gli affannati fianchi > 

E che di nuovo con mìe voci fianchi 
^luefi'erme piagge ,* e quefi' amico rivo . 

Ma s è pur mio deflin i che /giorni miei 

Debban cbiuderfi amando , io ben m'avveggiof 
Che il vanto di mia morte avrà cofiei • 

E di certo avverrà » fé chiaro or veggio 
Scrìtta ne gli occhi difdegnop , e rei 
Uafprafentenza , onde morir mi deggio . 

Meco fovente a dimorar ne viene 
^iuelpen fiero gentil , cbe fuole al core 
Sì dolcemente ragionar d’ timore » 

Che fe co V alma a gran diletto tiene ; 

Perchè piu d'altro allor non mi fovvine , ' 

Nè trovo al mio mortir fcbermo migliore . 

Caro penfier > folo sì dolce errore 

Con fue larve mentite or mi mantiene . 

Egli è pur tua mercè , che l'alma fciolta 
Ancor nonfugga ; e tanto io fia beato , 
^luanto teco colei fiaffi raccolta . 

Oh felici color i che in dolce fiato 
Vfcir delfenno , e la lor mente fiolta 
Rimafe ingombra fol del ben pajfato ! 



xrt 
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Ecco (Pofcare nahì il Sol covrìrfi ; 

E nembi , e tuoni » e folgori , e tempejle 
Sorger infteme : ab che jaran mai quejle ■ 
Ire del del , eh' a tua /ventura unirfi : 

Tu pur n’andrai lontan i mifero Tirji > 
Errando fra romite erme forejle 
Con dìfperato duol ; poiché sì prefie 
Far tue liete fortune al dipartir/ • 

Tu pure in bando dì quegli occhi ardenti 
Accrefeerai folingo a tutte l’ore 
Col pianto i rivi » e co’ fofpirì i venti, ; 
Mentre faratti il pertinace amore 
Le tue gioie pajfate ognor prefenti , 

Per ìfquarciarti eternamente il core . 


Nifci , deh nafei ornai Parto giocondo t 
A' tuoi gran Genitori > e a noi sì caro ; 

Che già ti feorge oltre Tufato chiaro 
Vfeendo il Sol dall’Ocean profondo . 

. Nafeì -, e al primo fojlegno anche il fecondo 
Aggiungi alla gran Cafa , ondefpiegaro 
Sovrani Eroi lor pregi , a’ quali a paro 
Tu pur n'andrai con illuflrare il Mondo 
Anzi maggiore affisi di lor tua gloria 
Fin’al Cielo avverrà » eh' ancor sfaville » 
Ed ofeura ne fa la lor memoria ; ^ 

P erchè fi flaneberan ben cento » e mille 
Penne a narrar la tuafamofa ifiorìa > 

E forgeran gli Omeri al nuovo Achille t 

Odi 
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Odi , Damon , quel sì foave canto , ' 

Che ne vten dì colà fin dalle fpohde 
Dell'ameno Volturno , e par y che Vonde , 

E Vaure intorno > e ì ho fichi inviti al pianto ? 
Sì rodo i Alcìppo \e dì J'ue note intanto 
Dolce pietà nel petto mi rìfiponde ; 

Ma non m'è noto il fiuon inè fio ben' onde > 
Mìnfia y 0 Dea , ch'ella fia , pianga cotanto * 
Ella è la gran Lacìnda y onor primiero 
D'Arcadia , che per T)onna alta regale 
Morte rampogna > e' l fiato iniquo > e fiero . 

E ben perciò colei dev'ejfier tale ; 

Poiché ritrova per fitto pregio altero 
S) nobìl canto al fino gran merto eguale • 


Sr avvien giammài y che fra V alt ere cìglia 
^n raggio di pietadeio ficorga appena > 

7 / mifiero mio cor fi rajfierena > 

E le fiperanze fine tofto ripiglia ; 

Perchè dì procacciar fi riconfiglia 
§l^lche confiorto all* angoficiofia pena : 

Ma poi fiul cominciar la lingua affrena > 

E freddo gielo per timor fiomiglia • 

Solo un mefìo fidenzio , un fiojp'ir roco » 

E del volto il pallor talvolta fede 
Fanno a cofiei del mio sì grave fioco ! 

Ma la cruda o s'^infinge > o pur non crede : 
E'imio lungo languir fi prende a giuoco ^ 
Per non ufiar con me giammai mercede . 

O 5 Se 
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Se le luci cujìet tt orgogli » e à'rre 
Arma contro di me , topo dolente 
Il mifero mìo cor tal pena /ente « 

Che per Vangofctagli convìen morire . 

S fe refa pìetofa al mio martire 
Pur' un guardo foave a me confente > 

Anche a morte ne corre il core ardente % 

Sì mi confuma allor Paltò deftre . 

Ahi laffù me » donde potrò giammai 
Sperar rlforo alcun y che mi coyj forte 
Nel gra*ue fuoco , dov* incauto entrai ; 

Sefempre » per mìa dura acerba forte > 

O pan crudeli y o pan pietop i rai 

Di qué* begli occhi » io ne fon trotto a morte 


Caro fuon » che ritorma me foveette, 
§^ando fola talor meco mi doglio 
Tra quejìe fehe , e y comefpeffo io foglio > 
Chiamo colei ^ ch'il mìo martir non fonte ; 
Per te mi rìfovvìen d'Eco dolente ^ 

Che folìtaria ancor per l'afpro orgoglio 
Del fuperbo Garzon divenne f coglia > 

Nò pur perciò le penefue fur fpente . 

Ella da rupi gelide , e profonde 
Del fuo fchernìto amor meco p duole y 
€ ìmpìetopta al mìo dolor rìfponde • 

Coti rìaìr le dolci mìe parole 
tApprendono le piagge , i fafp , e Vottde ; 
Nò le querele mie p fpargon fole * 


Ben- 
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Benché non abbia in me cojìei girato 
Guardo mai , che non f offe acerbo > e duro » 
Pur ne fon pago : e ben^ j Amor » ti giuro 
Per la tua face > e per lo Jìral dorato , 

Che già non cangerei quejlo mio flato 
Con quanti più felici al Mondo furo : 

E fa , che può ; ch'ornai più nulla curo 
■ T^ifuo fuggir » nè dell' orgoglio ufato : 

Sì vaga , e sì gentile ella nell’ ire 
Mifembra , che per lei più dolce affai ^ 

P enar mi fa » che per altrui gioire . 

Amor , con quanto sforzo or vinto m'ai ! 

Ch'in tal fato , non menfuor di deftre > 

Che fuor di fpeme > ritener mi fai . 

getilde paresi a. 

C igno gentile > il tuo canoro ingegno 

Della *Terra » e del del gli angoli empio 
E , rintuzzando a Lete il fofcof degno » 
Truffe raggi d'onor dal biondo Dio : 

Tu ) nutrendo nell'alma alto difegno > 

Erge fi falle nubi il gran defo ; 

E » paffando col fenno oltre ogni fegno , 
Recafti invidia al Mincio , invidia a Chio . 
Ornamento tu fei del fecol nojlro , 

Alla cui penna ornai non e àifdetto 
Trar dall’eternità lume d inchioftro . 

O dell’ Arcadi Avene ìnclito oggetto > 

Mentre ne i carmi tuoi tu mi fei moftro • 

/ tuoi carmi agli altrui fon di fuggem . 
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è quel giorno^ in cui fui Firmamento 
^'iR.ìtornato ì'I mìo Bene al fuo Fattore ^ 

E colla falce fua la Morte ha f pento 
La face d* Imeneo nel mìo dolore . 

Ma non perciò fatto quel cener lento 

l^ento la Morte ha in me quella d’ Amore ; 
Che ben d’tMmore io le faville or fento ^ 

Men' dolci sì ; non men viraci al core . 

^mndì mentre col fato io qui m* adiro > 

Come vuoi tu > ch*al canto io fcìolga in Deh 
La voce avvezza al lutto , ufa al fofpiro ì 
Giungerà ben quel dì , ch'arfa di zelo » 
Vnendomì al mìo fpofo in full* empirò > 

Io delle sfere al fuon canti dal Cielo - 


§lti^ì è VEroe , cui dal deflin fu dato 
‘ ^^nto dar di magnanimo potea ; 

VEroe » che de* gran Princìpi è l*Jdea » 

C'ha in petto un cuor> ch'alto contrafa al fato» 
Sul fior degli anni fuoi fuor dell* tifato 
Lo fpirto negli altrui fogli ricrea i 
E nel falìre in Lindo > ov'io credea » 

Che penajfe ogni mente , egli è beato • 
AU'oppreffa virtute ei porge il braccio ; 

E onde vero valor foglio non gode > 

. Parte fevero , e non fa piti ritorno • 

Io più direi ; ma tal'eì d*ognì lode 

Maggior fi è refo > e tal di gloria è adorno i 
Che rifulger de' fuoi rat m'abbaglio » e taccio • 

IDA- 
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S iilo t fjol ntego : la dolerite > e cara 
Memoria di Filtri porto /colpita 
Nel core aricora > e la fua morte amara 
Io fempre piarigerò » finche avrò •vita » 

Va>ueria tua » che così dolce » e chiara 
Rifaona in ogni colle , a non piìt udita 
Cofiariza applauda , e all'alta fede » e rara , 
Che a Uri' efiirito Fa fior pur tienmi unita • 

B s'ann^etrà » che un giorno tu rheggia 
llbel Saffuolo , e che fereno t e grato 
Fecondi il del la tua rio*vella greggia ; 
Ripiglia sì , ripiglia il canto ufato ; 

Che là » do^ve piit grato il fuol •verdeggia % 
Verrà ad udirti quello f pino amato- 

'Della mìa gioventh nel primo fioVe 

Fu mia cura maggior « mio maggior marito 
Pafcer lagregia al bel Fànaro accanto > 
Efuperbaff rezzar lo ftral di Amore 
Si sdegnò deli offe fa il rio Signore : 

M'attefe al *varco-, e alfin mi prefe^ Ahi quanto. 
Ne f è acerba •vendetta l al duolo t al pianto 
Dannò per fempre gli occhi afflitti » e il core • 
Jn ofcura grigiori tra* lacci avvolto t 

Mifero i ei foffre ancor tormenti * e pene» 
Nèfente la ragion » che il •vuol difciolto • 

E invano il tempo a rìfVegliarlo viene 
Dal letargo fatale , oìi'è fepolto i 
Che fol Mone può fcìor lejue catene . 

Mira > 
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t^ìroy Erminia gentil y cerne qui intorna 
Scherzan Paure amorofe , e ride il prato ; ' 
Senti queir Augelletto innamorato > 

La fua fida chiamar dal faggio all' orno . 

Sedere all'ombra d^un bel mirto adorno 
Mira Ninfe ^ e Pafiori in ogni lato : 

Odi il lor dolce canto • Oh fortunato 
Suolo di Arcadia ! oh amabile foggiamo ! 
Mifera > io fola al mio sì lungo affanno 
Pace non trovo , e ovunque il guardo giro % 
Fajft più grave al cor P antico danno . 

Lungi dal mio infedele ognor fofpiro ; 

Che per legge crudel d' Amor tiranno 
Deggio un'empio adorar , finché refpiro . 

ILINDO PARAGENITE. 

P Vrch'io fu ’/ colle y o al biondo Tehro in riva 
Canti y né alcun Paftor m'oda , o rifponda 
L'aura del colle y o il mormorio dell'onda 
Piaccia bell'eco alla mia rozza Piva : 

Purché a me ftejfo , e non ad altri io viva ; 

E Pore paffi ornai di fponda in fponda ; 

' • Nulla mi cal che in dura fcorza , o fronda 
D'immortal cedro il mio cantar fi feriva • 
fo y che invidia di virtù nemica , 

^ml fiero ferpe fi contorce al canto > 

D’onor credendo la mia Mufa amica . 

Ma fie fapeffe » che a nulP altro io canto > 

Che ad isfogar Pafpra mia doglia antica » 
porfe ad udirmi ella verriamì accanto . 


E' 
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E* sì fófca ìa nebbia de* penjteri 

Entro mìa mente combattuta , e trijfa » 
Cb*ognì oggetto anche lieto mi contrijia , 

E fa t che Morte « e non piìi •otta io /perì * 

Se fifa mira il Soli par^ che fi annerì: 

Se poi notte fen •vìen I torbida t e mifia 
Scena di nuoDo orror s* offre alla •vifia > 

^firì rotando in del maligni » e feri • 
tMccufo ìlfat 0 aliar i che ne* •verd* anni 

Mio fiame t ahimè > non tronca ì malto alfufot 
Nè mi difcìogUe ornai da tanti affanni . 

Ma la ragion mi fgrida i e a miglior* ufo 
Vuol > ch'io ferbi me fiejfo » e me condanni t 
Onde veggio , che a torio il fato accufo . ' 


tMppena io nacqui > che ancor nacque meco 
Lafempre avverfa inefcrabil forte . 
Manforte era ella ; ed era anch'io men forte . 
Ben cieca era ella ; ed egualmente io cieco . 
Ma mentre in me vigor crefceva ^ , feco 
A pugnar mi cofirinfe in fino a morte ; 

Nè a me dì vita mai chìufe le porte 
In quefio dì miferìe orrido fpeco 
Benché non lafcì poi di tormentarmi » 

Il cor aggi ofo ardir non abbandono ; 

Che indarno ella potrà mifero farmi . 

Nè fia i che a lei pietà chieggia > o perdono I 
Che , Jebben career quefla vita pormi , 

Pur colla mìa ragion libero io fono . 
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Jo veggio V Adria , che la chioma incolta 
Erge daW onda fifa torbida , e nera ; 

Ma veggio ancor la maeflà primiera 
Mei beUicofo fuo fembiante accolta • 
Veggio la Grecia in duri ceppi avvolta , 

E veggio Marte » che con man guerriera 
Furie minaccia . -Ma la Douna altera » 
Che regna in Mar > la renderà dìfciolta . 
Mè teme il fuo sì generofo , e ardito 
Leon ì che là neironda immerge * e bagna 
La folta chioma , e va di lito in lito . 

E fe VEgeo di fervitù p lagna , 

Sciorrà tant*alto il forte fuo ruggito > 

Che il mar tutto ne tremi , e la campagna . 


*DeW Aventino colle alPerte cime 
Tento fìlir ; ma troppo indarno io tento ; 
Ch'aita è Vìmprefa , il vigor pacco > e lento , 
Egiufa tema al penper Vali opprime . 

Felice è quel , che le belVorme imprime 
Su quel cammino > a bella gloria intento • 

Ivi potrà fra cento Cigni , e cento 
Fama lafciare in ogni età fublime . 

D'anefe voglie al par fon pieno anch'io 
D'alzare i vanni a sì beato loco ; 

Ma non ì l'arte in me pari al depo ; 

E fono qual vapor , che appoco appoco 
Sale t e falito rie de » onde p art io ; 

Che 'I fuo vigor per l’alta meta è poco « 


AlV 
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eterno del Cielo almo Joggìorno 
Alzommì un belpenftero , o've or i' amato 
Idalgo un tempo onor dì quello prato , 

Vive immortai dell'empia Parca a /corno . 

Non già dì lauri y\ ma dì /elle adorno . 

Non con agrefle umil vìncajìro a lato » 

Ma in regai manto » grande oltre Pufato ,• 

Il vidi ) e avea Jluol d'alme eccelfe intorno . 

Svanì pofcìa il penfiero , e tra le fole 
Ombre di queflo colle in preda al pianto 
Rima / , e or cerco chi il mi o duol confole . 

^Arcadia , fe beare un fol può tanto 
P enfter dì luì ; che fia qualor fen vole 
Miofpìrto in Cielo al fuogran fpìrto accanto^ 


^ttalor dell'Oceano i flutti annera 
Cìnto di nembi Aquìlonar tempefìa » 

Nel mìfero nocchiero orror fl dejia ^ 

Nè fa , fe il legno a gli urti regga ^ o pera . 
f vie più teme , poiché luflnghiera' 

Luce non fplende in quella parte » o in queflo^ 
Ma fol l'aria veggendo atra , e fune fla * 

Nè pur dal fuo valor foccorfo ei Jpcra . 

Così mia nave vacillante Jo fcerno : ^ 

Signor , tu porgi aìtà. Il tempo è corto > 
Grave il periglio t e il precipìzio eterno • 

B mentre prefe il troppo obliquo , e torto ^ 

Calle ì ed arte non ha i guida* e governo» 
Dubbiando io vo\ {'ella pi à giunga apporto « 

Ta‘ 
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Tacitamente sì di vena In vena 
Col fuo ferpendo va poffente ardore 
Il dolce , e al pari dìfpìetato Amore > 

Che or vìvo » or muoio tra diletto , e pena • 
Allor che dimoflrur dovrìa J'ua lena , 

Cede Ragione ; ed ei già vincitore , 

Prende le chavi > onde fé n' entri al cuore i 
E Papret e il chiude > e a fuo piacer l affrena- 
Prego Ragion > che fugga i grati , e accenfi 
Strali d'Amor ; che il cieco van defire 
Soccorra , e ponga freno a i dubbj fenjt • 

Ma del nemico paventando Pire » 

Chi fa , fe m'oda , o al precipizio penfi > 

O da lor tratta alfin corra a morire ! 


Mentre di lieti pafcbi al belfoggiorno » 

Ove frondeggian cento lauri > e cento $ 
Cantando il mio guidai povero armento » 
Che p fa bello pià dì giorno in giorno ; 

E mentre queta al verde faggio intorn o 
Stava Paura ad udirmi » al primo accenta 
Vfcì l'invidia nera , e in un momento 
D'orride ftrida il bofco empiè d'intorno . 
lo rip allor • poi dando forza al mio 
' Canto , dilp- O crudel mopro , m'udrai ; 
Nè il tofco temo nò di tue pupille • ^ 

Tu fol con quello ancor ^ che nel tuo rio 
Vipereo feti già nutrì > alpn morrai ; 

Paio vìvrò dopo mìlPanni e mille • 

tlìn- 
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Ilìndo > fitto un* elee canterai 
Alti ^ fiavì > armoniojì verfi , 
^Jfemiunbuon Paftore: epoit che avrai 
De* carmi in premio sì leggm^^^^ eterftì 
Lode : Vt lode indarno tu vivrai » 

^omejfe ì oh quanto pur fino diverft 
^{ìi da* prifebi tempii Ilplaufi udrai , 
Majenza premio in quefti tempi avverfi . 
io gh figgiunfi , O buon Paftore amico / 

Il tutto è ver : s* altro diceffi ^ errore 
foray ch*ogni Poeta oggi è mendico. ' 

Ma pur che da' miei carmi io tragga onore , 

D onare iofil mi pafeo , e mi nutrico ; 

Me premio cerco al mondo altro maggiore • 


^al cacciatorperfilve affaticato 
^ppo d' un fiume il cieco Amor fidea ; 

8 d’ una ìntenfi fiera fete ardea 
Con mille , e mille altri Amorini a lato . 
Io , che fanciullo il vidi , e difarmato , 

L onda a ber l ejwtaì » ch'ivi correa • 

Ma diffe , che il mio /angue eifilvolea ; 
Che il /angue gli era d*ognÌ umor pià grato 
E t(fio pre/o il /arte arco , sì rio 
' ver me /cagliò , che dal mio fino 

_ Sgorgò difingue , ahimè , ben largo rio . 
t fi affatto aliar* Io non venni meno , 

Fu perchè quel crudel , che mi /erto , 

Mie vene empì del vitalfuo veleno -. 
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Al chiaro Sole , alla piti vaga fi ella , 

E f raggi tolfe alle virtU Natura , 

Per far , che in quefla , eh ogni età futura , 
Di voi non fojfe altra più faggia , e bella . 
Oud'io « che iti voi ravvifo or quefla > or quella 
Dote co» voflra fingolar ventura , 

' Ofo lodarvi : ma non ho sì pura 
Vena > nè a’ voftri mertì egual favella . . 
Sicché quando di voi l'alto difegno , 

Gran Donnado formo ; in me l'ingegno»e l'arte 
Scorgo minor del glorìofo impegno . 

E bafìa fol , che in tante rime joarte 
S aggetto paté ; e in chiaro ftil più degno 
S'odan d'Aglaaro rifonar le carte » 

Laddove il fao gran capo un alto monte 
Innalza , l'anticbiffima Prenefe > 

Che (Tafpri orridi fafp il dorfo vefle 
Tra le memorie più famofe * e conte * 

De' tempi , e degli avverp fati all' onte • 

E alPonte di Jventure inique , e infejìe t 
Oppon fuoi avanzi in quelle balze ^ e in quefle^ 
Ond'erge ancor la gloriofa fronte , 

§lmvì mirai della volubil Dea 
‘ V altero Tempio > e il chiaro feggio adorno : 
Ma non v* era ella più » come io ere dea ; 

Or dove mai cercarla ^ e in qual contorno • 
Trovarla '*0 fpererò , fe dóve avea 

E fede % e culto » ella non ha fo gg i orno ? 

• • 
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D* A f codia il chiaro flit oggi ri fuetto 
Nel Tebro , e fuor con tneraviglia , ed arti • 
Opra è , Signor , dì vojìre rime fparte > 
Ch'alto foggio vi danno in Elicona . 

E quel , che coll' Iftorì e oggi ridona 
Splendore al nojìro fecola in gran parte » 
Pianto è di voftre fogge , inclite carte , 

Che vi fan degno d' immortai corona . 

Lefeorge Invidia gloriofe appieno , 

Onde v'ergete ognorfovra le felle ; 

Ma invan contro di voi fparge veleno . 

Son quefle invero alte virtit ; ma quelle , 

Che appaion fuor della vofra alma menoy 
Son quant* occulte piti , tanto più belle . 


Jndufre Agrkoltor che a mille f enti 
Sparge buon feme in verde piaggia aprica > 
F. colfudor rinafjìa > e lo nutrica 
Al caldo Sole > ed alle brine algenti ; 

• Sperando aver talor propizj i venti j ■ 
Propizie Lune » e molle pioggia amica ; 
Sorge ìmprovvifa nube atra , e nimica 
Sciolta in precìpìtofe acque cadenti . 

E mentre ciò > ch'ei fparfe ella rovina , 
Rivolto al del mefìo fi lagna , e geme 
Air ampia crudeltfftma rapina . 

'TaVio mi doglio della fai fa fpeme . 

Che promettendo meff'e a me vicina , ' 

Sparf ne porta al vento i frutti, 'c V ferne t 
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Su fronte giovami con vago errore 
Bramava il crìn , che m' ondeggiajfe intorno ; 
E che mìjlo di rofe il bel candore 
De gigli il volto mi rendejfe adorno . 

Or che di giovinezza il pià bel fiore 
Vicino è al verno , e vo di giorno in giorno 
Cangiando afpetto al mio sì folle amore 
Mi volgo indietro > e fol piangendo io torno • 
Uè vano è 7 mio dolor ; che il tempo lieve 
^Beliate opprime > come in verde prato 
Leggiadri fiori ìngiuriofa neve • 

Ah ! s'io quei di viriti gih defiato 
Aveffi ; che virtù 0 non riceve 
Dal tempo mai vicende ; ob me beato ì 


Io fui i Signor f quel traviato figlio * 

Che il Padre i e 7 fuo lafciò paterno tetto » 
E il piè rivolto a volontario efiglio » 

Sol di ramingo andar prefe diletto • 

Or' avveduto del mio mal configlio i 
A voi 9 che fiele di pietà P abbietto » 

Riedo ; e mirando il mio vicin periglio » . 
Cantico imploro almo natio ricetto . 

So beUy ch'io non lo merlo « e merlo fola 
Rìpulfa , e sferzai ma fi ancor , che mio 
Padre voi fiele « e figlio io pien di duolo * 

Se di punirmi avrete poi defio > 

Lieta la man > la verga io bacio » e colo » 

Pmobìnon paghi eternamente il fio . 

Veg^ 
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Veggio il fettfo t che qucd dejlrìer feroce » 

Cui poco , 0 nulla e /prone , e morfo affretta 
Cieco già l’alma al precipìzio mena > 
Cercando ognor ciò » che diletta » e nuoce • 

! temo un dì > che alla Tartarea foce 
Seco mi porti % sì prevai fua lena . 

Io gli do volta ; e pur là mi rìmena > 

Ove fen corfe indomito , e veloce . 

Che far mai deggio , s'ei non cura il morfo ? 
Lafciarlo a fuo piacere , e in fua balia ? 
I^on già ; che fento al cuore afpro rimorfo^ i 
2^è quejìo altrui , che Pamorofa , e pia 
Voce del mìo Signor * che arrejìa il corfo 
Al mio /enfi ruhel , quando travia . 


^efio eccelfo delPAuflria Ercol bambino , - 
Che sì di grazie il gentil volto ha pieno > 
Fuoco guerriero al par celando in feno , 
Tragge da Marte ogni pià bel defiino • 
^l^di degli Avi il gran valor vicino » 

j^onendo all’ Afa > e a ogn’ empia fetta il freno 
Sì renderà di palme onuflo il Reno . 

Che n’avrà gloria il Tebro , e il fuol Latino 
Già fembra ufcir dalla reai fua cuna , 

F qual’ Aquila altera il forte artìglio 
Forte vibrar contra la Tracia Luna . 
CMarte V ammira , e tra gli Dei configli^ 
Tiene f efplorando qual maggior fortuna 
Congiunta avr^ eoi fuo gran Fad^n U Figlio 
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fj^lagghìa dall' Oriente orrìbìl tuono » 

! Che lampi fparge , e à'oYror Varia vefle » 

F. mirajf tra nubi atre > e funejìe 
Marte avvampar fovra fulmineo trono • 
Lafciata in parte VC/ìfia in abbandono , 
Armate fehiere ei fpinge all’ Adria infefle ; 
F aggiunte prore a prore agili , e prejìe % 

Il mare ajforda di fue trombe al fuono . 

// Veneto Leon tra torbid’onde 
Vede la morte ; ed animofo vede 
VFgeo , che già par , che di [angue inonde 
Ma pure intento a gloriofe prede , 

Ricco tornarne un dìfpera alle fponde > 

E la fua dilatar antica fede . 


^luaVArco trionfai , qual Tempio > e quale 
Statua con arte induftre a par del merto > 

Roma » 0 Signor , t’innalzerà ? qual [erto 
Potrà mai darfì a tue grand’ opre eguale • 

Se al magnanimo cuor , fe all'ìmmertals 
y Zelo fi miri , e all’alto fenno efperto t 
Il tuo valor poggia cotanto all’erto , 

Che Jovra uman penfiero ognor pile [ale . 

E ben fi feorge , o faggio , almo Nocchiero , 

Come il tuo legno riconduci al porto » 

Tra’ fieri [cogli dell'Odrifìo Impero. 

Che s’ei nemiche vele fciolfe a torto 

Là nell’Egeo ; nel proprio [angue io [pera 
^uivì fai tua mercè vederlo affort o . 

• » t 
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VEroe hambìn > che con invitta fnano 
Regger doveva un dì dell’Oriente 
Lo fcettro , e adulto con valor pojfente 
nA Dio ridurlo , e al gran Pajìor Romano , 
noi partito ( ahi duro cafo Jìrano 1 ) • 
Col fuo morir noflre fperanze ha fpente , . 
E quelle , che l’infaujìa età dolente 
Tanto nutriva , e le nutriva invano . 

Ma guarì non andrà i chelarubella 
Tracia daWalmo augufio fuol fecondo 
Pianta /puntar vedrà più lieta , e bella . 

E poi vedrà , d’eccelfe cure al pondo > 

Di tempo in tempo ufeirne altra novella , 

B ognor V Impero fojhner del Mondo . , , . . 


Cadrà > Belgrado » ~A* miei penfìer la /pene > ' ^ 
E a’ miei deftr la /anta Fe il predijfe : 

Il fato là del Savo in fuW arene 
Col Tracio /angue ancor un dì lo fcrìjfe • • 
Scrijfei La Tracia andrà frale catene ■- 
Per man d’Eugenio in fuW ejìreme rijfe ; 

E da fue^verferà barbare vene 
^^el tofeo i onde tentò > ch’Auflria periffe : 
lungi è il dì fatale : 'e il fanto j e giufio 
Prefagio avvererà , che ancor l’altero 
Bizanzio a piè cadrà del GioveAuguJh . 
Tanto fperai ; nè pofeia indarno io /pero > 1 

Che tornerà col fecola, vetujìo > 

Di Criflo un gregge falò > e un falò Impeto . 


rime 


Come il Pafior con amorop accenti ^ 

Allorché aW ombre il dì cedendo imbruna , 
Richiama S ogn' intorno , e inpeme adunu 
Ifuoi diletti y e ben pafciuti armenti ; 

Z come a t or gli da' •voraci denti 

Ve"' peri ingordi lupi » aW aria bruna > 
Accorto •veglia a i raggi della Luna , 

E a quei del Sol più luminop , e ardenti ; 

Coti mentre prepedi all'alta cura 

Del tuo Gregge > o Clemente , il tuo foccorfi 
E' tal che da' perìgli l' a ffìcur a . 

Anzi egli è tal » che il minacciato morfo 
All'empio Lupo diventò /ventura ; 

E preda fu » dove alla preda è corfo . * 


Cinta di nero luttuofo ammanto » 

S fparfe all' aure il crin > Roma pìàngea ; 
Piangea la Fede ; e /eco in un giacca 
Mepa di Paolo alla SacrVrna accanto • 
Ogni virtù n^ accompagnava il pianto ; 

Ch'egli era di virtù per fetta idea : 

JV(? cantra i vizj altr'Órator fapea 
Tanto tonar > nè fulminar mai tanto • 

Ma poi comparve con bel raggio intorno 
La Jpeme , edi/fe : Lungi ogni dolore ; 
Ch'altri verrà ^incliti pregi adorno • 

Verrà Francesco a /aggiogar f errore y 
E in lui ri/orto mirera/p ungiamo 
Paolo nutrendo unfegual zelo i . e ardofe • 

Chi 
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Chtjia quefia , che in del sì chiara , e bilia * 
Rifplender veggio , e il del di luce avanza » 
Che Jìerile » e feconda oltre l'ufanza » 

Vanta prole , cui fa trono ogni Jielia ? 

Madre è cojlei <T un immortai Donzella , ' 

Che colla fua celejle alma fembianza 
Di trarre il fuo Fattore ebbe poffanza • 

E ne fu Madre ^ , e Figlia, e Spofi , e Ancella: 
Madre è coflei dì chi col parto unìo 
V eterno al frale , e follevò l^opprejfo 
Mondo , ed all'uomo il del già chìufo aprìo • 
^wndi cotanto al Divin Verbo apprejfo 
innalza , che nè pure al penfer mio , 

Mon che aW occhio , feguirla egli è permejfo . 


Se incauto mai Ubero Agnello il corfo 
Prenda per la f ore jìa, immantinente 
Cercalo il buon PaJlor*egro e dolente > 
Ond'il fottragga delle fiere al morfo . 

TaPio , mentr'eraper le balze incorfo 
In man d’eterna morte , il mio pojfente 
Signore , in mezzo al crudo verno algente , 
Il fuo recommi alto divin foccorfo • 

Nè pago appien ; di mìa fpoglìa mortale 
Vejììrp ei volle , anzi portare ì miei 
Gravi difetti , e al fervo farfì eguale • 

Deh tifovvenga , o mìo Signor , fe a* rei 
Sentier torna f e il piè lubrico , e frale , 
Ch'io fui l’Agnello > e che il Paflor tv fei . 

P ^ lo 
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'la Morte Io •oìdi ( abt dura <uìjìa rea ! ) ' * \ 

Che orror fptrava tn mille varie forme * 

B ratta sì jovra un deftrier correa , ' , 

Che appena Io fcerner ne fapea più Vorme * 
Con falce adunca a fafci ella mietea 

Di miferi viventi immenfe torme » > 

F. dall'Orto aWOccafo il fuo ftendea 
Colpo fatale a tutti ognor conforme . 

Ahi Morte , orrida Morte ! e quando mai > ■ \ 

Le difft col tuo fiero portamento 
A fpogliar me del fr al tu ne verrai ? 

' Blla rifpofe : e ignoto il gran momento - \ > 

Ed lo : allor che in terra mi porrai y • * ' >."* 
Io te non già j ma il fallo mìo pavento 


Io dormo* c nel dormir mi fento al cuore > 
Picchiare un*improvvifo orror novello > 

Che ogn atro mi dìfvela ofcuro avello * 
Ond'efcon mille , e mille falme fuore . 

Tutto rìpien di gelido pallore » • 

P enfio » s'ìofta tra quelle > o fido Agnello % 

O d’altro Gregge al buon P aflor rubello * 

Che traviò * nè udì voci d amore • 

Odo di poi da fofco nuvol nero 

Vn formìdabìl fuon » ch’alto rimbomba * 

E in atto il Fa fior veggio afpro^ e fev ero . 
^JAdi defio ; e par mi ancor da ofcura tomba 
Sorger tremando • Ahi-» che fia* quando il ver$ 
Suono udirò della terribil Tromba i 

r I Meli- 
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Meni fio nel fonno i gran obblìó del male » 

V ardente rimirai ftagno di Lete > 

Tal ne rima ft sbigottito % quale 
Vom prejfo a morte ore non ha pià liete * 

Ivi col tofco ajfenzio piove ; e fole 
Atro vapor dall’ime vie fegrete * 

Ivi l'ardor pià brucia , in sì ferale 
Golfo niun trova all'ardor fuo le mete * 

Ma ciò , che firazia quella al del nemica 
Turba ) ed accrefce il fiero duolo eterno % 

E\ la memoria della colpa antica' i 
Che la privò del fommo Ben fuperno > 

Edifua vifia alle puf alme amica • 

O inverno > io tremo al tuo fol nome » Aveffioi 


Ardito alzommi un mio penfier da terfa s 
E mi condujfe in del dì sfera in sfera * 

Indi del fommo Dio moflrommi ùv' era . 

L’alta magion » che il maggior cerchio ferra • 
^luì co’ Beati ^ a te medefmo guerra 
Facendo , dijfe ^ godrai pace intera , 

Or lafcia ogn’ altra vana , e lufmghìera 
Speme mortai , che lituo gran bene atterra > 
Ombre fono altri beni > e finte larve . 

E sì dicendo ratto a par d’un telo ‘ 

Da me ben tojìo il mio penfier di [parve f 
Deh , perche l’alma entro il corporeo velo 
Stavafi , ’allor che tal beltà m’apparve ì 
Che collo fpirto io farei pure in Cielo * 


di tueVìrtudì il fanto , e altero 
quà gtunfe » alto Monarca augujio i > 
Roma Jìupì : ma più di pregi onujìo 
Ora ti fcuopre oltre Vuman pen fiero . 

Toicbe > fe contro i tuoi defr più fiero 
Il fato armofft fcmpre at^verfo , e ingiafio 
Roma hen ^ede , che al tuo merto è angufio 
§l^el,cbe a te nìegaie'l Mondo chiama Imper 
Che ivi fol regni ^ o’i/e lo fcettro tiene 
Per te •vìrtutei e la coflanza , ond'bai 
Propìzio il Gel $ che il tuo valor fofiiene • 
Anzi per ben regnare infegni ornai , 

Che pria regnar fovra di fe conviene 
Senza regnar > come regnar tu fai . 


Arfi di bel depre » e il defir mio 
Pugìufio di lodar chi tanto regna » 

Senza regnare > e a ben regnare infegna » . 
*Del fato adonta fempre avverfo > e rio . 

Ma troppo eccelfa fu l’imprefa ; ed io 
Par chiaro ofai , chi le cbiaPorme fegna 
Col fuo fplendore ; e a chi porge ben degna 
Ampia Corona il merto fol natio . 

Or non vegg*io , come il mìo rozzo audace 
Stile a voi fembri sì leggiadro , e colto ; 

A voi , Signor , d'alti penper ferace . 

Voftra mercè , può foto un germe incolto , 

^i irai crefcendo dì benigna face , 

Val fuolo alzarp, ov'èfra fierpi involto • 




LARISTO CARMONEO. 

A vido di punir le ree •vicende 

D’afpra beltà , ^i chieggo , o Numi , aìtOi 
D'una beltà , da cui men morte , e vita ; 
D’una beltà , che allor , che alletta , offende : 
Ella è di gelo > e fuoco in altri accende : 

Cova ferpi nel feno » e fiori addita : 

Odia gli Amanti , e al culto fuo gl* invita : 
Sdegna i cori , che ruba , e non li rende . 

Filli è la rea : contro efla imploro i e meco 
telile cori piagati da* Juoì rai 
Cercan mercede ^ea* miei fofpir fan* eco • 
Sanar non cura , e pur ferifce affai : - 
Si traftulla di me > nè mi vucl feco : 

Mi dona a tutti > e non mi prende mai • 

^l^aFf^pe induflre in odorofo prato 9 
Che famelica va di fiore in fiore > 

E forma dell* umor , che nha Jucchìato 
Il purìffimo fuo dolce liquore ; 

Tal'io , che né* verd'anni ho fpeffo errato 
Di lume j in lume » e d*uno in altro Amore » 
Dal gran foco raccolto in ogni lato 
Cavai refiratto d’un perfetto ardore • 

^lefio a Cinti a confacro ; e pur éio penfo % 

Che racchiude ogni pregio il fuo fembianfc 9 
Farmi fcarfo tributo il nuovo ìncenjo • 

Onde per tema , che non fia bafiante > 

Vo , per amarla con ardor più ìntenfo » 

Che'l fuo m’imprefii ci afcun* altro Amante • 

Or, 
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Or ( che la benda fua refi ad Amore , 

Cieco pìà non fon’ io » nè Amor tiranno » 
iViè come prima vacillar mi fanno 
Fra l’ incertezze fue fpeme , e timore . 

Cerco di que' begli occhi allo fplendore * 
Scafa , 0 ragione del primiero inganno ; 
Ma non la trovo , ed ejft nè pur fanno 
Far fede a me del mìo pajfato ardore . 

Or' m’avvegg'io , che fola di menzogna 
Si nodrìfcono i fenfi > e che non rejìa 
Altro del vaneggiar y che la vergogna . 

Così repente ufcj dalla tempejia y 
E non fo come y a guifa d'uom » che fogna y 
TX effer fra ceppi , e libero fi dejìa- 


Vfafti y o Lidia , invano arti » ed inganni 
Per ufcirmi dal cuore > ov’io ti porto » 
Mercè che Amor » che n'è cuflode accorto > 
Seppe troncare alla tua fuga i vanni . 

Mè ti giovò fquar ciarlo co gli affanni » - 
Che tua fierezza in lui produjfe a torto ; 

. Ma baflando il mirarti a dar conforto 
- Me ri parafi a tuo difpetto i danni • 

Che fe duraffe ancor l^afpro defìre 

Val genio altiero crudamente imprejfo , 
Ecco come far firada al tuo fuggir e • 

•Ama me più che fai > che il cuore opprefjo 
Val foverchio , ed infolito gioire y 
S’aprirà dolcemente da fe fieffo . 


LEUCOTO GATEATE. 


T Empo dworator , che tanta fai 

Strage nel Mondo > c alle bell' opre guerra 
Movendo ognor , le traggì alfin fon erra ^ 

E intendi il tuo poter da' noftrì guai ; 

Or s) che lieto > or sì y che tronfo andrai 

Del colpo fieri che ’/ mìo Erancefcp atterra ; 
Che ben fapraì , ch'altro fimìle in terra 
O tardi avremo > o non avrem giammai . 
Sfoga par , Veglio rio , sfoga , che 7 puoi , 

, Contro il faofral gli f degni tuoi tiranni ; 

Ma al Nome non penfar > nè a’ Carmi fuoì . 
Poiché di bella gloria ognor fu i vanni 
Teco verran » fchernendo i morft tuoi , ^ 

Vinti da niuno y e vincitor degli anni . 

• 

Ricco di merci , e vincitor de* venti 
Giagner vid'io Tir fi al paterno lito i 
Baciar le arene il vidi > e del fornito 
Cammino ringraziargli Dei clementi» 
xAnzi , perche leggeJJ'ero le genti 
ritmiche di tanto don fegno fcolpìto > 

In fall' arene fi effe egli col dito 
' Scriffe la ftoria di sì lieti eventi . 

Ingrato Tirjt , ingrato a i Cieli amici l 
Poiché ben toflo un'onda venne ; e ajforti 
Seco tatti portò qae' benefici . 

Ma fe an dì cangeranfi a luì le forti j 
Scrìver vedrollo degli Dei nemici > 

Non full' arena , ma fui marmo > i torti : , 


Se il Mar , che dorme , e Vìngemmato Aprile • | 

Contemplo, e il del, che tante luci aggira y I 

lo certo giurerei » che non fi mira 
Altra quaggiù vifia , o beltà fimìle • 
fur dì beltade un paragun ben vile 

Sono il Cielo , e l'Aprile , e il Mar fem'ìra . , 
^mlora il Mondo attonito rimira > 

Ignobiltà di fiato un cor gentile . 
yoìfe V Verno io contemplo , efe il furore 

DelMar^che mugghialo ilCìel dì nembi armato» 

Seco tutto d’orror mi s'empie il core . 
fur più del Verno , e più del Cielo irato » \ 

E più del Mar /pira d'intorno orrore 
Vn cor fuperbo in povertà di fiato • 

%tefì'alma , cui per tempo a i fanti tAmori > 
farne fue delìzie , il Cielo invita » 

Va cercando Gesù per via romita , 

Emilie grandi obblhì terreni onori . • 
tul rinvenuto alfin fra fiacri orrori , ^ 

Gridar fifente : lo fon d' Amor ferita ; 

E così ben lafacra Spofa imita , 

Che unfol cor cólfuo Dio fa dt due con • . 

Or ebefeì mia , Gesù le dice , ancb to ^ 

Vo , che provi quaggiù quel ben , che attenda V 
Calme amanti di me nel regno mio . J 

Ella il ringrazia , e più ad amar s'accende -, j | 

Già beata in fua jpeme , e mofira a Dio j . 

Che il grand' onor d’ejfergli Spofa intende • . ^ 

■ • • NE- f 
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P oiché Italia in ogni parte appare 
Con fembìanze d'orror Marte inumano 
8 giace efpofio lo infelice piano 
A firagi attroci , ed a rapine a*uare ; 
j? che noi figli d'alme illuftri , e chiare ^ 

Che il dejiin delle genti ebbero in mano > 

Il Tempio non poffam chiuder di Giano y 
Mè a quel di Gloria per ‘via d'armi andare I 
Di Minerva gli Jiudi almi igegnoji 
Ornai feguiamo , e con onor più degno . 
Vìnciam le avverjìtadi co' ripoft . 

B farem fua mercede in mezzo al regno 
De' dìfajìrì , e delibarmi un di famojì y 
^^nt’ altri per valor » noi per ingegno • • 


A Lto Signor del fato y 

Che forte per pojfanza » e per amore 
All' umane venture ordine ai dato : 

Tal che quanto difpone 

^Iml tuo immenfo > hnmutabile valore $ 

M^cejfitade all' avvenir non pone • 

Dal tuofeggìo adorato % 

*Deh quefle preci afcolta » 

Cui ti porgono i miei carmi di voti » 

Carmi non già » ma voti > 

In cui fla fpeme * ed umiltade accolta : 

A te l'alma 3 rivolta 

Più che la Cetra y onde ottener ben crede 
§lmnto addi man day e in tua boutade ha fede 
Tu già rimiri 9 e pria 


Vai 
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JJat vtjìo con quel guardo , a cut p rende 
Tutto palefe » e in un ctò , ch'indi pa ; 

Miri > che il faggio , e H forte 
Fernando, onor del Mincio, or guida, e prende 
Al talamo reai nuova Conforte , 

Già fai ciò, chedepa 

Manto riamata Amante 

VelfUo Signor , pria mePa , or lieta In rifa 

Tutto compofo il vifo ; 

E pofo il duol dal nobil fuo fembiante > 

^rama , e chiede al Regnante 
T)i fortunati , e liete nozze , a cui 
Prole fucceda alpn degna dì lui • 

^en la promette affai 

La Spofa illuftre , in cui fplendono al pari - 
Dì gran beltà , di gran virtude i rai • 
in cui ferpeggia , e luce 
Jl Sangue de’ Lorlni Eroi , i/ chiari 
Al fuolo , e al del perlor primiera luce,, 
nido ffeffo ornai , 

Ond’ella parte , e viene , 

Dì guerriere virtù nido fecondo > 

Gloria , e terror del Mondo 

protegge , e accrefee ognor la prefa fpene i 

Però come ogni bene 

Da te folo , 0 gran DIO , parte , e deriva , 

Manto in tefol le fue fperanze avviva . 

Eccola già davanti 

Al tuo Augufo Reai Trono proffefa 
Armata ilfen d'ardor , gli occhi di pianti % . 

Oppor tuo dolce petto 

> Suol 
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Suol ben di rado , ami non mai , difefa 
Contro al valor di umìl , dìvoto affètto . 
Eccola : tutti quanti 
Entro il fuo cuor rìnferra 
De* proprj figli ifidi , e amanti cuori 
Ricchi di vìvi ardori t 
E con lai voti a tua bontà fa guerra • 
Clemente DIO , dìfferra 
. Volte tue grazie : mai non gìunfe al Gelo 
. P riego più gìttftp , e jpien di maggior zelo . 

Odi pur , che rìjuona 
E ’/ Mincio , e*l?h di que* forti fofpìrì $ 

Che il gran defio dal di lei cuor fprigiona • 
Menfurfue brame ardenti 
^Mndo affalita t al Ciel co* fuoi defiri 
Scampo cbiedè dalle nimiche genti • 

Amore oggi la fprona i 
Se tema allor la moffe ; ' 

E quanto più delle fue preci è bella \ 

Sluefia cagion di quella , 

P ià tanto fon da vivo ardor commoffe % 

Che fe non an tai poffe 

Suoi voti ad impetrar mercè ; deb poi 

V abbiano in Gel gli Angioli » ei Sa/ttì fuoi. 

Lafsù ben*io difcerno . * 

^t^el genio tutelar di nofire mura 
Porger tai preci a te Motor fuperno . 

Signor, che pur volefii 

Di tal Cittade a me donar la cura % ' 

E di Cuflode l'alto onor mi defti , 

Deb per quel prìmo^terno 

• To.VL q_ 
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AniorfifJ^Oy chemojirl 
A noi prìnf opye dì tua eccclfa tnatio % 

Che già il protervo > e vano ^ 

Ardir punimmo de' compagni nojìri > 

Onde faggitt fon mojhi 
Di fempiterno duol qué* fpìrti nati 
A Jìar con noi qui teco ognvf beati • 

Deh viril prole ì e degna' ,t*n/r 

Concèdi al Prence > che in quel lido ijlejjo t 
Su cui amante lo veglio > e ^ive » e regna • 
Deb quefta terra veggia 
Da tua bontade a* Cuoi dffr con cejjo 
Fanciul , che crefca entro la patria Regg»a » 
Per cui P amor mantegna , ‘ • 

Che al Genitor conferva,' 

Per cui' vegga fuoì fati ancor fcurì 
PJe* fecali venturi , • ' 

Col rimaner fida al fuo Sangue , ■ e ferva • 
Poiché tu vuoi , eh' Io ferva 
A promover fue forti > ab non ne veggfo • 
Miglior di quefta, e quefta imploro, ecbieggìo» 

Cbieggonla » o fommo DIO , ' ^ ' 

A te dinanzi mille fpirti eletti , - 

e fan dèi noftro il lor proprio desìo > ' 

Che quanti furo , e fono ^ tr * . 

A' noftri 6roi , cuicuftodiro 9 affetts 
Per noi èhieggon tal Jorté al tuo gran Trono 
Ab no non vada a obblìo > ' 

Vun va pregando intanto > 

Il nome di Luigi » e primo ' 9 e grande > 

Per cui 9 che le comande 

La 
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La fua Stirpe Reai , non duolfi Manto . 
Abbia la prole il vanto 
D’imitar la canuta > alta prudenza 
Del Padre antico ^ e l’egual fua clemenza . 
Ripiglia un’alto > e vuole » f 
Che l’onorata > e bellicofa gloria 
Di Francesco Jì doni aWalma Prole » 

In cui ogni nimico 

Vegga un dace , che porti ognor vittoria > 
Dell’un Prence terror > dell’altro amico • 

Chi e d’altri Jì confole 
Sua generofa brama 
Con rinnovare un Federico altero 
Del Ticino guerriero > 

Che pià il Regno dilati , e pià fua fama • 
Altri un Vincenzo brama 
Fortunato Campiou là contro il Trace » 
del tuo culto promotor verace » 

Ed oh quanP altri ognora , . > 

Spirti cujiodide’ Go.nz aghi Aviti 
^omi ripeton » cui la terra onora > 
Chiedendo fofpirojì , , 

Vn Prence a Manto , in cui vegganft uniti 
p^cg] y che divift eranfamoft X 
Lo van bramando ancora [ 

Gli Angioli fcorta > o guida 

Del pio Goffredo , e del buon Carlo, invitti 

Onde atroci bonfiitti 

Ebbe la Tracia a te rubella . , e infida ; 

E ognun veder confida 

Da fai Piante famofe al Mondo tutto 
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De’ Gonzaohi , e Loreni Uft Seguo frutto 
lafcìan nò proflefe 

Al tuo gran Soglio di pregarten qaelh 
Alme felici a noflre forti intefe » 

Che qui le Spoglie frali 

Depofer cosi adorne t intere » e belle * 

Che fembran dopo morte anco immortali • 

Le noflre preci accefe r 

Noi recbiam lor qui giufo > 

Perchè protetti da lor divi mertì 
Più peno i voti certi > 

Nè refli di tue grazie il fen rinchiufo * 

Non par nói non par’ ufo 

De’ tuoi Amori non unquanco avari 

Negar le grazie a interceflbr si cari . 

Oh come impaziente 

Manto defra > e attende il caro Figlio » 

Cui ubbidir fia ognor coflante t e ardente ! . 

Oh come unite infeme 

Ogni virtù di guerra , e di Conpglio 

Per entrargli nel cuor p affolla > e preme ! 

Ecco già riverente 

La fua flirpe fublime 

Si piega i e adora quel nafcente Raggio » 

Gode con vero omaggio 

Veder feconde le fue fonti prime • 

La impazienza efprime 

Nejuggetti il piacer , che in lor germoglia. 

Se di mutar Signor f penta è la doglia. 

Già l’armi an nelle mani > 

Per far del nafeer fuo jfefla guerriera , 

-te 
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Le Franche fihtere > ed i faldati Jfpani : 

Lo accoglìeran taì /quadre 

§lual germe del Signor , che loro impera > 

Foi Yavran Duce un dì » tome il gran Padre* 
A* •uagìti fovrani 
NelYauguflo fuo feno 

L'Italia benché in parte or fa /confitta > > 

E per le membra afflìtta , 

Già /ente d' allegrezza il cuor ripieno : 

E fi confola almeno , 

Che noi ceffate quefierie tempefle 
Inulta vede a temer , che la molefie • 

Canzon , perchè tu arrivi 

Là , dove il cuor t'invia , ah non ai molto , 
di climi a paffar » di terre > o ri'vi . 
§luelNumet al quale è volto 
LI tuo Canto » ti è appreffo > e non che udire y 
Eegge fin dentro al cuore ogni defire * 
Avventuro/a vivi , 

Che fé ottener quanto bramar ti lice > 

^La piU cara farai > la pift felice - 
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Q Vando il tempo » ed il loco , o’iPio perdei 
Dolcemente me Jìejfa ^ memmi ovante * 
Ed il nodo » col quale in an’ijìante 
M^avvinfe Amore » a cui fervir dovei > 

V *Divengon tutti ardor quejl' occhi miei » 
Tramandando faville i e l’alma amante 
Dentro n’avvampa , e fempre pià cofiante 
Nell’incendio d’ Amor par » che fi bei • 

E tu > Sole , che fol chiaro riluci 
Al guardo mio , co ì vaghi raggi tuoi 
. M’ardi s) , che m’accendi , e non m’abbruci • 
Eà ancor di lontan m’allumi ^ e vuoi . 

Che ogttor penfia quel tempo > e a quelle luci , 
E al loco , ove Amor tefe i lacci fuoi . 


tAfcolta y 0 vago Tìrfi : appena avea 
Fugate in del le mat utine flelle 
La fpofa di Titon , che quefie , e quelle 
Mandre al vicino bofco io conducea ; 

^mndo incontrommi al font e > in cui folea 
Anch’egli abbeverar le pecorelle , 

Il vecchio Vranio : e tu del Cìel le belle 
Meraviglie non miri ? ei mi dicea : 

Odi del fenfo i rapitori accenti 

D’un’Augellin , che con foave canto 
Loda anch’egli il fuo Nume in bei concenti : 
Indi rifletti , o qual piacere , oh quanto y 
Fra r armonia delle beate menti 
Dovrà un’alma provar » fe quefio è tanto ! 

't 

^ ^ual 


DI NICE EURIPJUANA. 


^ual breve rofa i o qual caduco fiore j 
Che nato in bel giardini , o in prato ameno 
Va fcjìofo di fronde ,, e appena il feno ’ 
Rifpiega a* rai del Sol che cade > e muore 
Taf dì beltade il pregio > ed il valore 
Cede al corfo degli anni » e ne vien meno : 
Ahi dì quante fciagure il Mondo è pieno y 
Per ofcurarle il bel natio fplendore l 
Non già cosi Virtù t che a tal baldanza 
Di fovraftare al tempo , e la rea forte 
Non ha dì fuperarla unqua pojjdma > 

Che fe tenta d’’ opprimerla » più forte 
D’ Anteo rìforge , e vince fua cojfanza 
J rigori del Fato » e della morte . . 


‘Doleijjimo VJtgnuol » che a tutte fore 
Voli cantando in quejìa felva , e in quella , 
Deh vanne all’Jdol mio , e in tua favella- , 
Dì ^ che fenza dì luì non ho più core . 

Dilli y che è così acerbo il mìo dolore » 

Ch'io non provo ripofo , e in quejìa bella 
Verde Jlagion » che l'anno rìnnovella , 

Ciò y che altrui dà piacer » mi reca orrore * 
Se nel mattin vago fpuntare il Sole 
Sull’Orizzonte miro y il cor fi lagna > 

Che non lo vede bel y quaPeffer fuole : 

Onde di amare ftille il fuolo bagna , 

Spejfo di luì penfando , e tal p duole , 

^al TortortUa > fenza la Compagna . 
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r vidi ftffgiortto agile al corfo > e prefta t 
Bella Ivinfa > che armata aveala matta 
Di dardi micidiali ; e’I fovrumana i 

Corpo fuo ricoprìa candida ^e^a . 

Vidila ajjìfa fconfolata , e mejla 
Su moUe erbetta ; fi dolca > che invano 
S corfo ovefie quel giorno il monte , e' l piano 
In traccia delle belve alla forefia . 

2>Jìnfa le dtjfi aliar frena il dolore ; 

Che fe preda tu bramì > in cui ne fiocchi 
Gli ftrali feritori > eccoti il core . 

£d ella : ahi fiolto , in guai follie trabocchi J 
Soggiunfe : io del tuo cuor non cerco onore : 
Mille prede fimil fanno quefii occhi . 


, dvoe sfoga con canori accenti 
Garruletto AugelUn d’Amor le doglie « 
Lunge dalla Città « che mille accoglie 
Cure noiofe » traggo i dì contenti . 

^alof godo in mirar i puri argenti 
D'unrufcellettOi chetra foglie t e faglie 
Scorre foave > ed al mio fen ritoglie 
Col dolce mormorio gli afpri tormenti • 

Or miro il Pajìorel femplice > efehietto 
Guidar P Armenti in rozze lane involto • 
FiàtranquiUo pofar » fe piie negletta ; 

£a me flejfa allor dico : oh quanto è fiolto 
Nofiro umano defir , s*ogni diletto 
Stima fol no* tefori ejfere accolto ! 

' Gen- 
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Gentil Filarco , aìlor ch'io m'era accinta 
fer dar rifpojìa al tuo gradito foglio > 

Fiero tnalor m' affale , e pìà ch'io voglio 
Scrivere > ahimè y da quel più rejìo avvinta • 
jy atro pallor la faccia mia dipinta 

Carche le luci , e 7 cor pìen di cordoglio > 
^mlla non femhro piti , qual^effer foglio » 

E par quaft dal duol , chi'ìo refi eftinta . 

Frena , deh frena , oh Dio , l'afpro rigore 
Per breve fpazio almeno , o cruda forte > 
Sicch' un momento ancor refpiri il core • 

Tanto y ch'io poffa all'Idol mio la forte 
Cojiama palefar, eh"' ebbi in amore , 

Epofeia ancor > fe vuoi > dammi la morte • 

odalmo apesanzio. 

A Mor \ chi è quefla , che sì lieta move 
Il franco piè verfo romita cella , 

§l^Jla t cui pari non fi vide altrove 
Al volto y a i gefìi , al rifa » alla favella ? 
JofOy che del fuo cìglio aW alte prove 
D'afpra refa t’avrefti ogni alma ancella % 

Onde fama n'andrebbe in fogge nuove 
Dì te parlando pià fonora ^ e bella % 

'Ma tu fra vulgar gente ti nafeondi 

Pten dì vergogna , e infranto arco » e faette 
Rapido fuggì y nè al mìo dir rìfpondi . 

Oh di co (lei full’ orme al del dilette 
Gite or pur cinte il crin dì fagrefrondi ^ 

Fdè più temete Amor i Vergini elette • 

No, 
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J^Oi non potea i no non doveva Amore 
Lafciar di Morte in fen P %Alma gentile * 

V Alma , cui non fu vijla altra Jìmile > 

Mi fia : tanto ha di grazia , e di fplendore • 
Ma ben potea , e ben dovea Ponore , 

Che fu all’uom tolto dalla colpa vile > 

Serbare a quefla gloriofa , umile 
Spofa , Madre ; ed Ancella al fao Signore . 
E gli el ferbò ; che il Ciel non faria tutto > 
Com'or , sì bello ; e V fuol , che è vago , adorno 
. Pieno andrebbe di duci » pieno di lutto . 

E alzando Fiuto l'orgogliofo corno t 
Per la vittoria dell'acerbo frutto j 
%Ancbe a i Numi , direbbe, io feci /corno • 


Poiché a noi riede il giorno (ahi nero giorno ! ) 
Che mi rapir V Agnello i lupi ingordi 
Non fen le voci al fier dolor dìfcordi , 

E pianga al pianto mio fin Pelce , e Porno • 
Dite quanti ad Arcadia fiete intorno , 

E bofcbi , e prati , dite pur concordi : 

Pria che Odalmo dell' Agna unqua fi fiordi 
Farà ver Palpi il bel Lamon ritorno . 

Dite , che da tal duol'oppreffo io fono , 

Che non udìfie 1 n^ d'udir credete 
Simile d* miei fifpir pià acerbo fuono • 

Dite ^ che io fuggo fiar fra genti liete , 

Che ho pofto tutto il gregge in abbandono » 
Che in me di mefol l'ombra ornai vedete • 


DI ODALMO APESANZIO. 




F olii pcnperi , che fol vaghi in vijìa 
P er la mente ingannata al cor Jcendete , 
F talor di lui fatta empia conquijla , 
Degli affetti il governo in man prendete 
Con vofre dure leggi affìtta , e trìfla 
Rendermi l'alma invano invan credete t 
Che d^effer cieca ornai più non s'attrìfa » 
Ma vi conofce per que' rei , che fete . 

F quei i che al faggio dir , che al fanto zelo 
*Delfuo patrio Lamon fopra le fponde 
Cofa cele f e or fembra in uman velo » 

Fgli è , eh' ove era notte luce infonde • 

Luce , che quanto vi condanni il Cielo » 
F olii penfteri mìei , non mi nafeonde • 


Chi vuol veder gentil nuova beliate > 

*Dniti a fante voglie alti penfteri , 

Vn volger d'occhi umilemente alteri * 

Vn rìder dolce pieno d'oneflate : 

Chi un canto udir defa , che quefta etate 
Monfia , che il più fave udir mai /perì » 
OniT anno l'alme ìnfoliti piaceri > 

F fi credon qui in terrà eff 'er beate ; 

Venga a veder , venga ad udir coftei » 

Fra noi dìfcefa a dar fede ficura 
Delle grand'opre de' fupernì Dei • 

'Ma » ohimè , che il divo Amor fra fiacre murà 
A noi l'afconde : ahi trìfii affetti miei » 
Non vi aolete no di fua ventura • . ’ 
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D 'Arcadia un tempo il peregrino ovile ^ 

Seguj cantando , Jol per farmi un giorno i 
Paftorfra voi d' una ghirlanda umile 
De* vojlrì lauri il biondo crine adorno» 

Dono fu poi di voflra man genti le > 

S' alfine Io rebbi alle mie chiome intorno : 
^egno non fu di tanto onor lo ftile > 

Onde non fo i s'io n'avrò lode > o fcorno • 
pur fe avverrà ; che un grato cor fi onori > 

Forfè di bella invidia altri fia tinto » 

Scritto leggendo in un dì quefli allori • 

^l^fio d’amici hofcbi * e d’ombre cinto > 
^jPercbe tra voi fu accolto * almi Paflori % 
Perpetuo albergo a voi confacra Olinto • 

ORMONTE PERETEO. 

S Goglierai tu dall’arenofa fponda 

A provocar l'infano flutto » e i venti » 
Mifera Navicella * e non paventi 
Borea , che foffia nella torbida onda ? 

Forfè non fai quanti perigli afconàa 
E Caria > e l’acqua > iftabili elementi ? 

E quanto è flolto quei ^ che il mar ritenti » 

Se vi fio ha come la gran conca affonda ? 
Poc’anzi fsì dal Pelago alla riva » ^ 

Non fo per qual benigna fi ella , ufcita « 

Di remi » e vele 9 e di governo priva • 

Ed or vi torni l O tu non ai di vita 
Conofcimeuto 9 0 il tuo noccbier deriva 
Dall’Alpe ifiejfa > onde tu fsì partita • 

O 
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O bella ‘Donna , o fonte i^oneflate > ’ 

Da cui conforto > e nutrimento Amore 
Prende , l* Amor * che Vanirne ben nate 
Scorge al fublime afpro cammin d'onore 
per te non fora nell' antica etate 

Arfa Troja , qual già > dal Greco ardore » 
Che acceje avrefii , e ìnfieme raffrenate 
Le ìngtujìe •voglie dell'ideo Pajìore : 

Nè a •vendicarti avria fuor tratto il brando 
Bruto t nè il reo Tarquinìo ito farebbe 
Miferamente dalla Patria in bando ; 

Che in •veder te raccolta non avrebbe 
Seflo baldanza da tornar fperando , 

Che le fue voglie foddisfar potrebbe • 

Scorre le •vene mie doppio veleno » ' ‘ ^ 

. Cb'ardeycd agghincciuye il fuoco,e il gelo unifce 
dome fredde al dì fuor lubriche bifce > 

Cui f ravvolge mortai fiamma in feno • 

Ambo fcacciarli , o porre in pace almeno 
Vorrebbe il cor > ma tanto non ardifce ; 

Che si l'uno * che l'altro Amor nutrifce % 
Amor , che tìen della mia vita il freno • 
Chefe il "tiranno fi moveffe a fdegno t 
tant'effer fuol vendicativo ^ e fero » 
tutto arderebbe alia Ragione il regno t 
Onde fia meglio a lui talun penfiero 
Render foggetto di fervaggio in fegno • 

Che affoluto Signor perder V Impero . ' 


Fred^ 
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freddo vapor » che colle tacìf ali 
Efci dal fondo del pih pigro fiume f 
E allor i che da noi parte il maggior lume 

Eoft Sulle palpebre de* mortali y 

Quando fia, che d’ Amore agli empjjtralt^ 

^:he a me fan guerra ,le cedenti piume 
Dolce frappongbi , e ilfolito cofiume 
Vfi talor contra i miei lunghi mali i 
Furio non ho dall* altrui fronte mai ^ 

J papaveri tuoi sfrondati , efcioltf, ^ 

Ferehe moabita fuggir » com’ortufat , 

Bfe dal crine mio talor gli ho tolti • ^ ■ 

Ne incolpa te , che gli amorofi lai , ^ 

Senza vergogna degli amanti , ajcotn • 

Veggio , ohimè, queUche io bramo, e veggio quella, 

Jn cui bellezza femedefmapofe^^ ’> 

Eveggioilmiodeftino, e veggio ajcoje 
Nell'altero fuo cor le mie quadrella ; - 

E veggio fuor dall' una , e l altra Jlella 
Vivaci balenar fiamme amorofe , 

E i gign delle gote , e l'alme roje , ' 

EH labbro , ond’efce angelica favella . 

E l' auree chiome Jovra cui s'ajfije , 

^ual vincitor dal fuo trionfo accolto , 

Amor , che i nervi afua virtude tnctfe : 
Veggio ; ma che non veggio in lei raccolto . 
Tutto quel » che natura in noi divije , 

Onde altero ne va quefio , e quel volta • 
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OPaJlorellit che nella capanna 
F ura /erbate l* innocenza antica , 

Altrui mojìrando , coll'umil fatica^ 

^^lla •vera •virtù , che non inganna , 
^anto la •vojìra pa fiorai ài canna 
Tefiùta caja è a’ miei penfieri amica » 

In cui non s* ode mai fremer nemica 
L invidia rea , che le Cittadi affanna ! 

Se il bel cofiume * che- cotanto piacque 
Ideila dolce del Mondo età primiera > 
Contenta fol di poche ghiande * ed acque > 
(Jr noto /offe j non andrebbe a /chi era ■ 

H •volgo uman t . che libero già nacque > 

• Afervirquei , che fol per forza impera . 

Q zeffiretto,t che. movendo •vai 
Le molli piume all\arbofcello intorno , 

Che in memorta di lei > poiché ritorno » 

F ece att'altafua sfera , io qui piantai^ ? 
Sia tuo penfiero , che del Sole i rat 
Gravi eì non fenta nelfervor del giorno ; 
Sia tuo penfier » che il verde manto adorno 
. Il freddo vìerno non gli fpogli mai , 

Tal che delle fiagioni all' ir e tolto , , . • . ^ 

Crefca all'onor^di.quefiafelva amena \ 

Col bel nome di lei nel tronco accolto . 

Così mai non ti, chiami alla catena \ 

Eolo tuo Re t ■ ma libero > e àifcioìto 
Errarsi lafcit ,ove il de fio ti mena * 


§l£eJlo Tortilo » acuì le corna ancora 
/lotta non an la fpazìofa fronte > 

SulC apparir della •vermìglia Aurora » 

Giove » a te facra il paftorello Ormante . 

E atei cui la Jelvofa Arcadia onora , 

Nume diverfo , abitator del monte » 

^^ejlo Capron » che le mafcelle ognora 
A (Hfertar Puve novelle ba pronte • 

B voi di frondì , e fiori , e di ghirlande 
paghe farete y umide Ninfe i e voi y 
Alpejiri Ninfe , di caftagne , e ghiande . 

Ma cuflodite la mia greggia poi , 

Che fora il mio donar follia ben grande > 
fieawien, che il Lupo quel , che refia ingoia 


^u^ìdi Glori t ah giorno infaujlo > ahi vifla » 
alla memoria ancor feì grave , e dura ! 

Oh come un caro ben tardi s’acquìfta > 

Oh come toflo empio deflìn cel fura ! 

Apparve mai 'T/onna più bella in vifta 
Di più cafli penfier > ^ alma più pura ? 

Certo , che no : la tua deferta , etrifia 
Sponda , o rufcel , mel dice , e V acqua impura . 
Sut Zia già così allegra , or grave » e morta 
Aria , quefli arbofeei » di frondì » e fiorì 
Spogliatiyabiy van dicendo* ahi* Glori è morta* 
Tinto > io pur vivo quando morta è Glori ? 

Ab ^ fe facile a tutti t a tutti fcorta 
Tua via non ày tu fido il bel divori 2 


a 


Digitized by GoogI( 


DI ORMONTE PERETEO. 


O Sol , che il Cielo tele Titanìe Jlelle > 

I^on men , cbel'umil nojìra arida sfera » 
Vibrando a cerchio i rat della lumiera ^ 

E ìlluflrt » e muovi , e fai parerne belle ; 

E ì 0 tu i che lui divifo in più facelle 
Difcoprir fuoli > quando l'aere annera % 
Vmìda notte , e per la fua carriera , 
Seguendo il vai colle tue brune ancelle : 

Deh fe tardi cadere arje miriate 
Vali di lui I che or tenebrofe , or chiare 
Muovonfi a’ danni della nojìra etate > 

O del mio cor le rimembranze amare ^ \ 

Della morta mia Donna cancellate i 
O non f or get e più per me dal CMare • 


Vn ombra > un'ombra , 'finza corpo > oncPeUa ' 
Suole cader , qui s'aggirò d'intorno ; 

Vn ombra , ahi lajfot e vidi tojìo il giorno 
Chiufo nel ciglio della prima fella . ' 

Ahi come Jbtto il reai manto adorno > 

Che alP aere apriva in quejla partCte in quella. 
L'arco , e l'injùperabilì quadrella 
Sonar s'udiano di natura a fcorno l . • 

Tal ch'io per la paura > che n'ufcia , .• . 

Tacqui , e gridai ; gridai con rotta voce ,- 
E dijjì quel , ch'or la memoria obblìa : 

Ma che giovò , fe nera man feroce 

Tolfe , ratta cosi la Donna mia, _ 
^ualfugge , e.vìen la folgore veloce , - 
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^on afchrhù Jòfpiri » e rat querele 
Detlà bocca > che vtvfe il pomo tu Ida > 
§lmudo cadde il fancìul fuWerba infida 
Trafitte il fianco da Cinghiai crudele : 
$lmnte voi ne /porgete > Alma fedele « 

Sdì' ombra tanto a' penfier vofirì fida ; 
Ch'or dai fovercbio duol forfè vi /grida > 
Lieta Stige varcando a piene vele • 

Cosi dìjfemì Idalce ì io Jòggiungea 
O lieto me , fé avefie egual valore > 

Il mìo quòTebbe il pianto della Dea : 
Vano è il mio pianto ; che la terra fuore 
Non tenderà , qud feo per Cìtere a » 
ha morta Ninfa almen cangiata in fiore • 


Jocerco in Cielo , che ai vaga mofira • 

Fa deir eterne fue chiare facelle 
Ciori , polche non haia terra no firn 
Cofa pari a colei i pari aUe fidle ; 

'F dico volto alla fuperna chiofira : 

Sante luci del del , fiete pur beile ; 

Ma non fiete però » con pace voftra , 

Sante luci delCiei • com'eran quelle • 

Ahi Morte i Morte ! e come tanto ofafti l 
Come allignano in te si fieri fdegni > 

E come noi di tanto benfpogliafti ì 
Or sì , crudel , noftra femenna f pegni ^ 

Che poi y che un si bel fior « Morte > troncajl 
Chi mai farà ì che di morir fi /degni I z 
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^mndo non era ancor cbiefa nell* urna ■ 
Colei y cui diede Amor di me Vimpero % 
Reggendo il freno d'ogni mìo penftero ^ 
Soa’vemente colla mano ehurna > 

Lieta faliva in del la taciturna , . . 
Inatte per me fo*vra il fuo carro nero , 

E lieta fovra candido dejiriero 
Vfcia fempre dal tJMar l'ora diurna • 

Ma poi ch'ella morì , non ha colore 
Per me diverfo dalla notte U giorno » 

Ed ambo incuoiti fon d^ eguale orrore* 

E fe non fojfe » che del.vifo adorno 
M’av^'va in fen la bella immago Amore > 
Al mio nulla già fatto aw‘ei ritorno • ' 


Perche sì pronta torni al mìo penPero 1 

Cruda memoria del pajjato bene ì ' 

Perche » fe mancò l'ejca , orp mantiene 
. Vi’oo y qual' era già » P arder primiero 1 ^ 
Saria pur tempo nell' antico^ impero •. , 
Ritornar la ragion ,, che tante pene 9 y \ 
Luffa y bafofferte e in parte ancor fo^iene 
Per te , miniftra dei tiranno altero . • 
Caduto è il fiore y inari dita è l'erba , . 

Deferto il Jaol « che vi pafsò di fopra 
La falciatrice pallida > e fttperba . • v 
tA che dunque il rammenti ,■ ahi Laffb i ad opra 
Migfior ti volgi ; e l'urna , che riferba 
' li vero bene > \anco Pimmagin copra • 

R 2 Amor, 
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'Amor y dov’è y dov*è V antico dardo - i 

Onordi crude paci > e di beU'ìre > ' [ 

Dove l’allegro luminofo /guardo , i 

Ferletti folevi baldanzofo gire ? 

Ahi y che di là dal tenebrofo , e tardo 
Rufcel veggio uno fpirto a riva ufeire : - 

Veggtolo col pen/ero > in cui pur’ ardo » 

Che la memoria fol può' lui feguire : 

Ma che vegg’io , fe per l’embroje , e chete 
Valli or s’afeonde » nò di me più cura 
Ogni umano dejtr fommerfo in Lete ; 
lE quel y che rejìa dentro tomba ofeura » . 

Sotto Porror dell’ultima quiete y . f 

S"’ò già cangiato in poca terra imputai . I 


// Sol pria delPufato è giùnto a fera ! 

Ahimè cede al mio piè'y cede la terra > 

Che me riceve > 'e jovra me fi ferra y ■ 

E la mia vijla > e # mìei penfieri annera • 
Ahimè > che io veggio la feroce altera 

Donna y trìonfatrice in ogni guerra y 
tacciarmi -y qualgià fuo trofeo' y /otterrà » 
Mi fio alla turba- pallida , e leggiera • 

Sento ancor dalla tetra ima palude 
L’irto Nocchiero per antico pelo 
Sonar parole di pietade ignude t ■ 

E fento nel mio cuor piovere il gelo 

Del timor , eh’ e f ce daWimmagin crude > 

Ma y lajfo , il fol timor non guida in Cielo . 

PLA- 
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L a prima mlta > ch*h conobbi quella > 

Che per mìo mal cotanto ornar co' fu i 
Almi doni al del piacque » ond'ella poi 
. .Superba nja , non men fera che bella ; 
L'Alma già da gran tempo a lui rubella , 

Che dolce imperio antico ante fra noi j 
Con fredda man mi flrinfe > e diffe : or puoi 
Ben ra^vvifarmi agli atti , e alla f ancella. »• 

Io fon colei > cui di tua mente Amore > 

E del cor diede alto immortai go^uerno « 

E. •vuol » che feco adopri afpro rigore • 

Yal che di lei nel •volto j ahi laffo ! io feerno 
Dal fuo difdegno , e dal mio chiaro ardore 
Fatto il mio duolo > e il mio deftre eterno . . 

fianco Peregrin ì che poi che feorge 
i/ lungo errar della paffata via , 

Egro s'ajftde , onde a gran pena ei forge > ' 

E la dolce fua meta intanto ohblia ; ' 

Tal'il dubbio penjìer , che ben s'accorge , 
^Imnto lunge da Fama errando già , 

Lento fi giace , e niun rimedio porge ' 

Alla noia , che il traggo in fua balìa . 

E ur quegli alfine il folìtario » ed ermo 
Loco mirando , il fuo cammin riprende » 

E col timore aita il fianco infermo . 
tJMa fempre y ahi laffo ! a me con fue •vicenda 
Afpra cura infelice il piè già fermo 
F er foverchia fìanchezza immobil rende 
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Con ita dolce , e con foave orgoglio 
Mi irajfe xAmore a fera T^onna ovante % • 

Che in alto ajftfa adamantino foglio , 

Sparfa d'un bel rigargli atti > e ’/ Jernbìame % 
Cosi diceami ;OtUy cui gran cordoglio » 

E gran defio mal regge il core errante » ’r 

Mon ifperar giammai i che al Campidoglio ' 
Giunga d’ Amor » qual più fedele Amante . 

Tal che rivolta al fuo Tiranno » e Duce 
Valma , che fciolga umilemente il prega 
^uel nodo rio , che a Marte ornai P adduce • 

Ma punto a* prìeghi , al pianto ei non fi piega ; 
Anzi > qual chi fuggir tenti alla luce 
Va career* atre > più m* avvolge , e l ega . 

PERIDEO TRAPEZUNZIO, 

O Vefla cotanto alle bèll' arti amica ' • ' 
Schiera d*almi P afiori infieme accolti * • ■ 
/s/cl Ligttfiico fuolo oggi l'antica 
Gloria d* Arcadia a trapiantar rivolti ; 

Benché mal nota ancor , benché mendica 
Sembri , che conta t Figli fuoi no» molti ^ 

Pur ella è tal > che altrove a gran fatica 
Sorgon' ingegni così terfi , e colti . 

Ma quando fia , che di più folto , e denfo 
Stuolo gù ricca , il fuo gran nome intorno 
Voli del del peri* ampio tratto immenfo > 

Tal fi vedrà ; che forfè ancora un giorno 
Vi bella il core , e nobiPira accenfo 
Avranno ilTebrot e l'Arno invidiai efeorno . 

Avran- 
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Avranno il Tebro > e P Arn» invila t efe^orn» » 
£ 7 Mincio ^ ^ 7 bel Sebeto > e in quanti foMwo 
Dolci canori Cigni attuo foggìorna 
Incliti fiumi invidia , efcorno avranno • . 

Che qui fermarjh , e non pùfarritorna^ 

Le Mufe al nido antica ancor vedranno ; 
f il dolce canto t e il dolcemente adorno 
Leggiadro ftil mal pareggiar potranno . 

Toi come avvien , che gran virtit fra nui 
Vìnce l'invìdia in guifa tal i cherejia 
Grande ìn fe JìeJfa , e nelle lodi altrui ; 

Tal , fe ben /cargo il ver , tal fia di quefia 
D'almi Pajìor gentil Corona , a cui 
Grazia j e favore amico Cielo apprefia * 


Grazia > e favore amico Cielo apprefia 
A quefio ancor nafcente Arcade ftuolo , ' 

PJon mentcbe al primola cui t'unifce,e innefia. 
Già fenza pari al Mondo > or non pììt filo . 

Che già per voi ^ fi^j Pafior , fi defia 
La Fama , e l'ale impenna , e /piega il volo • 
Ogni abitato loco > ogni fprefta 
L'ode » e P intende l'uno » e P altro Polo . 

Alto rifuona il glor lofi g^ìdo \ 

A cui par» che s'accordi , e che rìfponda 
Il piano i il colle > il monte > il mare » il lido • 
P ar che dican la terra , e l'aria ie l'onda ; 

P ortunat i i P aflor » che fan Ur nifi 
fittila bella di Giano amena fponda . 
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Sulla bella di Giano amena fponda 
Sorge tenera ancor pianta gentile % 

Cut nè prima fu mai , nè fia feconda 
Di sì bei pregi adorna altra fmile . 

Forma in ogni Juo ramo ogni fua fronda 
Sì bel concento in sì leggiadro file > 

Che appo quello , che avvien » ch'ella diffonda, 
Fia , che rajfembri ogn* altro abbietto , e vile , 
Seggono intorno intorno in lieto coro 

Fajlori > e aW ombra fua teffendo 
Van di bei carmi un immortai lavoro . 
lo , che degli uni il dolce canto , e intendo 
Dell'altra il dolce fuon , da lei , da loro 
Del fuon^del canto ipiàbei modi apprendo . 

Come nel JA'tondo al chiaro dì fuccede 
Lafofca notte , e l'aer tutto ingombra n 
■ Foi quefìa f dilegua , e dopo l'ombra 
La nuova luce alternamente riede ; 

Tal' in mia mente a denfa notte or cede 
Or vince il chiaro giorno , e il cor dìfgombra 
Jnguifa , che tutta rìdente » efgombra 
La gran Reina al fuo governo fede . 

Ben quando il vivo lume a lei rifplende , 

Porge preghiera al Ciel , che un tale fato 
Le ferbi eterno , in cui fe fiejfa intende • 
Magia ritornan V ombre > e ogni lato ^ 
S'imbruna. Ahimè ! che 7 non fentir vicende 
*Di noi non è, ma folo a* Numi è dato . 

M'ap- 
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M'nppar sì lieta , sì gentile afpetto 

^ella > che'^l Mondo alma Virtude appella » 
Of lei reggendo oltre le belle bella , 
Vmilemente a dirle io fon cojìretto : 

Donna , che fola fei fenza difetto 

A gli atti ì alle fembìanze , alla fa<vella , 
Ond’è > che in te di tue bellezze ancella 
Mon pone ogn’alma il maggior fuo diletto ? 
Ella forrìde , e dì parole in ‘vece 
Così tafconde in bianco oneflo •velo. 

Che più vederla a gli occhi mìei non lece . 

Eoi , perchè d'un tal' atto io mi querelo , 

V *Dì nuovo ella ft fcopre ; e , chi mi fece 
Tal mi f e , dice , ch'il mio bello io celo . 


*Brama il de/ìo di dolce gloria amico 
Far l'eremo di fe prova , e dell'arte ; 

E dì Criflina ogni bel pregio in carte • ' ^ 
Ritrarre agogna , e feco io m'affatico • 

Ma , poiché indarno , di virtù mendico - ' i 
Tenta poggiare in così eccelfa parte , 

Jo Pabbandono , e trattomi in difparte ^ 
Lafcio Vimprefa , e lui rampogno , e dico : 
Folle > fe allor , che dal prefente obbietta 
§ltialità tenne tua virtù , non mai 
Foggiò tant' alto il debile intelletto , 

Ch'egli al vivo ritrar poteffe i rat , 

Onff ella cinfe il fuo divino afpetto , 

Or che da noi partì , forfè il potrai • 
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Io dir mica piangendo in mejie rìnte , ' 

§1^1 già nel Mondo fa vajìa rovina » 

AUor che fpenta l'immortaL Crifìina 
Foggiò del Cielo alle più alte cime • 
^^and'ecco , mentre il mio dolor mi opprime > 
Tal m'apparve l'augujìa alta Reina > 

Che quella , che tenea forma divina , 

Trulla mutò le fue fembianze prime . 

E sì mi diJJ'e : O tu t che piagni » afcolta : 

Io , che già fui d'ogni Virtude efempìo » 

Che jpenta or Jia , folle è credenza , e ftolta • 
Far non poteo di me la Morte fcempio : 

E » gita al Cielo > al Mondo io non fui tolta ; 
Ve' come luì del Nome mio riempio . 


xjMorta è colei , che d'ogni facro ingegno » 
Mentre vìffe , fu già falda colonna . 

Morta è la Regia , Angufta » altera Donna • 
Ond'ekber le Virtuti alto fojìegno . 
xIM-orta è colei > che , del paterno Regno 
Shiva , d'ogn'alma , e d'ogni cor fu donna ; 
E il Mondo cinto di fua fragil gonna % 

Ebbela s ) , ma fu d'averla indegno . 
n^eh perchì nacque , fe a morir pur' ebbe ? 

Che quanto allor , che a noi fu data in forte » 
Ogni bel pregio al Mondo in alto crebbe i 
Tanto fcemò Virtute ( ahi àura forte ! ) 

^l^ando fra noi pià dimorar rincrebbe 
A Lei i che morti ha noi colla fua morte • 

Già 
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Già dite fiate di Virtù pr(m>ìfto ' ' • ^ 

Fu il Mondo , e due fiate et ne fu Jenza • 

Di lor la prima amara afpra partenza 
•Et pianfe al cominciar del fecol tri fio ; 

Che il bel drappello al del volar fu vifio i 
Privando noi di fua dolce prefenza : 

Pur dì lor femmo dopo lunga affenza 
Nel nafcer di Crifiina il nuovo acquìfto • 

Or , Ch'Ella è gita al Ciel , Vufato albergo ' 
Ogni bella Virtù feco poggiando i 
Vn' altra volta s’ba laf ciato a tergo • - - 
%/ivrà mai fin l'ìngìuriojb bando ? 

Ahi fpenta Lei » per cui le carte io vergo • 
Non veggio del ritorno il come , e U quando * 


Cinto il canuto crìn di regie bende » ’ 

Il Saggio d'Ifrael diceva : o figlio , 

Dal Genìtor cui lunga età già rende 
Efperto i apprendi alto fedel confìglio • 

Del vino » allor che in chiaro vetro eì Jjplende » ‘ 
Non mai rivolgi al bel colore il cìglio » 

Come t come per gli occhi il cor sfaccenda > 

E quanto nel mirare , e qùal perìzia t 
Ben in terfo crìftallo , allor ck'eì rìde , ■ 

Dolce promette al core ampia foccorfe > - 

Con finti vezzi > e con lufìnghe itrfide . 
t!Ma poiché già dentro le vene , e fcorfo » 

Morde rabbìofo > e il fero dente uccìde ; 

Che j qual dì firpe , è velenefo il morfa « 

Vem* 
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L* empio y fe ftrinfe amicìzia unquanco f 
O jhtgne ancor nodo tenace i e forte ; 

Guida l'amico per fallaci , e torte 
Strade , e nel mal oprar gli è f prone al fianco-^ 
Refo poi quefto , e baldan zofo » e franco y 
Segue si del piacer le infide fcorte ; 

Che trova meta al fuo cammin la morte , 

Nè può indietro tornar già laffò > e fianco • 
Ben' aliar di fuggire ei forte agogna ; 

Che di Morte già già l'afjàle il dardo : 

Ma tenta.invany qual'uom , che pavey e fogna» 
Torvo y e fdegnofo in ver l'amico un guardo 
Volge y e di lui fi lagna > e fe rampogna » 

Che prò j che prò ? che il pentimento è tardo». 


Se Dio non è delle Città cufiode > 

Indarno è, ogn* altro a cufiodìrle intento ; 

Folle il configlio y e vano è l' ardimento » 

E indarno veglia il faggio , indarno il prode : 
Ch'o di feroce afi'alitor fia lode ' . 

Le mura empier di firagi , e di [pavento > 

O le non vinte in marzìal cimento > 

Superbe Rocche efpugnerà la frode • 

Ma fe cura di lor prende il fovrano 
Moderator delle fuperne sfere » 

Pur veglia ogn’ altro difenfore invano » 

Che le infìdie a fcoprir fammo fapere ^ 

E fola bafia onnipotente mano 
A tutte dijfipar l’armate fichi ere ». 

Ree- 
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Peccai ; ma qual del mio peccar vendetta 
Prefe di Dio l'ira fumante ultrice ? 

Peccai , ciò , che più aggrada , e più dilett 
• Seguendo ognor , fenza curar , i'ei lice . 
Peccai ; ma non dalle mie colpe infetta 
Reflò mia gioia , e fon qual fui i felice . 

Folle chi 'I mal temendo > il male aletta . 

Si j dice l'empio , ed orgogliofo il dice • 

Ma sì dicendo di pietà men degno ■ • 

Lui rende il temerario alto ardimento , 

Che 'paffa > ohimè y d'ogni protervia il fegno- 
Beco lui feoffo intanto , ecco lui fpento 
■ Dal non temuto imprima eterno fdegno , 

Tanto feroce più , quanto più lento .... 


Fuggiva V empio , e il fuo fuggir tal' era , 

^Iml d'uom,che ingombro il cor d’altò fpaveto , 
Abbia da tergo infdìofa fchiera , 

E cento fpade oda fifehiarc , e cento . ’ 

Scorrea di lito in Uto > in fua carriera 
A più rapida fuga ognor più intento ;• 

Nè per lungo aggirarft in lui men fera 
Fu la paura , o il camminar più lento . 

Folle , difs'io , perche ripofo , o tregua ' 

NiOn darfì ornai i. che bencF inerme ignudo 
Fifa non seggio chi lo incalzi y^ofegua ? 
Che vale usbergo adamantino , o feudo ? ^ 

Cb io fon (^rìf pende » e intanto eìf dilegua ) 

^ Vafpro di me perfecUtor più crudo . v 


^al feroce Leon , cbchtcktOy e franca 
'/dtfura a pafft lenti il piano , il monte i 
Sen va ftcuro , e de’ grigli a fronte 
Suo magnanimo ardir non mai vien manco • 
Tal muove il Ghffio , cui compagne al fianco y 

Vanfue belle virtuti tllujlri » e conte » 

Idè d’alto rìfchio per minacce » ed onte^ 
S’arretra * o lan^e sbigottito , o fianco . 

E donde il gran vigor , per cui nel faggio 
Petto di lui pofe fidanza il trono ; 

Ond’ei non tema ajfalitore oltraggio ? 

Coti , dubbiando , in mio penfier ragiono ; ^ 

Indi m’appongo » e grido : un tal coraggio 
Dite, dite* bella innocenza* è dono x 


Sorgete ornai da voflre cene immonde 
■ A che tanto indugiare ì empjforgetej 
Pria , che l’eterna alta vendetta ìnonde » 

In fune fi e a cangiar l ’o re sì liete • 

£cco già muove , eie terribil 

pJon più volge » (nual dianzi » e lente > eepete^ 
Ma rompe impetuofa argini , e fponde ; 

Nè fcampo più . nè più riparo avete . • 

Così daWalto minacciar s’inteje ; • 

Non però di lor menfe ebbre , ejecrandt 
Gli empi frenar le ingorde voglie acceje . 

%Ahi , nè inghiottite ancor Vatre vivande 
Avean * che già Jovra di loro afcefe fi . 

Prefia di Dìo Hira poffesttCi , e yande ^ 
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Dt mìo peripeT lofguatdo io 'volgo • ed ergo • 
Solvente al gran F attor » di cui fon' opra ; 

E ‘leggio come ei mi difenda , e copra 
// dejìro ì il manco lato > il petto , il tergo . 
Et d elmo , e feudo , ed ei mi vai d'usbergo , 
Che a prò de' fidi fu&i veglia di fopra . 
^^ndi fatica invan , scaltri t'adopra , 

Cb abbia in mio cor freddo timore albergo > 

E qual giammai , qualfia » che mi f gementi 
O di mojlri infernali afpra congiura , 

O fiero affatto di ^nemiche genti ? 

Se d'alto mi protegge , e mi affteura 
Il gran Dio degli. E f creiti pojfenti 
JVel chiaro giorno , ,.e nella notte ofeura . > 

S EI ufato defio ti f prona ancora » 

Alma figlia di Giove , , 

G bella dio ì là, dove >' , 

iAlto valore i e gran virtà s'onora i 
E ancor ne"* carmi tuoi 
Godi eternar gli Eroi . 

Dal bel Permejjo ì-voti miei feconda* 

E adempi oggi tua brama ; 

Oggi , che afe ne chiama 
La bella di Liguria amena fponda 
regna Hfublime 
Signor di nojìre rime . 

^vi da gli ampj Mari et , che già preft 
Jlgloriof) nome , . . . 

Cinto l' aetgufie chiome 
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jy aurea corona ^ al reai Soglio afcefe ; 

E d’alta gioia un grido 
Va intorno al mare > al lido • 

E qual de’ carmi , e qual di te fia /corno > 

S’avvi e n , ch'oggi tuoi canti 

Il mio Signor fra tanti 

Cigni non oda entro al reai foggiorno ; 

E fol da te fi taccia 
^ImCEi donor va in traccia ? 

Ve’ qual per l’erto di virtà fentiero 
Muove con piè sì franco , 

Che infermo fembra » e fianco 
De' prifchi Eroi l’alto vigor primiero z 
Ve’ qual gli giunge , e pajfa ; 

Poi lor da lungi ei lajfa . ' 

Già de’ grand Avi , che onorar di Giano 
Il foglio , e già le glorie : • 

Vinfe , e l’alte memorie 

Del grande Genitor, del gran Germano i 

E fia. che vinto apprejfo , . 

Mon ch’altri » ancor fe fi e fio , 

Sempre , o Liguria lui ciafcun fomiglì % 

E per gran mente . e fieno 

Per gran valor non meno 

Più chiari in te de’ Genitori i Figli » 

E full’ idea gli forma 
Di lui. che a te dà norma' 

Oh qual di Giano il va fio Impero iofcerno 
D’immenfa gloria erede , 

Se fia , che chi fuccede 

Di tempo in tempo all’ immortai governo > 

Dal 
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Dal faggio Eroe de' Mari , 

A ben regnare impari . 

J\7on Marte irato , che l’Europa infefta , 

A noi farà fpavento ; 

JVon d’altro acerbo ^ento 
Turbi» fragofo , ed orrida tempejìa 
^on minacciofo artìglio 
D’ajfalitor periglio . 

Mercè di luì , ch’oggi ne regge , e puote > 
Tanto Virtù s'ejìende > 

Dì torbide vicende y 
S d'avverfe fortune ancor remote 
Al preveduto corfo 
Impor già freno » e morfo . 

Mufa y ben foy qual di narrar ti godi 
In chiaro file , e fchietto > 

^ml prendi ancor diletto 

' Di profeguìr le'ncomincìate lodi : 

Ma dì tacer fa cenno 
tMlta modejììa , e fenno . 

Riponi ornai l’eburnea cetra , o Clio y 
£ bafia a te y che pure y 
Tfalte onorate cure 
Tutto che carco , il mio Signor t’udìo » 
Lungo dir noia , e breve 
Cantar non fu mai greve . • 

STROFE I. 

A Lmo Fanciullo eterno y 
Che di corporeo velo , 

P er forte amar , Hai cime , . 

« . Pel- 
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poiché i di Rè del Cielo 
patt'Vomo > il crudo Inferito 
Ai combattuto > e vinto ; 

A nuove imprefe accinto 
Ti mojìra , e ciò » che refta 
Ancor del danno antico % 

Già vìnto il fier nemico » 

A riparar ti apprefta : 

Che > non che pace > intera 
Gloria per te fi /pera . 

I ANTISTROFE. 

Ben y tua mercè y l'orgoglio 
Del rio Satangià fpento 
Oggi non pià fi teme • 
i pur ne fa /pavento » 

Che non forga germoglio 
J^aovo d'antico feme . 

Rinfranca ornai la fpeme 
jsloftra , che in Te fi affida » 

O nel maggior perìglio 
Divino Eterno Piglio 
patto a noi feudo , e guida ; 

Quid I poffente » e feudo » 

Benché tremante i ignudo , 

* EPODO. 

Del già fparfo veleno 
Ve' come appar tutt'ora 

II cieco Mondo infetto » 

Come fremono ancora;, 

. - ^ > Fer 
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Per entro alP altrui Jeno 
Sdegno , lìvor , dtfpetto • 

Deb fa , che in ogni petto $ 

nel fecol primiero ^ , 

S’annidi amor ftncero . 

STROFE II. 

Ofe per te rinata 
Vedremo ancor fra noi 
ha bella età dell’ oro,;. ^ 

Sicché de’ pregi * 

Non di ricchezze ornata » 

Virtù fa gran teforo • 

O fe n;edrem tra loro 
Giuftizia , e Pace unite 
Ceffar del fiero Marte 
Accefa in ogni parte 
La fanguinofa lite t 
Afpra cagion crudele 
Di pianti t e di querele» 

A N T I S T*R OFE. 

O fe •vedrem le fehe , 

Non più d’ingordi mofirl 

Fatte orrido foggiorno ; * . , 

Ma girgli armenti nojiri » 

Senza timor di belve > 

A^ verdi pafcbi intorno ; 

P dell’invidia a fcorno 
Non più Pallori i o Ninfe 
Temer d’infidie al bofco ; 

Ss Non 
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Non pth d* amaro tofco 
Sparfe le chiare linfe ; 

Nè al fafcino /oggetti 
I candidi Agnelletti • ’ 

E P Ò'd O.' 

f • 

Non mai sì chiaro il volo 
Spiegò l'auguflo nome 
De* Vìncìtor pià prodi ; 

Come alla terra , e come 
Fien'anco all’alto Polo 
Conte per noi tue lodi . ' 

In mille , e mille modi 
Saprem rozzi Pajlori. 

Tsjfer' Inni canori • * 

STROFE III* 

“Ben nell’alma Sionne s 
Di riverenza in fegno % 

Tacer di te convienfi ; 
Ch’effer non può sì dfigno, -, 
Cintar , che non ajfonne 
Nel dir tuoi pregj immenji • 
Folle » fe v’ha chi penfi 
Farti cantando onore > 
Immenfa , eterna Prole : 

Pur non dei le parole 
Di femplìce Pajìore 
Oggi recarti a vile 
Nato in capanna umile • 


3AN- 
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ANTISTROFE. 

In vìi capanna augujia 
Nafcer quaggìà tt piacque 
O fommo Re de* Regì> 

Ma non fia fol chi nacque 
In ampia reggia augufta 
Tdato a' pìà chiarì pregj • 

Qmai d^ eterni fregi 
A ricolmar ti affretta 
^^Jia y e l'età future * 

Pìccolo fei : ma pure 
Virtù i che pargoletta 
Rajfemhra allorché nafce , 

Si fa gigante in fafce • 

EPODO.. 

Mttgià dé' verfìmieì > . r : 

Almo Fanciullo y il canto 
Più non afcolti y e dormi • 
Dolce rifpofa intanto 
Palme fogna, e trofei 
tAl tuo valor conformi • 

Forfè che meno informi 
Saranno un dì miei verfi 
Di tua dolcezza afperjp . 



t7S RIME 

ROSINDO LISIADE. 

O R che dà* colli Euganei » e dal foggiorno % 
Ove Minerva il maggior foggio tiene > 
Ritorni alle natie contrade amene , 

Mio Lazzerin , di mirti , e lauri adorno ; 

Im patria i fregi » ond’ba l'Invidia feorno , 

Lieta contempla , e le Greche Camene > 

Che tua mercede , alzate a nuova fpene t 
77 fan corona folleggiando intorno • 

E qual da faggio Madre accolto è il figlio » 

Se torna vincitor « che dal fu* onore , 

Più che dall* amor fuo prende configlio ; 

Tal pià » eh* al tuo ritorno , al tuo valore 
La Patria applaude^ e vìe pià lieto ha il ciglio f 
Perche afpetta da te gloria maggiore • • 


Dunque fia ver , che quell Italia , quella % 

Che daWaduflo Polo allOrfe algenti 
Stefe il gran braccio , eie domate genti 
Fè men barbare ìfopre > e di favella , 

Cotanto or fia da fe diverfa , eh* ella 
Vomico valor fuo pià non rammenti , 

F*l fenno antico ; anzH fuoi mal fomenti » 

E de* già fervi fuoi fi faccia ancella ì 
Di giogo il collo » e di ferite ha il petto 

Livido » e brutto , e in talobblio è fepolta » 

Che danno , e feorno fuo prende a diletto . 

Deh un giorno almeno , a sì vii feorno tolta » 

Vegga , eravvifiil fuo cangiato afpetto : 

Saggia un tempo, e Regina) or ferva, e fiolta* 

O 

n 
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O degli altri nemico > empio penfiero > 

Che lor malgrado » e mio > mvo in me rejli ; 
Come si tofio ogni penjìer •vincejli > 

Che ofava contro a te moflrarfi altero ? 

Onde mo’vejìi , e chi t'aprì V fentiero ì 
Come a' tuoi cenni i Jenfifur sìprefii ? 

Come fai » che ragion ni pur Jt dejìi ? 

Ond’ai fui mio •voler sì largo impero ? 
fi tace pur , ma luftnghìero il •vifo 
Scuopre un'Immagìn bella al cor dolente $ 

Ed ogni amaro allor gli torna in rifo : 

Con quejla , eì dice aliar » fon sì polente y 
Che la flejfa ragion meco dì’vifo 
Valto foglio y e'I comando aver confente • 


Jie degli altri felici altiero Monte y 
Che vedi dall’un fianco il mar Tirreno ► 

V Adria dall’altro » e che d'Italia il feno 
Parti colla fuperha eccelfa fronte . 

Spoglia y là dove il chiaro antico fonte 

Il bel Metauro ha d’acque % e d’onor pieno y 
Levenei e ’l verno; ch’ivi ilCielfereno 
Volge le luci fue cortefi , e pronte j 
^Nacquero in quella avventurofa parte , 

Chi regna per altrui pace , e Jalute » 

E di cure , non d’agi afe fa parte ; 

E’I gran Nipote t che di tante avute 
Doti d Ingegno di Natura y e d Arte % 
Pafce il nobil defio fol di njìrtute • 

S 4 Sc- 
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Seguendo /corta adorna il vìfo , e piena 
D'amor , di fe , d'onor , di cortefta , 

Mojp per nuova affai piacevol via , 

Per erbe , e fiori , e per frefcb' ombre amena . 
traeva aura foave » ^ Filomena 
Dolce cantando vie più s’addolcia : 

Ma quando lieto » e più fìcuro i' già : 

Giunto mi vidi entro un’incolta arena ; 
pd ecco atri vapor celare il giorno » 

' Strìdere orribil verno , e crollar forte 

I poggi » e ìfafft , non che ’l faggio , e l’orno» 
ytìjbandonato * e folo in sì rea forte i 
Gridando aita , udj fonar d'intorno : 
nAita non fperar , fuorché da Morte » 


Quella fomma beltà t cbegiàfolea 
Alto fonar ne’ miei fofpir dintorno > 

Mon fembra agli occhi miei qual’era un giorno^ 
Fd è fpento i’ardor , che m'accendea » 

^ual pellegrin » che bel pomo credea 
Soave al gufio t come in vijìa adorno • 

Poi voto il trova , e d’ira arfo , e di /corno 
Tanto l’ha in odio , quant’a cuor Pavea : 
Tal’io credea > che ’l bel velo mortale 
Chiudere un’altro bello eterno > e vivo « 

Che per poggiar’ al del mi deffe Pale : 

Ma y vi fio il cor di fede ignudo , e privo • 

Io » che già non amai la fcorza frale » 

Anche di più miratla abborro » e fchivo • 

Vago 


Digitized by Google 


DI ROSINDO LISIADE. 


alp; 


Vjtgo augelUn , che da lacciuolo ^ o rete » 

A cui fu colto , per gran forte ufcio > 
Timido *vola al colle , al bofco > al rio $ 
Cercando l* ombre pià ripofle » e quete : 

Poi tra le fronde pìhfpeffe , e fegrete 
Ogni cura , e timor lafcia in obblio > 

E deir aure » e deWonde al mormorio 
Tempra le note fue foavi » e liete . 

Tallio fottratto al laccio empio d’ Amore 
Fuggo ogni calle , ov'è •vefligto imprejfo 
Dipinto di fofpetto » e di timore ' 

HHa , ahi ch'aio pur mi traggo il giogo apprejfo i 
Che la fpeme * e V defw pur ho nel core ^ 

£ altrui pojfo fuggir , ma non me ftejfo- 

Pur vuol i ni fofe fiera , o lieta , forte » 

Ch*io vi rìveggia occhi crudeli . e cari t 
Occhi dolci al mio cor tanto » ed amari 
Ch*in voi la vita mia leggo » e la morte * 
Dure del vìver mio fon l’or e , e corte » 

Se del vojìro fplcndor mi fiete avari ; 

B fe vi miro > tì per mìo mal chiarì » 

Non fente il cor pena-, e dolor men forte • 
Che dì tant’ira armati , e tanto orgoglio 
Veggendo voi , tanto timor m’ affale % 

Ch’io fuggo ì come fuol nave da fcoglìo . 
Occhi fonti , onde nafce ogni mìo male , 
§^mCavrà pace , o tregua il mio cordoglio » 
Se vedervi » e fuggirvi è pena eguale ? 

Cra- 
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Grave d'affhtinti e ptà dì colpe carco » 
padre del del rivolgo ì penfter miei 
( Che nello /degno ancor Padre mi fei } 

A te , che farmi puoi d" entrambi /carco • 

Or finto > ed or mi grava il fiero ìncarco 
Di tanti falli » e tanto indegni , e rei 9 
Che veggio » e 7 colpo declinar vorrei » 
Veirira tua te/o a* mìei danni Inarco 
Or che ti fiorgo di flagelli armato , 

Ravvì/o incontro a me cìnto d* orrore 9 
^l^l , che dianzi io non vidi » il mìo peccato 
Crea > mìo Dìo » nel mio fino un nuovo core % 
E pojfa in me i da quel dì pria cangiato , 
^uanpoggi il timor vile 9 il finto amore . 


Dolce, aura » e pura , che » fpirando intorno 
Al mìo si freddo o/curo ♦ e grave core > 

Deir atra notte > ond'egli ^ cìnto , a /corno 
Può/ciorre il ghiaccio , e di/gombrar l* orrore 
Per te lìce fperar la luce , e 7 giorno 
Chiaro , ch'egli perde fil per fio errore ; 

Per te r eh' a ì rai del Solfi faccia adorno » 

E dì vivo fi /caldi , e fanto ardore • 

E qual f affi al tornar dì Primavera 

Lieto di fronde , e fiori il bo/co » il prato » 
Sentendo il Sol da più benigna /pera . 

Tat egli , pel valor d' un fil tuo fiato , 

Vario appìen fi vedrà da quel , ch'egli era i 
Di defir finti » e di bell' opre ornato • 
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Chi dito fpfSgdy Vale p conpgUa 
Freftda a cantar dì ioì » Donna Reale > 
rOonna , cui mai non •vide Italia eguale » 
Degna d'Eroì Spofa , Sorella , e Figlia . 

Vlrtih ) e •valor dalle fervere ciglia 

Sfa*villa f ed orna il bel •velo mortale , 

F addita altrui quanta •voi pete , e quale i 
*rìmtr depando , e gioia , e mera’viglìa ; 

Gela al •vopro apparire ogn intelletto » 

Se prima arde^va d’omhreggiar^vi in carte 9 
Troppo ineguale a sì celejìe obli etto . 

Vinto è l* ardir , •vinto l' ingegno ^ e V arte > 
Se p contempla il Jolo •l opro afpetto ; 

Che farà poi , fe la divina parte ! 

SALENZIO ITOMEOi 

• 

Q ^ell io y eh un tempo nell* età ferveute 
Vipì morendo al folgorar d’ un guarda » 
Che balenando ognor lume bugiardo » 

Fè d’impuro depo l’anima ardente > 

Or d’altra etade altro penpero in mente 
Tepido accoglio > e pih d’amor non ardo 9 
Che dì ragione il moto lento > e tardo 
Contra il caldo d’amor fu fol poffente s 
Così dcl'van depo r anima fciolfe 
Il tempo y e fu dal tempo il fuoco fpento i 
Che nè for za » nè luogo aliar rìtolje ; 

F alpn del lungo fuo •vaneggiamento 
V effeminato mio penper raccolfe 
Frutto fol di vergogna , e pentimento • 
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Il faggio è quejlo , //; cui Sertano incìfe 
Som il nome di Filli i barj moti 
Bel gran Pianeta ^ e i corft a lui fol noti • 
Belle felle da noi tanto divife : 

Il faffo è quefto » o^ve talor Pajjìfe 
Cantando delle cofe ifemi ignoti , ^ 

Come il tuono fi formi » e come roti 
Il fulmine fui monte in varie guife • 

Or più noi veggio ; eh* a trovar fua fella i 

J^el Ciel è gito , ove fpefs*io rimiro > 

E chiamo Morte » che m*unijca a quella ; 
Sovente al dolce luogo il paffogìro i ^ -= 

E poiché non pofi’ìo V anima bella , 

CMi fringo al faggio , e alfajfo , epoifofpiro . 


Bi queir ardor , che fparfo in ogni parte 
Bel petto mio ^ sì dolcemente apprefi « 

Canto ; e del bel . di cui forte m'accefi , 

In amorofo fìl vergo le carte • 
guanto pojfbil fia l’ingegno » e l’arte 
C/Ilzar vogl’io » per far chiari , e palefì 
I rui y che dal bel volto al cuor difcefì , 
Fiamme y e dolcezze an nel mio Jen cof parte • 
Ardito mio penfìer difpìega l’ale • 

Paffa le nubi ornai libero » vfciolto > 

N PJè ti fgomenti il volo , alto » e mortale > 
Poiché y quando da morte ì’ farò colto , 

Forfè avverrà , che vìva y ed immortale 
La mia fiamma ne ref i , e ^Ifuo bel ^olto • 

Poi- 
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Fokhe di trìflo ùmor gra>vìda il ciglio. 

La Reai Donna , che in Liguria impera , 
Vide r Italia in quella parte , o<v*era 
Del proprio [angue il bel terren vermiglio ; 
^ual fia , proruppe i quel piti faggio figlio . 
Di tanti , e tanti infra Veletta fcbiera , 
Ch'or nel mio foglio afcefo , a me l'intera 
Pace riferbì nel comun periglio ! 

Indi volgendo mdefiofo i' e tardo 
* In quel , che la cìngea , fiuolo di Eroi , 
Sovra di te , Signor , fermò lo fguar do } - 
E rimembrando i fatti egregi tuoi, ' 

Dijfe : le giufle brame , ond'Io tut fardo , 
Tufolo , 0 Figlio', oggi adempir ben puoi: 

SIMANDRO INACHIO. 

S Elve , felici félve , in cui fovente ’ 

Dalle ceneri fa ere , e a Pan fi grate 
D'Arcadia efeon faville , e appena nate 
Sfolgorati raggi di virtude ardente , 

^Imnto v'invidio , poiché il del conferite , 
Che voi tai lumi dì virtà defilate', 

E r antiche memorie , ed onorate 
Sorgan dal lezzo ,' ove giaceano fpente ! 
Per voi s'apre Elicona , e a voi Natura * 
Scuopre gli arcani fuoì , qualor difforme 
Dal ver travia l'umana mente ofeura . 
"Ben'or fper'io , che dietro alle vòfir’orme 
Pojfa un tempo innalzarmi alla più pura 
fme, e di mia Ime ancV io m' informe . 
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Solitario ) e penfofo uit dì men giva 

Per quejie felve abbandonate > ed erme » 

§^ndo Ninfa vidio d altero germe , 

Cbe vari lacci agli augelletti ordiva . 

Vidi , nijaprei dir fi Donna , p Di va * 

Che tofto refe mìe poten^eJnfertTffi , 

E benché avejfe mano , e petto inerme * 

Pur co dardi de" Imi ilfsn feriva • 

P e tifai fottrarmì col fuggir da A mre » 

Ma jlajfo , cantra lui non vale . o' poco » 

Fugat ingegno ^ riparo y arte* evalore* 

Crebbe nel fen la fiamma a poco a poco % 

E crefcendo formò $ì fiero ardore > , 

Che non trovo rimedio a un $ì g^an fuoco #-• 

Siguor , che tutto il Mondo orni , e rifiiarl 
Colle tue glorie , e co* trionfi alteri , 

Poiché fenz*armì a debellare impari^ 

Eferciti» Città* Regni * ed Imperi * 

Non mai prodigj sìfamofi » e chiari ^ 

Rìmiraronglì oppofti ampl emitfert^ r 
Oh come de tuoi fattt incliti > e rart » 

Ne van fuperbi Italia , ei Regni Iberi I 

Se dunque tuo valor tant* alto fiale * 

Lìngua umana formar non puote accenti ji 
Poiché non fembri tu cofa mortale * 

Signor , puoi fuperar ftranìere gemi > 

Ch'il vincer Regni è cofa a te fatale » 

Ma acquijlar nuova gloria indarno tenti » 

•i 
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l^oì j cb'hteffete in rime varie il ferto 
Dell' alte glorie del Monarca Ibero ^ 
f con fovrano » e nobil magìflero 
Coronate d’applaufi ilfuogran merlo ; 
Degno ben fete dì poggiar full' erto 

Colle ) ove il biondo Dìo regge l'impero » 
F ercbe adorno dì lume eccetfo t e vero 
Cantate a par d'ogn' altro Cigno efperto . 
Seguite pur , che alzar de' Numi a paro 
Altri non può co'fuoi purgati incbìojìri 
Il gran S aggetto gloriofo , e raro . 

Poiché tralojplendor de' regai' ojlrì 
Vivranno eterni ^ corri ì eterno » e chiaro 
Carlo tra lefue glorie » i carmi vojlri . 


Se della magra Invìdia il rio veleno 
Giungejfe unqua a turbare il petto mìo • 
^^lla , onde Amore un dì Faccefe il feno , 
D'ìnvolarti > Signore , avrei dejio • 

Fd in quel chiaro Sol di Jfplendor pieno 
Ardirei dififar lofguardo anch'io > 

Che ^ìnto daliardor , sì dica almeno : 

* §ljuejri per troppo amar vìjfe > e morio • 

Ma fteguì tu ; ch'ai fpirto eccelfo , e forza , 

, La grave imprefa : e ali ardir primo » ardire 
Giugni , nè tema il tuo cammino arrefte • 
Ch’io t qual' Mave agitata infra tempejie > 

Il P orto guato « ove il Nocchìer di gire 

Mi vieta crudo ; ed a perirà sforza » 
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Or che nell* almo tuo dolce foggtornó * 

Spiri Paura gentil del bel Tirreno i 
E miri fl’ piè del 'uicin colle ameno 
Vezzofe /Ninfea te fcherzar d’intorno ; 
dMi par , ch’una ti dica : al tuo ritorno 
^Brilla il mar , ride il prato , e 7 bel ferenn 
jVel del ritorna , ond’il mìo cor ripieno 
Di gioia , pìit non pavé oltraggio > e f cor no %' 

Vn* altra tutta /degno in volto irato 

Dice : lo , che fida a te già offerfi il core » 

Fiera t’abborrirò quanto t’ho amato • 

Fianfi per te » fojferfi empio rigore 

Di forte avverfa , ed or mi giungi a lato 
Senza fede y fenz' alma i ejenz’amore* 

\ 

Ovunque il piede i ovunque tip affo io giri % 

Sempre la vera effigie veder parmi 
Di colei , che poteo col fol mirarmi 
Donna farfi degli alti miei defiri . 

Talora par , che meco ella fi adiri > 

v’è chi poffa in tal periglio aitarmi , 

Ed indi par, che già dcpofle Parmi > 

Mei dì dolcezza il fuo bel volto fpirì • • 

^>mndo la feguo » allora ella mi /ugge ; 

rjMa fe m’ arre fio » allor mi mira , e chiama » 

Ed in un mi rincora , e mi diflrugge . 

Dimmi , Amor , quefla fera ama , o difama ì 
Se di fama , onde il cor tra fiamme ftrugge ì 
Perche non tempra un taP arder j s’ eli’ ama ? 

Pugr 
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Fuggo » àbt laffo , fovettte i e t fi dietro torno ; 
JNuovo calle intraprendo , e ìn^vano tento 
Toglier dal petto mìo l'afpro tormento > 

O ch'il Sol nafca > o che tramont i il giorno . 

Tento girne /otterrà > e per mìo /corno 
Chiu/o trovo ogni varco al mìo lamento ; 

Fen/o gettarmi in mar , nè mì/gomentoi 
‘Ma il mar Fìndura , ed a penar ritorno . 

Se Caria j o 7 /uoco in mio Joccor/o chiamo ^ 

A togliermi il re/piro , o cener /armi , 

Veggio , che invan da lorpìetade io bramo . 

Ahi 1 che i miei prieghì , i mìei /o/piri > ì carmi 
lo/pargo al vento > /e la /era , ch'amo > 
Potrebbe /ola , e pur non vuole aitarmi . 






Alto Signor vorrei ver/are in carte 
P urgati inchiojìri in ben' acconce rime » 
Vorrei di te cantar , ma /alle prime 
Note manca la voce , e perdo Parte . 

Ah > che /ebben tue glorie il Mondo ha /parte j 
Vorrei ben dir ciò , che la /ama e/prìme ; 
Vorrei ben dir , ch'il tuo valor reprime 
Le nemiche potenze in ogni parte- 
Tu dunque , o /aggio , o glori o/o , ogiujio , 
*Dà /ùìrto al canto mìo : Te /olo invoco 
Per aire appien del tuo gran nome augujìo . 
Così dirò cantando in ogni loco ; 

Son nulla i Regni al /angue tuo vetujio > 

S’ al tuo gran merto il Mondo tutto è poco • 


To,vr. 


L'An- 
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V Angelico fembiante y t le ferene 
Luci » cb‘un giorno a morte ti guidare % 

Il dolce rifo , e il trìfto fianto amaro > 

Ch'ai foave piacer mefee le pene , . 

Jl tuo crudo Signor vie più non tiene 
In fua balio , nè più riferba avaro ; 

veggio , come pria , che 'I vivo , e chiaro 
Sguardo pafea il tuo cor di doglia , o /pene . 

Poiché rinfida Donna orfolo intefa 

tA nuovo oggetto > altrui dona » e dìfpenfa 
Ciò y. che per ijìupor formò Natura . 

La foia dunque y Signor , sì vileinsprefai 
Scuoti lo Spirto opprejfoyefifo penfa , 

Che fedeltade raro in Donna dura • 


Saggio Paflor » che lungo il bel Permejfo 
Guidate i voftri cari , e lieti armenti , 

E con dotta zampogna y c chiari accenti 
Gli altri vincete , o pareggiate fpejfo • 

Voi fete a Febo caro » e a voi conceffo 
Ha pur co' raggi fuoi facondi , ardenti 
Di rinnovargli antichi pregi /pentì y 
Ch'il tempo avaro ha coU'etate oppreffo • ■ 
Itene adunque infulle Lazie arene » 

Ornamento y e fplendor del bel Sebeto » 

Ove fon del gran Zio l'alte memorie • 

Ite ; nè Jta chi 'Ipaffo ornai v'affrene ; 

Ch'il Tebro infuperbir vedrete » e lieto 
Il merto vojiro ornar d'eterne glorie • 

Moff 
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Mojjo da un'amorofa gelofta 
L Infinito , Invifibile > Immortale 
Stfcuopre al Mondo , e qaaji il Cielo obblìa ; 
_Per ffoffar rOet , /ifa tra noi mortale . 

JSJafce , e alla notte il Sol la luce in^ia 
Per indorar di Crifto Udì Natale : 

Nel cupo verno i fior la terra cria , 

Per infiorar la Culla faa Regale . 

Saggi amici P afiori , al Dio , che nafie , 
^fnatevoi leggiadro , ^ nobil fieno 

^°^<^”orlo in fiafice . 

> e divin meno 
, ondefioirOio fipafice , 

Ch togli ho dell'alma in pegno il core offèrto . 

altero 

Eperfingue , e per Ugge mica erede, 
l’eletto a pugnar per noftra Fede . 

clA- ìxclito giorno, 

Ch d, nu^. trionfi , e nnoete glorie 
M,rera, Sempre il tuo gran pJto adorno 
S ofiureran per lui l'amìcheLie ; - 

t con più vere fiorme a noi ritorno 
fmn de prifcbi Eroi Valte memorie . 


Me- 
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Mefto pth giorni in quefle amene » e Ielle 
Selve » io men vijft in libertà Penofa , 

■ Perchè lofttan dalla mìa cara jpofa . 

Rincrefeeami ilpiacer , che mi dean quelle * 
P fi fo riguardava in del le fielle » 

Per veder %fe fra loro era ella afeofa > ; , 

Temendo pur y che Venere gelofa 
Di fua beltà non la cbìudejfe in elle . 

Or mentre il mìo penfier nel dubbio inganno 
V'tvea y penfandò al pajj'o > ond* altri ba tema 
Nunzio del del m'apparve in vtfo umano 
Non temer » eh alla gioia , ed all'affanno 
V avrai , dijfe compagna ; e all'ora eflrema 
l lumi efiinti ti cbiudràfua mano • ; 

TALETE ELATEO. 

M Entre ebe in Vaticano il gran Pafiore 
Teff ere il Manto fea dì bel vermìglio » 
Del faggio Orazio al generofo Figlio > 

Dono dì fua giujìizìa , e non d'amore a 
Del Padre a premiar l'alto valore 
Si moffe il del con eterno configlìo ; 

E riebiamando lui da quefto efiglìo 
Pensò veflìrlo d^ immortai fplendore • 

Vfc) a un tempo la voce al Mondo cara 
Del premio d'Annìballe » e la molefia 
De' languori d'Orazìo afpra , ed amara ; 

E mentre Roma tutta gioia » e fefta 
Al Figlio archi , e trofei lieta prepara , 

/ trionfi del Padre il Gelo apprefia . 


V 
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Da* tuoi begli occhi ufcio Volto fplendore » 

Che a quejValma infegnò di bene amarti • ‘ 
Egli formojft in quelle eccelfe parti , 

Che di fua luce ornò Volto Fattore . 

balen » pafsò dagli occhi al core > 

Cbefeppe aliar quanto dovea ftimarti ; 

B concejfe al penjìer di contemplarti > -. 

Per veder quanto può divin favore . , 

Come quel fior i che acqui (la fua bellezza 
Da i rat del Sol » così da i tuoi mia mente . 
Chiara jt refe j e piena di vaghezza . . v 
E a vinti penjando dolcemente ^ ^ 

Trova un piacer ^che pià tVogni altro apprezza ; 
8 fol brama » che duri eternamente . . . 


Lag^an Donna , appo cui del Paradìfo t*, 

Le chiavi fon , vicVio , che gìuflo Amore 
Lieta , e mefa rendeva , e lo jìupore 
• Tenea il penfero attonito > e dìvìfo . 

Col pianto agli occhi » e nella bocca ilrifo', 
^ual maggior fojfe in lei gioia , oJolore t . \ 
^on ben fi difìinguea , ma il dubbio core 
Efpre ffo fi ve dea nel dubbio vifo\ ' ^ ' , v '> 

^on tìjìupir , dìfs*eUa or di. mie pene » ' \ 

E la cagion del mio gioir ftprai : ^ 

Orazio muore » ed Anntbal fen viene . 
Afpetta , 0 Roma ( e afciuga intanto i rat ) ' 

Dal tuo dolor , qual da tua gioia il bene ; 
SeVutto in Cielo , e V altro in terra avrai ^ 

T 5 TI. 
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F Erma V aurato carro i alm'ay e fple fidenti 
-Lampa del del yficcbè non fugga il giorno 
Di cui non forfè unqua pi à lieto» e adorno 
Dair odorato , e lucido Oriente : 

E quindi mira , come dolcemente 

Si aggira di Cecilia a^ rai d'intorno > Xs i 
// Sangro awenturofo > e 7 bel foggiomo . 
7*utto empie di fofpir foavemente ; j \ 

• Anzi sferza i deftrieri , e 'Idi rimena ■ . t 

A Popol che di là forfè ti attende t v 

Eie pigre ombre in •uerfo Alifi affretta V. ) 
Che luce non fu mai chiara , e ferena \ i ' ^ > 
Grata a gli Amanti ^ e della ftirpe detta Vi 
V alt e fperanze ogni dimora offende-»' '• 


Se quel dejìo gentil » che già molti anni- 
Per alpeflre mi tra ffe- erto fentiero , . -, j 

J^on aveffe il deftin mio crudo , fero . - . 

Sempre rivolto in doglia , e in tri fi affanni ; 
Anch'io potrei « Signor , con chiari vanni 
Levarmi a volo , e in voi fiffar l'alt ero 
-, Sguardo » e dar forme nuove al mio penfero % 
Ch'or dubbio pavé de* futuri danni » 

']Ma poiché del fuo còrfo è sì fmarrita 
' V affìtta nave mia tra fieri venti » - ' 

PJè pià mi giova adoprar vele , o farte ; ’ 
Dirò fol quanto il buon voler m'aita ; . ’ 
fia chi trovi or ne* miei rozzi accenti 
Colpa iT Amor , ma ben difetto d'arte . - 
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l^anguta mefia V Italia t 'e il bel Tìrrenà ' ' 

Colme dì pianto avea le placid'onàe ; " 

Freddo Aquilon già de bei fiorì ». e fronde 
Spogliava il Juol > pria così vago t.e ameno * 
Bai barbarico ferro aperto il ferro 
Giacea la Reai Dorrrra e P ampie fponde 
Bel Re de' fiumi eranfartguìgne » &' immonde ; 
Che valor corttro a forza è utt debil frer/a %. 

Ma vi accurfe Jl gran Buce » e ler rìpòfe . . . 
NeW antica' d! onor ftradafmarrita , v a:. 

E l'oftile fumar per coffe » e vìnfe» . ’ ^ 

O Mario , o Scipion » qual dì voi cìrtfé\ r À.* 

Pììt degno lauro. ? e qual più rtobìl vita > 

Per trionfo sì beUoUnqua fi efpofeì . . 


Ombre de* prìfcbì Eroi ciré al Tehmin^rìvit^ 
Mille chiare d*onor memorie fparte». ' 

Lafcìafie un tempo al buon Popol di Marte , 
Mentre Fortuna al fuo valor Jerviva » 

Se di Augufio mirar l'hnmagìn vìvà 
^Bramate, òpra noti già d'ingegno y è d'arte 
^uì ne venite » v'H gran GufBJENTE in parte 
1 vofiri Nomi » è l'tdte^iike racrDivtL-. 
Vedrete come a* duri oltraggi , e (d darmi ò > . 
Che fer già tante peregrine fpade y" . 

Fi dà compenfo » e cC più novdlinffànnh \ 

E Roma dirvi , in fua natia beltade >' * . 

Raccefa » e lieta : O nati a migliori aiuti . 

Godefie mai cosi fiorita etadn l w . . . . o 
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Mole fuperha , in cui Jt vede 
^T/alto poter , ch'ancora il Mondo inchina ; 

E ben dell'empia Aquilonar mina , 

E dell’ingiufte fiamme a noi fa fede ; 

Già venne al Tetro infra l' Egizie prede t 
Che fer lajfa mugghiar l'onda marina ; 

Poi y come piacque alla pietà Latina y 
Del genio a Antonin fu degna fede . 

Ma * che ? coverta alfin d'arena * e d'erba • , 

fjM-oltì anni giacque infin che nuova luce 
Non diè Clemente alla bell'opra eletta * 

Or pien di zelo il buon Pafior laferba r . . . 

A confacrar quel dì y eh' ancor non luce y 
E d'altri Jt alia invan piangendo afpetta m \ 


In cui fiero defi in ti punge y e Jprona y 
Pur volgi altrove i mal /icari pajji ; i . 

E bei talor del fonte d'Elicona , \ 

piulla curando ilfaticofo calle y 
• *Di fierpì ingombro » e di molefti faffi ; . ‘ 
Luoghi folìnghi y ebajfi ^ 

Ornai ti fcorda.y e fu per l'erte cime 
Vola dì Pèndo , e cerca illufire albergo » . 
PJon più palufire mergo : 

Efiay fe *l brami y un chiaro Eroe fublìme a 
Pten di vero faver la lingua , e 7 petto % 
Di tuo nuovo lavoro almo foggetto . 

*^è temer già > che fra l'ardite fchìere > 

Ch'or tutte a . vendicar gli antichi torti 
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Accende afprò dolor d*onta nò'vella , 

Tu V trovi intento a flragi orrende ,e a morti» 
Colle man pronte , e colle luci fiere • 

Fer lui pon piange nò fua cruda fiella 
Madre affiìtta , o Donzella ; 

Mò'l rozzo Agricoltor recìfe i e /parte 
Vede per lui le non mature biade . 

So ben , che dalle Jpade ' . 

Fuggir convienii , h dal furor di Marte ; 

non dar fiato a bellicoja tromba > ' 

Se di Icaro non cerchi aver la tomba . « 

Map ten dlòj/equiqfo affetto umile » 

Vanne là , dove ìnfull’ amena balza . - 
Ch'è fra fónda Tirrena , e V vago Monte t 
Ricco edificio infino al del s'innalza ; 

Ben degno o fello al fuo Signor gentile • 
.fluivi vedrai lagenerofa fronte 
*Del gran Francefio ^ fonte 
D'alta virtù , che sì nel Mondo è rara » 
Come fi adorna ognor di vaghe fiìlle » 

Che /górga a mille a mille > 

Fer far del fuo buon zel fempre più chiara » 
^Altera fede ; e no 7 dijloglìe il lieto » . 
fAlmo foggiorno del natio S ebete • 

Vedrai quel volto augufto » onde traluce 

Valor , ch'infiamma ad opre eccel/e il cote . 
Soavemente ogni atra nebbia o/cura 
Sgombra dì freddo » e pallido timore i 
Vedrai come da gli occhi un'aurea luce 
Fi fpan de fuor dì mae/là ficura \ 

F come raffteura » . . . . ■ 



Coft cortefe pietà » ehi''ieìui t*aMda 
. ■ Dal fato ofprejfo in lagrìmofo epgH» ; 

E » pìen a alto coniglio y,- \\ 

J\/e* fofcbì giorni ei ne- conforta > a guida , 
Al primo Zdmorfu nei beati Cbiojìrì 
Lunge dc^ crudi > edifpefatt mof ^ .. ^ 
Mitte^ ancora 'vedrai leggiadri ingegni. i 
Di fue ge/lefamofe ornar le carte ; ^ . 

. Sicché mai non potrà V invida Lete . 
D'obblio coprirle > o altrui cehrle in parte 
E mille chiari r e fortunati fegni » v. , 
Ter cui tocca d'onor P ultime mete - > '• . 

Vedrai pur d*^erbe liete t ' ' ■ A " ; 

E di novelli fior t vaghi, òddrofiy. ' 

AlP apparir del fuo fplendor fovrano \ 

Vefiìrfi.ìl monte » e V piano ; 

Ei vìafgombrii penfier trìflì , enoìofi. 
Me ancor fra’ Cigni annoverato , e a vola 
Girne fra il degno > avventuroja fiuolo» 
Oh fe di tanto ben mi fia cortefe » 

È non arrefii a mezzo 7 cor fio- i puffi 

, che a*^ bei defirfempre fi oppone l\ 
Io pur dirà di luì » che' in cima fi affi 
Della mia mente , e di fue altere imprefe * . 
Come de'’ fenfi nell’oc culto agone 
. Ebbe palme ^ e corone ; 

E ’n Julia prima , e verde età fiorita , 

Di molti gli anni in ben’ oprar precorfe i 

JVé mai Pormeritorfe 

Dalla lunga > fcófcefa » erta falìta , 

■ Per cui dì Gloria alP ultimo confine 
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PoggìanValmejtìà illuftYt i è pellegrine * 
Dirò del facrò » e glortofo ammanto » - 
Onde a ragion fui Vatkan lo cìnfe 
Colui » che fino al del fua’ forza eflende l 
€ come allor l' orride trecce fcinfe , 

Gli occhi torcendo infra H furore , e 'I pianto» 
hafozza Invìdia , che fe ftejfa offende • 

JVè quella » che più fplende 
In lui virtù , qual matutìna fiella > 

10 tacerò l'onefìa cortefìa 
Che 7 cieco Mondo obblìa 

Già per lungo ufo , in atti , ' ed in favella ; 
Pdè 7 profondo faver , cui nulla I ignoto » 

7 petto a* colpì di fortuna immoto . 
tlMa qual lode Jia mai t che giungd at paro 
*Di quella > onde l* adorna jl vivo Sole » 

Alta fpem'e'dì’lberia t ebelfofìegno * 
Del vecchio Mondo alla cadente mole ? ' 

11 gran Monarca , il prode, Hgìufio, il raro 
EJempio di pietade » il caro pegno 

Che 7 Gel ne diè per feg'ho > 

Come il noflro pregar tardo non gìunfe • 

Ei dì Trinacria a luì commìfe il freno» 

P er far felici appieno 

Color , che il fier Tifeo da noi dìfginnjè » 

Egli più nobìl cura alfin gli diede > 

Ma pur dovuta alla fua lunga fede . 

Fortunato per fempre il verde prato « 

E 7 regai monte . e la tranquilla fponda , • 

Che fan corona alla Città felice ; 

E fortunato il bel Sìmeto » e Inonda 

Della 
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Dtlla •oaga Aretufa » e l* Etna t- armata . 
Sempre di fiamme in gelida pendice • 

A voi Palma Felice > 

Adorna.ognor di-porporine piume » . 

Diè legge f e gioia , e in fua virtude feo , 

.. pachino ,, e Lilibeo , , . 

Vie pià raccefi di gentil cofiume.; 

E di Peloro raddolcì gli affanni » 

Patti men duri al trapajfar degli anni • 

Anzi felici ì fette Celli augufti > 

E* ì biondo Tebro » or che l'invitto > e faggio 
Eroe cinto vedran di doppj pregi ; ( . 

E nel divo fembiante efprejfo un raggio 
Di quel valor . , che i fecoU vetufti 
Ornar <T altari i e d'olocaufii egregi • 

§^fìi fon veri pregi » ' 

Che fanno al Mondo gli uomini immotali , 
"Non già quelli ^ che 7 vulgo ignaro > e folle $ 
Con cieca brama eftolle * . 

Voro » le gemme » e f altre co fe frali ; 

Che con lungo cibar non toìgon voglia . 

Ma pafcon fempre di angofcìofa doglia > > > 
Tempo verrà , fe Febo il verm'ìfpira , 

E fia pur degna di sì lieta forte 
De* comun falli la pefwte foma ; . . 

Ch'egli » ad un cenno fol l' aurate porte 
Del Ctel differri , e la magion dell'ira . 

Già veggo far la vincitrice Roma ■ 

Alla canuta chioma 

D'oro , e di gemme un triplicato ferto ; 

Già per lui trionfar la Fe di Crifto > 

Con 
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Con glori ofo acqui fio 

Nel hel pàefc y ’ ch’ha finór foffèrio ; 

E far ritorno al buon fentier fmarrìto 
Il Ren » la Mofa y cH Jìer Tamigi ardito . . 
Canzone . or tu n'andrai modejìa , e cheta ; 
Del mio penjier colla fidata /corta , 

%jd quel Signor y che Italia tutta onora . 
Digli y che in brieve d'ora 
Venifii al Mondo languì detta , e /morta : 
Ma pur ti rende ardita il bel de fio . 

Di fargli noto il tuo buon zelo , e ’l mio < 


TORRALBO MALOETIDE. 

V olgi altrove , Signor , le mìe pupille , 
Perchè vana bellezza io pUt non mirii 
Che y per quelle pajfando in brevi giri > 
Temo jcendano al cor nere faville • 

Torz'è y che fol con mille piaghe , e mìlla 
Dal cimento fatai Palma ritiri ; 

E che in eterno duolo ognor fo/piri 
Chi già una volta a sì gran rtjchìo aprille - 
Tur* anco gli occhi , dì ragione il freno 
Scotendo » folo tra rie /pine » e dumi 
Corrono incauti al precipìzio in fieno . 
Dunque » o Dio * perchè il cor non fi con/umi > 
A gli occhi mìei la luce or vegna meno , 

O pur non fian pià Jlrada al core i lumi . 


Amor, 


30 » 
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OÌffior, quefto è quel giorno , in cui già tolto 
Fui j tua mercè > da lungo duolo , erto* 
Che da colei dì f giunto il viver mio 
M'avea fra denfe > ed afpre cure avvolto » 
Si Jìruggean le pupille , ea te rivolto 
Crefceva col mio pianto II mio depo 5 
Fd ogni inganno tuo popo in oblio 
Fiera noìafentìa neWeJfer fchlto . • ' ' 
Allor per te vidi colei più chiara • 

Il ciglio f e ’i volto di pietaie adorno 
Tutta fgombrar da me la doglia amara * 
Ond'io p er rinnovar sì lieto giorno > 

A riveder chi Calma mia rifchiara * 

Ove allor mi guidafli , orfo ritorno» 

Oh quante volte di]p : Amor » quel fanti 
Lumi di lei y per cui mirando io 'vivo * 
Allor y che teco io parlo , e penfo , e ferivo 
Fian più nobìl materia a' nojìrl canti . 

Ma che prò ì fe confufo in mezzo a tanti 
^lendorì il penper mìo dì luce è privo ; 
Fora dì cetra Aferea , di plettro Argivo 
Vltima fpeme il celebrar faol vanti • 

E fc colei concorde il labbro aprìo 
De" vaghi lumi al fovrumano ardore * 

• Per affidar la dìfperata Clio ; 

Ei fu depo d' un difpìetato amore ; 

D" udir falla mia cetra ( oh per depo ! ) 
Figlio di quei begli occhi il mio dolore • '• 

To‘ 
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Togliendo dal mìo fen i qjtelPaureo dardo •; 
Onde foave doglia £Ì già fentia , 

Il mìo Signore a^ danni miei non tardo 
Arma contro di me punta f Ut ria i 
Vi novella beltà col nobil guardo 
Si dal primiero aggetto H eer defvia > 

Che la dolce mia fiamma antica , ond'ardo $ 
Val nuovo raggio incenerito obblìa' • ^ 

T. benché folo in luì dìf degno » e noia^ 
Lajfodeggìa fperar pur del tiranno 
. Stato i In cui giace Infermo -, ei non s'annoia. 
Che non difpera un giorno ufcir d'inganno ; 
Poiché morta dì fpeme in lui ia gioia », 

Solo vi rejla delPamar l’affanno • 


Là ve X* apre fra' hofehi erma vailetta » . 

Per dare o pace > o tregua aU’aJpre cure , 
Alejji udìa « appo dì cui men pure 
Vóci avea Fauno y od altra canna eletta . 
Vicea > che Amorco^ fuoi be' vezzi alletta 
Vn cor 9 che incontro al fuo poter s’ in dure . 

£ che toglie dal fen le nuieojcure 9 
Allorché d’aureo flral l’almefaetta - 
S'odo intanto AquìLon delle fiore fle 
L'alma pace turbar , ma ì noftrìpajji 
Non vien • che torca , o il dolce canto arrefie. 
Cosi il mio cor > benché gli affetti iajfi 
Col lufinghiero canto Amor già défilé » 
All’ombra di ragione immobìl fi affi . 


SM 
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Vna leggiadra Pecorella io vidi » 

Che Jicura pafceafra 7 bojco , e 7 rio » 
^mndo fiero Leon daW antro ufcìo , 

È lei rapì » che ìnvan fpargea fuoi gridi • 
Pofcia da'* pià remoti incolti lìdi 

Strania ^elva pajfar l' acque vid’io > 

Che al predator la fanguinofa ardìo 
preda ritorre infra’’ ruggiti , e firidi . 

B qual contro Appennino irato feende 
Fulmin di Giove dall eteree porte , 

Yal lun mofiro ver lalto arde t e s’accende • 
Fila afpetta il fuofato , e lempia forte , 

Benché fra loro dubbiofa pende » 

Certa fol pa per lei rovina , e morte . - 


Punta da amica man Ro falba un gtorno 
Sedevafi appoggiando il debil fianco > 

Ed il mìo cor dì ben’ amar non fianco 
Stava vegghiando allafua Diva intorno • 
^ImndoAmory che di frodi è fempre adorno » . 
^^di venirne a noi dal lato manco »• 

E tale al volto baldanzofo , e fianco , 

^^al nel materno fuo divin foggiorno i 
Indi f corpo il vermiglio umor vitale 
Dalla piaga gentile ancor fiillante t 
spingerne i dardi , e poi fuggir > qualfirale , 
Allor gridai dogliofo , e con tremante 
Voce già fatta al gran periglio eguale : 

Ahi quante firagìfibì quante morthahì quante: 
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picchi rio > che il vich prato bagna , 
povero d'acque » e lento muove il pajfo > 

E dt fua povertà dt fajjo in /affo 
Mormorando co i fior rauco fi lagna ; 

Se avvien talor , che il P a fiorei compiagna 
Ilnon curato ardore > ondigli è lajfo , 

Par , che con fuono in un pietofo , e baffo ’• 
Sofpìri al fofpìrare , al piagner piagna • 
Ma i ohimè > che avvolto in liquefatto verno 
Cangiarfi in fier torrente il rivo intanto 
Io miro > e far del gregge afpro governo : 
Indi pel prato infuperbir cotanto , 

Che al Pafiorello accrefce il duolo interno , 
Non piti compagno , ma cagìon del pianto . 


Dice » e ben* erra il volgo , allor che folo ' 
Porto di largo pianto il ciglio afperfo y 
O fe di rifa il labbro appar cofperfo ; 

§fuefii or carco è di gioia , ed or di duolo • 

Ma tu , Signor , che r ampio Cielo , e'I fuhlo . . . 
Scopri da Battro infino al Polo avverfo , ‘ ' 
Lo [guardo a me giri sì chiaro , e ter fio ; ’ 

Che da te invan co* miei defir m'involo . • 

Deh > fe in me fcorgi ( ab lagrimando il dico') ' 
Folle brama d'onor bugiardo , e rio > 
pianto d’amore il Santo Amor nemico t 
Fa i che ancor’ erri il volgo , e faggio > e pio • 
Sia duolo i efembririfot è ’l fallo antico 
Tergendo inane fia.gioia il pianto mio . . • 

To. VI. V VAL- 
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Vai. ^Vipgliat/ ornai , Torralbo : ab come ponnot 
^ Se pur , qual mi diceJH , Amante feì , 
Pofarjì ne* tuoi lumi Amore , e Sonno ì 
Mira là da •vicin /puntar colei , 

Che con dolce faetta il cor t'ancife : 

XJon fcorgi gli occhi di tua morte rei ? 
Svegliati ornai . Tor. Ab chi da me divije 
U breve fonno si fuave > e caro 
Alle pupille mìe dal duol conquife ? 

Deb mi lafcia dormir > che troppo amaro • 
Mifia il veggbìar lungi da'* bei crin d’oro* 
Che già s) dolcemente mi legaro . 

Val. Rivolgigli occhi dietro a quell* alloro » 

E vedi come a lieti giuochi intento 
Fra r altre Ninfe JlaJfi il tuo teforo . 

Tot» N on tei difs*ioycbe m’è il vegghiar tormento» 
Non sì tojìo del mio guatar s'avvide >, 

Che dal bofco fuggì ratta qual vento • 


j^lp^di sì rio dolor nel cor s’^aj/tde 
^Cbe dal mifero fen Valma divi fi 


^be dal mifero fen Valma divifa 
Sembrami giàtcbe in braccio a morte et guide» 
Val. Dunque i raggi del Sole abborrì in gufa > 
Che la mente dal duolo opprejfa * e vìnta 
Sol nel dejio d'eterno fonno è fifa ? 

Sgombra da lei le nubi , onde va cinta , 

E di faggi penfier l’a dorna > e vefti , 
Spogliando queìycbe a vaneggiar Van f pinta. 

Dunque non fian gli Amanti ^fiitti , e mefii , 
Se in grembo al fonno negbittofo /tanno ; 

E fol miferi fian qualar fon dejii ; 
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Torralbo , il fonno altro non è t che inganno , 
Che quando all’alma fianca et reca tregua , 
Dal cor non caccia il vero acerbo affanno . 
Tor. Oh dolce inganno , che ogni grande adegua 
Piacer verace « e che qualar rinafce 
Ogni dolor jenfugge > e fi dilegua ! 

Egli è i ,che i dolci le diurne ambafce 
Rendendo , a noi mortali il caldo core 
"Di bei defiri , e di fperama pafce- 
Val. Ciò non fia ver , ch’ei fu fempre d’'tAmore 
Nemico fier , con ozio pigro * e molle 
Rubando a i furti > e alle fperanze l'or e . 
Tor. Anzi tentar’ i furti aliar ^ che bollè 

Infra i tumulti ilMondo.e vegghiangli occhi» 
Penfier faria da forfenato » e folle . 

Nè quei , che cieco Amor ci pinfer » /ciocchi 
Furo » qual credi ; che i più certi dardi 
Fra le tenebre fola avvien » ch’ei /cocchi • 
Val. Torna» deb torna » o Sonno» a che più t ardii 
Ne’ mefiì lumi e tu» Pafiore amante » 

Del tuo /agnato foco avvampa , ed ardi . 
tA me fia dolce alla mia Donna ovante 
Vegghiando fiar colle pupille affbrte 
Nello fplendor del bel guardo tremante • 
^èuefio è il confin di mie fperanze . O forte , 

A me ciò fol fia dato » e venga poi » 

Che incontr crolla intrepido » la morte. 

Tor. Ben giufii fono i bei defiri tuoi ; 

E anch’io vorrei d'un fido amore ali’ ombra 
I miei lumi fijfar ne' lumi fuoi . 

E la fronte mirar /cren a » e fgombr a > 

Va * E 
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E l detti udire » cade del cor Vimmago 
Con •verace color fpejfo s'adombra , 

^'un fol raggio di Jpeme io farei pago ; 

Ma quejìo ancora il rio dejììn mi niega > 
Onde di > e notte il volto , e 7 feno allago . 

E filo , allorché il Sonno ìfenfi lega , 

Scena fi fcuopre avventurofi appieno > 

E meco è Amor congiunto in dolce lega . 

Ma perchè a te pià conti , e chiarì fieno 
Del Sonno ì pregj , al mio parlare attendi 
Di contrarie vicende adorno , e pieno . 

Tu fai y Pajlor y quali amorofi incendj 
Filli in fino defiommi , e con quai modi 
Tentai fovente d'ammollir quel duro 
Cuor dì macigno > or conlufingbe , e vezzi 9 
Fregando , lagrimando > e fifpirando , 

E fpejfo ancor qual f or finnato > e fìolto 
Chiamando per mia aita , e morte » e quante 
Furie pià rie chiude l'Inferno » 0 7 Regno 
Empio d' Amor > ma tutto'ìndarno y ahi lajfol 
Ella y che bella è sì y ma quanto è bella > 
y^trettanto è crudele ; e che S' Amore 
Jl ragionar non ode » 0 non intende y 
Ee lufinghe non cura , e del mio male y 
E del mio tanto fifpirare , e piangere 
Colle compagne fue fifa trajlullo ; 

Tal ch'io veggendo lei farei già corfo 
In braccio a morte , fi creduto avejji ■ 
Scorger morendo di piotate un raggio 
In quel bel volto di pietade ignudo . 

Val. Cofi mi narri inafpettate » e nuov e ; 
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Semplicetto che feì > non fai per anco , 

Che quejìo è quell* amaro > onde a fuoì cari 
Il dolce de’ piaceri ^Amor cqndifce ì 
Tor. Così conhienf ragionar d’ Amore 

A chi è in amar , come tu fei , felice : 

Per me , che di fue gioie j e del fuo dolce 
Vna picchia Jììlla ancor non bevvi , 

Altro non ha , che amaro . Or' odi quale 
Nella paffuta notte 
Avventurofo fogno a’fenji miei 
Immagine d’amor leggiadra , e bella 
Scherzando pinfe . Vera in mezzo al Tempio 
Coronato dì fiori j e in vefle adorna > 

^^l chi de' giuochi vincitore altero 
Ebbe del fuo valor degna corona • 

P erman teneami il gran Montano > e folta 
Turba di Ueti Paftorellì intorno 
Facean giulivo > e ntimerofo cerchio • 
^l^ando un fefiivo dolci ffimo fuono 
Difampogne , di cetre , e dì viole 
Tratto tratto avanzo ffi , indi fra cento 
Leggìadrìffìme Ninfe adorne » e vaghe 
C Oh dolce rimembranza 1 ) io vidi quella , 
Che fol può farmi avventurato , o tri fio » 
La bellìffìma Fille s e quale y e quanta 
P er le f ore fie errarfuole Diana , 

Sparger dagli occhi fuoì fulgor divino • 
Allora il venerabile Montano 
Le moffe incontro y e'. Figlia y le dìcea 
Propìzio il del fecondi i tuoi bei voti % 

E il tuo bramato arrivo ; indi convetfo 
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%Al numerofo popol de* Pajlorì ; ^ 

Amici i foggi ungea > qaejt'è quel giorno t 
Di cttipià lieta unqua non vide il Sole • 

Dajft Filli a Torralbo i a lui t che tanto 
Ter lei già pianfe > e fofpirò : nè il Cielo 
B* fardo a* lunghi prieghi • Indi la de fra 
Di lei , che a terra le pupille affijfe > 

• B di vago rojfor tinfe le gote > 

Alla mia de fra unio. Ciò fatto » un grande 

Lieto rimbombo di fefofe voci 

Sino alle felle andonne . Or penfa come 

10 mi rìmafi a un tal fuccejfo : i lumi 

Sì immobili tenea nel fuo bel volto > ^ 

Ch'altri avria detto’.E'quefi un’uom dijhjfo» 
^mndi membrando i già paffuti affanni , 

E la gioia prefente » un mifo affetto 
D'un duoUche muorete d'un gioir, che nafce, 
Rendeami l'alma in lei beata appieno . 

Pur fra tanti piacer fin da quel punto 
Di fua bellezza y e di mio caldo amore 
Piglia formojji > che poi nata avrebbe 
U padre fuo barbaramente uccifo » 

Se il dì di lei più crudo > 

Vibrando a gli occhi miei del Sole i raggi , 

Non ave ffe col fogno 

11 mio gioire e finto : 

Val, Non tei difs*io > ch'egli è un piacer dipìnto 
^^l y che fognando godi y echefoccorfo 
. Non dà a un vero dolore un gioir finto ? 

ToT. ^Allora almen d' Amor non fento il morfo . 

' ciò ferbiam > fe vuoi > ad altro die , 

Che 
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Che di già il Sol ver V Oceano è corfo > 

E all'ovil tornan le tue mandrp , e mìe . 

mirale o,' E TORRALBO. 

Mir. "W^Immi , Torralbo mìo , poiché nell* onde 
X-/ Ornai fepolto è il Sole ìnjino al petto • 
E zefiro gentil pià non s*afconde : 

T ercbè in quejlo a i Cantor poggio diletto 
Meco non pedi al rezzo di quel faggio 
A un bel ripofo , e a dolci carmi eletto ? 
Tor. Amico » ohimè il fatai pajfato raggio 
Cosi tutti turbommì ì fenfi , e Palma , 
Ch'iofembro a me medefmo un'uom fehaggio. 
Mir. E qual* affanno in quelPillufire > ed alma 
Luce > che parve à* defir miei si lieta » 

Potè involarti al cor la dolce calma ì 
Tor. Il grande Ettganio , ì* immortai Poeta > 
Supremo onor delle campagne Tojèhe > 

Ahi del bel viver fuo giunto è alla meta . 

Vi d'io d* Arcadia f con folate » e fofcbe 
Le vaghe Ninfe fola a pianger volte 
Le già chiare fperanze » or vane , e lofcbe . 
Vi d’io le mandre > che per gioia fiolte 
Scberzavan pria coWamorofo corno » 

Timide , e ìnfieme firettamente accolte i 
Infomma vidi tutto intorno intorno 
Pianger* , i rivi , le campagne , e $ monti , 
E ricondurne il Sol men chiaro il giorno • 
Erìtro mìo di lagrime duo fonti 
Verfando , poi ch'io nel richiefi , il fato 
Di luì , e i noflrì danni a me fe conti • 

V 4 ^Igjn- 
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Quindi all' acerbo colpo , ed al turbato 
Volto d" Arcadia rìpenfando ognora , 

Vn' eterno dolore al cor mè nato . 

Mir. Me ancor d'Euganìo il rio dejìino accora : 

Ma ben /ciocco è colui , che Pa/pra legge 
Del comun fato eternamente plora . 

Tor. Men dogliofo io farei > fé tutto il gregge 
. Andarne in bocca a' Lupi avefs’io [corto ; 
Ma a coti grave pefo il cor non regge . 

Zi fu > che col fuo dir leggiadro . efcort o , 
Rendendo a Arcadia il fuo primiero-vanto , 
Sparfe fua fama dall’Occafo all'Orto • 

Mir. Dunque , o Paflore * all'afpro duolo intanto 
Dà tregua^e all' Almatche dal del n afcolta. 
Meco rivolgi alternamente il canto • 

Tor. Colla fampogna tua sì faggio , e colta 

Tu comincia , 0 fildiralbo y eturijchiara 
La mente mia nel duol tenace involta . 

Mir. La vena tua , eh’ al proprio meno è avara . 
^Imle per entro a i fior forge la rofa > 
Talrifuonafra r altre adorna , e chiara • 
lo veggio la fra' verdi rami ajcofa 

La /anta Pale , eh' a' tuoi carmi intefa 
Tra Fauni > e Mìnfe lieta fi ripofa . 

Tor. Deh fra noi ceffi sì gentil contefa ; 

E tu ìgran Dio de' bofchiy afcoltay e intendi 
I duo P afiorì accinti all’alta imprefa • 
Apollo , ornai dal facro poggio feendi , 

E dal tuo collo l'aurea cetra fciogli , 

Onde i P afiori a ben cantare accendi . 

Le già /parte femente a i campì togli ; 

Ch' 
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Qj* > Ettgattio , lìce fperarfoìo 

Sterili avene » ed infelici logli • 
yiìc.Tu piangi tAr codia , e dì pià forte duolo 
Dipinga il volto , e poi negli antri fugga 
'De* piti faggi Pajìor l*illujìre fiuolo . 

Già par » chei dolci pafchi intorno ftrugga 
Morte i ed i fonti attofchi > onde poi fcb ivo 
Damare linfe il gregge infermo fugga » 
Tor.Euganìo fu » che fu deftriero Argìvo 
In Fìndo ofcefe , e alle fue tempie attorfo 
Degli antichi Pajìor ben degno ulivo . 
lAir.Euganìo fu , che di falute in forfè 

tlAlirando Arcadia > colla foggia mano 
Sul chiaro antico almo fentier la fcorfe • 

T or Per lui leggiadramente in manto e frano 
Si viderle Virtuti altere » e belle 
Empier de’ fuoì fplendori il montey e*l piano» 
Mir.Z-e Tofche Mufc un tempo a* Dei rubelle 
Con eccelf dì gloria inni feflof 
Ei rìtornolle a ì facrì Tempj ancelle • 
Tor.f/ fotto velo bofcbereccioafcoft 

D’onore i veri pregj altrui fvelan do , 

Defò i P afori al ben’ oprar ritrof • 
y[\r»Mercè d'Euganio io vo talora errando 
Per le felve beate , e ’/ dolce loco » 

Onde J'caccìonne il lagrimevol bando • 

'I or. Merci d’Euganio • • . Ma qual nuovo foco 
A poco a poco si m’avvampa » e frtigge 2 
Al focofugge » e la fua Cetra al collo 
Mi getta Appello , e poi mi dice : Canta 
^^el , che con fanta metnorabìl palma 

Vitt^ 
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Vfff/e lafalmacTegnt piacer fchìvo i 
Intanto io ferivo in /empitemi marmi 
. Fornicarmi; acciocché in umil tomba 
§1^1 i che rimbomba coti chiaro fuono , 
^j^llampOiO tuono, od aura in un momento 
' T^on re^i fpento : ivi fi legga incifo : - 
dentro uccifo d’afpra invìdiofa 
Morte ripofa Euganio , a cui concejfo 
Sol fu in Permeffo corre il terzo alloro . 

Mir./o veggio d* oro vagamente , e (Tofiro 

Nel divin cbiojlro il grand' Euganio adorne 
Vincere il giorno col celefle lume . 

O fanto Nume > che poc'anzi in quefts 
• Orbe for e fle i giorni tuoi trae fi i • 

Le Ninfe » e i mejìì tuoi Paftor rimira > 

E del del l'ira tien da noi lontano : 

Di gioia infano par , che il bofeo ondeggi » 
E i nojìrì greggi van pel molle prato 
Oltre l'ufato baldanzof , e lieti ; 

Gli antri fegreti , e ogni rìpojìo fpeco 
Fanno un bell'eco a quel , ch'intorno fpandct 
D' Euganio il grande gloriofo grido 
Il monte » e *l lido , tal , ch'ogni Pajìore 
Eia j che l'udore fra gli eccelfi Numi . 

Tor.^ra /pine > e dumi /punteranno i fiorii 
Onde poi Tìrfi al tenero agnellino 
Ne' /acri ficj tuoi le corna infiori . 

Mir.D/ caldo latte > e generofo vino 

Ampie tazze verfarti ognor vedrajji s 
Il Tofeano Pafiore > ed il Latino . 

T or. Ma fof co intorno , e tentbrofo fajfi 
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Il Cielo » e già potf fine a* noftri accenti» 
Sorgi y Miralbo > e là volgiamo i pajji t 
Ove fianchi fen vanno i noftri armenti • 


1 

TEGESO ACRONIANO. 

F Attofereno il del » Vaure tranquilli » 
Attentiffima Filli il Jol mirava , 

F prodigo il Pianeta in lei verfava 
Raggi d’immenfa luce a mille a mille • 

Io fopravvenni ; ea un tempo il Sole » e Fille 
Di contemplar 1 di vagheggiar bramava > 
Ma farlo non potei > che non bofiava - 
La debile virtìi di mie pupille • 

Volfi dunque alla Ninfa i lumi miei ; 

E allora divenimmo a un tempo ftejfa 
Ella vaga del Sole > ed io di lei*» 

Indi con guardo retto , e conrifiejfo 
Amendue le beltà mirar potei 
E Filli > e’I Sol ne* fuoi begli occhi ìmpreffo • 

Siafi 
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Sìajt chi curìofo abbia diletto 
'Di /piar de'' Pianeti i vaghi giri ; 

/ Siajt chi fuori del paterno tetto 
Varicojìumi, e varie genti ammiri % 

Sia chi dal fono t e vigorofo petto 
Forza , e valore apertamente fpiri ; 

Sia chi dal bianco > e delicato af petto 
Aure amorofe in più d' un feno ifpiri • 

Sìa chi dal mare , o dal conflitto rieda 
Sempre ficuro , e alle vittorie avvezzo 
Di ricchezza , e d'onori ogni altro ecceda ; 
Ch'io quelli non invidio , anzi gli /prezzo > 
Purché il mio cor fedel Filli pojfleda * 

CL 'ella è quel ben , che unicamente apprezzo* 


^lual dolente Vflgnaol di ramo in ramo 
'^Al bofco , al colle , alla campagna , al monte. 
Dove corre V Alfeo > dove ha la fonte 
La cajìijpma Filli io cerco , e chiamo . 

Mi dolgo tnvan , chiedo , fofpiro , e bramo , 

Di continuo Judor bagno la fronte ; 

Scherni forpajfo , e foffro ingiurie , ed onte 
Pel caro ben , che tant' onoro , ed amo • 
Perche per ritrovarlo a me non lice , 

10 dìfft un dii dalla mia patria moffo , 

Ogni lato cercare , ogni pendice ì 

‘ Poi replicai , quaft dal fonno fcoflo : 

Filli è fra noi ; cangiar dunque infelice 

11 luogo sì , ma non lo flato io poffo . < 
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Dunque , to diceva , al tuo Paftor fedele > 

Che tanto ti cercò > celar vorrai 
Il vago lume de' divini raì , 
fJMeta de' miei penfier , Filli crudele ì 
V dimmi Erga flo , edijfe: alle querele y 
Incauto che fei tu , dà fine'omai : 

Se cieco ti f e Amor , come potrai 
Dir i che Filli ti Jia cruda , e infedele ? 

Volta beltà , che tutte l' altre eccede 
/dell'occhio altrui > che contemplar la vuole y 
■ E chiarezza , e vigor fempre richiede . 

Il Sole in faccia a ognun rifplender fuole ; 

. Ma fe lo vede alcuno , e alcun no 7 vede 
f ’ difetto degli occhi > e non del Sole » • 


La bellezza , che 7 Cor tutto Fiugombra , 

E che 'I vigor della tua villa fnerva , 

( Diceami un dì la cajìa Filli) è un'' ombra 
Della eterna beltà » che il del conferva . 

Yu dunque ornai l'indegno affetto fgombr a » 

^alla ragion y cui prigioniera > e ferva 
Ilfenfo tien , che pur la inganna , e adombrar 
E meco il Cielo attentamente o/ferva . 

Yacque > e guardommì ; onde reflò ferito 
Il cor da doppio y ed infiammato telo 
Dalla faretra de* bei lumi ufcito : 

6 pajfando per gli occhi il denfo velo 
Arfe y che fin'allor m'avea impedito 
Di vagheggiar , quando piu fplende , il Cielo* 

Fil^ 
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fìlli , amato mio bene » odi : fe mai 
Mi vedefli affijjato in vago oggetto ; 

Per confermare il nojhro vero affètto 
A qaellógli occhi > a te la mente alzai , 

Coti y quaji in ifpeccbh , io rimirai 
Ne* pregi altrui dé* pregi tuoi l*aj petto ; 

£ in beltà tì inegual con mio diletto « 

£ con mio onor le tue bellezze amai . 

Ma in un tale rìfieffo io non invecchio » 

Poiché di difpiacerti è il cor prefago ; 

Ed a qiò y che ti aggrada , io m’apparecchio • 
Dì chiuder gli occhi a ogni altro bel m appago i 
Coti con libertà rotto lo /pecchia^ 

Di te i mio ben » contemplar^ l' immago • 


Dì purijjimo amor l’affetto mìo 

Va' alto y e vaflo fiume ecco s’è fatto > 

E dal fonte del cor y che puro, e intatta 
Jl del ferbò » limpido , e vago ufcio . 

A toccar pìU d’un vario oggetto pio , 

In cui veder jì può y come in ritratto § 
la divina beltà , corre diftratto , 

Senza mai conturbarfi in pià cPan rio . 

Però il vagar deW acque pellegrine 

Non toglie in modo alcun » che non arrivi 
La crefcente maggiore al fuo confine • 
Riunitigli umori fuggitivi 
In te y Fillìde mia » tboccano alfine > 

Come in mar di bellezza > il fonte > e i rivi • 
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Il mìo cuor , che infelice ^ e reo già nacque» 

E all' alte grazie tue pofcìafu eletto » 

Tra gli occulti fuoi moti avvìnto , e fretto 
A quanto danno » a quel dolor foggìacque > 

^tmndo ozìofa la mìa cetra giacque , 

È ad onta pure dell'ìmmenfu affetto . 

Di cui capace non effondo il petto , 

' E affò alla lìngua , e r empia lingua tacque I 
Purfequepa ammutì » l'alta mia brama > 

Riguardava te fola » ove il volere 
Ogni atto dello fpirto indrizza » e chiama • 

Però i' vivea fcon tento : ab che il tacere 
Del caro ben » che veramente s'ama , , 

Se non toglie r Amor , .toglie il piacere * 

Il fuoco già creduto impuro » e rio » 

Che quiete » e bontà da me rimoffe * , ^ 

Io poteva fperar , che e fìnto fofe , 

Poìch'oppreffo io l'avea con grave obblh.» 
a appena un'ozìofo empio defo , - , ' 

Fiato leggier di rimembranza moffe » 

Che la fiamma fepolta il pefo fcoffe > 

E pià ardente di prima indi n'ujèio . 

Coll'acqua aliar > cui duolo intenfo elice » ■ 

Tento , che miglior prova a me rìefca » 

^Imndo voce improvvìfa al cor mi dice : 

Purìfftmo è il tuo fuoco » impura è l'efca ; 

Dunque da te» fe viver vuoi felice » 

I\iutìfil'alimen(tìi eilfuoco crefca^ . 
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fo ct^edea » che il mio Amor f offe infinito » 
Filli verfo di te , ma m'ingannai ; 

Ferche tradire fpeffo , e amare affai^ 
Fdonpuò trovarfi in unfol petto unito . 

F però del mio errore alfin pentito 
Vn concetto dìverfo in me formai , 

Del mio Amor dubitando ; eeominciai 
Ad effer pììt fedele > e meno ardito • 

Temo di non amarti : un dubbio tale 

Ad amarti m'invoglia ; e non a giuoco ■ 
jMi reco il già mal conofciuto male . 

'Spero d'aver tra veri amanti il loco ; 

Poiché fe un cuore » in cui bontà prevale > 
Teme di poco amar > non ama poco • 


Sollecita al lavoro Ape vezzofa ■ ^ 
Speffoveggiamo aW apparir del giorno 
Raccorre il dolce fugo » errando intorno 
Afre fio giglio , a matutina rofa • 

Cosi ogni mio penfiero » Ape ingegnofa » 

Filli y cercando vagratofoggiorno 
FJel volto tuo di mille pregi adorno , 

E or fu quefio , or fu quel vola > o ripofif» 

E con opre sì belle » e sìfoavi 
DairApi cafle a raddolcire impara 
D^jtna vita oziofa i giorni gravi . 

Indi con tale fiudìo egli prepara 
Ffel cor sì puri y e delicati ifavi y 
Che a par di quefii ogni dolcezza è amara . 

Bop- 
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Doppio faggio divino ampie fcintille 
Di gran lume diffonde entro 7 cor mio 
Vun , che ifpirò , quando creommì » Iddio 
V altro » che accefe il cajìo amor di JPille . 
^^ello a me dimoflrò P ampie faville > • 

Che colmar mi dovean (Tun’ardor piò : 
^^Jio , qual chiara lampa , in me fcoprio 
Ignoti pria mille favorì > e mille • 

Ora lontan da quejlo Mondo errante . 

Della sfera mortai varco il confine > 

E m'innalzo a bellezze uniche > e fante • 
Fofcia con quefte due luci divine , 

, E come creatura , e come amante » 

M'unirò al mìo principio ^ ed al mio fine * 


Con forze aperte > e con occulto inganno 
Tentò ridurmi al fuo potente impero . 

Profano Amor > forte nemico , e fiero > ; 

E fotto vel d'amico , empio tiranno . 

S'egli coll' armi fue cerca il mio danno.» , . ; 

M Cielo , che m'ajfifle » alzo il penjìero s 
Se mi affale co' vezzi > il fommo Vero 
Mi fcuopre il falfo » e toglie il cor d'affanno • 
Onde m^lto di rado or mi mplefta ; 

Perche il doppio poter vede fvanito » 

E l'armi abboffa » e le lufinghe arfefta • , . , 
Così invan contro me cangia partito ; > 

Che » affìjìendomi il Cielo > alfine ei refié • 
Nemico vinto I e traditor Jcbernito * 

To.Vr. X Chi 
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Cbì è cojìuì i cbt pir ptìt ìMgturia farmi 
Refe no» fola il proprio nome eterno , 
r Ma fcuopre, e ofornva per maggior mio fcherno 
te ceneri fepoUa in freddi marmi ? 

Ab ! non poft'ia , come vorrei sfogarmi 
Col trarPopre i e l'Autore al cieco Averno y 
Almen ciò , cb'è /oggetto al mio governo 
Non fta tardo a prova* lo /degno , e l’armi . . 

Dijfe così l'invida Morte i e fiera .) 

Girò la falcai e, Uccifo il corpo > a volo 
V esima del Torre afeeje alla fua sfera . 

Allor d’illuftri Nomi nn* ampio fissolo in 
Che forgeva > ricadde : - Ahi cruda » a altera > 
^a^td firage fitcefii a un colpo fola X 


Aglauro, eTsrfi, onde fan va fuperba j 

^i^fiagran Patria > unitamente onoro t . 
Coppia gentil t per cui dell’età d' oro 
ta dolente memoria è meno acerba * 

Verde , e ben culto già crefee tra l’erba • 

Ntto da voftri Lauri un verde Alloro * • 

£ Arcadia in voi digloria t e di riflorù 
Nutre il piacere y e la fperanza /erba . 

■Jo intanto ammiro rinfinìtomerto . ) 

Delle vefirevirtà , di cuifentirfi 
Non mai fu dato il pik fedel concerto . 

Come veggiam dentro ad un /pecchia unirfi 
Cdinpofio di due lumi un lume incerto >i 
Tsrfifplende in Aglauro > Aglauro in Ttrfi . 

> . Ahi 
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Ahi quanto afflitto i e feonfolatù h trajfl 
Per lunghi ffimo tempo t dì infelici j 
Poiché per colli ameni t e per pendici * 
Innian feguj di cafta Ninfa i pajfl l 
Sulle •voftre verdure i fianchi lajfl ' 

' binante volte pofai j poggi felici i , 

B fpiegai le mie pene à* bofcbi amici %, y 
Alle forde campagne i a ì muti f affli 
B tuttavia mi dolgo i e pur* io fentOi 
Che le fperanze^ mie fon giunte al fine ,• 

E ognor rinafce il crudo mio tormento . • 

Tal* è il mio fen > qual* è tra ghiacci , e brine 
Orrida Jìepe > in cui già /coffe il vento 
Le verdi Joglie $ e vi lafcià le /pine • 

Dotti Pafiorh or ohe danolfl gode , -v - . 

Vn lieto prò di felici luftri , 

Kavviviam degli Antichi i fatti iUufiri % 
Come H gran nome lor vivo in noi s*ode • 
^jfinci lunge ne ftian l’odio , la frode % 

. E Pozio vii : l* occhio y,e la mente indujìri 
Formiamo ; onde al cader de* bei ligufìri 
Chi con. gloria fudò raccolga lode * 

Se ardente pafflon nel fen ci /corre » 

Al fonte ampio del Cìel meco afcendete ; 

Poi eh* ogni altra bevanda il fa gg io abborfe • 
Indi puro il rufcel nafeer vedrete * • . 

. Torbido pojcia j ov'uom profano corre • 

Pià ad irritar) fke a dìfcacciar la fletei .. 


R I M È 




tra Hot PéterHo Fìllio tiacquo 
Del fuo lume divino intorno cinto > 

Fu il fuperbo nemico in ceppi avvinto » 

E la man non conobbe > a cui foggia eque < 
f^è’l Cielo allora , nè la Terra tacque ; 

Pace» queldiffe: ogni odio antico èeftintoi 
Pace » quejla rifpofe ; e 7 fuon dijìinto 
Del lieto applaufo al Dio nafeente piacque . 
^l^ndi /periamo » or che il girar deir anno 
Il giorno pio del gran Natale adduce » 

• Che i nojiri di Pace » e Vittoria avranno ; 

Se un raggio ancor di quella immenfa luce . : . 
Fra l’ofcuro del tempo » e del! inganno » 

§laap per nube oppofta a noi traluce * • - 

TISAMENO PELOPIDE. 

D lJJt un giorno ad Amore t oh fé Va miào ' ' , 
Deftin mi guida alla mia Bella avente é 
^^ante allora vo far querele » e quante 
Contro quel cuor , cPè di mia fe nimico ; 

Alfin vi giungo » è 7 dolce laccio antico 

Volgo in mia mente » e Vardor mio coflante i 
^ E la mia fedeltà ^ mai» un*ijìante 
’ Molto fo , molto penfo , e nulla dicOé ■ 

' JJalma , che falle labbra ejfefdovria » \ 

Mezza appare fu gli occhi » e mezza al core 
Vola in foccorfo della doglia mia < 

EJfa » che ben conofee il mio dolore 
Re fa , qual fempre fu » tiranna , e ria i 
Io refto al par di ehi fi tace , e muore * 

T)o- 
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Vopo tante d^Jimor^éraei prove ' v . 

V infida . Glori aW Amor mo non crede i v . 

M l* ingrata a pietà- di me fi muove > ; • > 

Perche fe non confente alla mia fede • 

JVon òrede al pianto r che sì caldo piove ' , ’. J 

Da* miei' lami dolenti', éd effa il vede , ‘ ^ ' 
jV2 a\miéifofpir^ ch'io mai non volfi altrove » 

• 'i'Gb'a quell* empia beltà ìche il caor-mifiede\ 
Nè il crede allórjbe'in teftimonid invoco ■Vi ' ’ 
r^anti Numi ld terrà , e> il Cielà adora i.-' \ 
iób'a un cuor di felce il giuramento è pocoif' 
Preffo è già 7 di'; 'eh* io di dolor mi maora-t • :l 

Perche chiaro ti fplenda il mio bel fuoco'* ' \ 
Dimmi, ffpietata ^ il crederai tu allora V, v.» 


P ur* io ti vidi y nè gran tempo feorfù 
Da che ti vidi al difiato lume 
Volar y ' Farfalla , < e incenerir le piume 
Sempre in periglio , e di tua •vita in forfè ’• 
Ti vidi y e nel mirarti al cuor mi corfe ■" 

Alta pietà del tuo fatai cofiume ; ■ 

Ma fu fol mìa pietate ìnutil Nume i ' 

- Che il mal feppe additar y ma mlfoccòrfe / ^ 
Tu muori intanto y e 7 tuo barbaro feempio' ' 
Fafjk r e ciò fia' della tua morte un dono s ^ 
Avvifo a i forti , ed agli incauti efempio 5 . 
Che y s'io del tuo morir giuflo ragiono , ’ - 

Scorgo y che il lume infidìofo , ed empio 
E'fol bellezza y e che farfalla jo fono '• 

■ ‘ X 5 ^el 
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Doriada ttepreffo v* / 
fer mtùt dt Tirfi il dolce nome accoglie f a 
Oh come indi a poc*anni ,* e rhco » cfpejfo / 1 
Dì rami il vedi > e di pompofe foglie 1 . ^ 

Già crefciuto è il bel tronco *- 1 in un . con effe . 

Le incìfe note , ond egli onor ne coglie ; ' ' 

, .Che quanto ei /erba in fua ^corteocià ejfrejfo, 
Fià chiaro alC altrui guardo dpro\ e ÌMfcìoglif » 
TaVìo , che ne* verdi anni ài fin fui colto 
Dal fatai dardo t \ onde ogni cuor f impiaga , 
Serbo tutt*or di Glori eli nome % eli volto x 
E Palma mia » che dì fue péne è ^àga , ' 

Vuol ^ cb*io con eguttl /càie a me rivolto 
x^hi crefiiuta entra il mio cuor la piaga. 


Amo Filli i amo Tirfi : entro tenace 
Doppio nodo mi firinge Amore ^ e Fede \ * ’ 

8 dì duo affetti , eh’ in mio petto an fide 
Ciafeun vi regna , e ciafiun regna in pace r 
Ei l’ama ancor » nè alPamot mìo dif piace > 

Ch'iti trovi al fuo penar premio > e mercede , 
§1^ fi* alma , eh* in lui vive ; e penfa » e vede i 
Fa , che piaccia al mio cuor ciòt eh* a luì piacer 
'S’alia con Tirfi è cruda > a me non lìce ' 

Amar l’empia , l’ingrata : é non potrei ^ 
^Imndo mi fero ei fojfe , effer felice • 

E s'io Pamo nemica a i defir miei » 

Nell’amore dì Tirfi ha il mio radice > 

Perche in Tirfi amo Filli » o Tirfi in lei » 

*■ Don- 
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Do fitta > ìtf qu^l di i che il primo /guardo amanta 
A te rivolfi 9 e per te Amor m’avvit/fe > \ ^ t 
Coti iudujìre peuello ogH dìpìnfe , 

/.atro il mio petto il tuo di’oìn fembiante * • -, 

/a vaga fronte i e le leggiadre , e fante . , . 

Luqì f e'I bel labbro > e l’aureo cri» vi pinjè » 
E le .gote vermiglie , e il Jen , che *i/ìnfe 
^^nto è quaggìà > che di condor fi matite •} 

T il che 9 fe lunga etade il vivo raggio , ’ 

Scemi un giorno a quel bel , ch’or innamora^ 
E recar tenti al vago vìfo oltraggio ; •. . ' 

fa bella immago 9 cb’inme ferbo ancora . , , 
Mirando 9 io tramerò coftante 9 e faggio f . 
f/on. qual farai f ma qual tu foJH allora • . j; 


§l^eflo pianto > 0 Signor 9 che in larga vena ^ 

'Dal cuore or forge ad allagarmi il cìglio , v. 
Fratto è d’ Amor > che a* piedi tuoi mi /vena p 
Non che di fpeme 9 0 di timor fa figlio ; 

Nè piango io già » perche al fallir fia pena , 

Dal tuo bel regno un fempiterno efglio i , / I 
Nè perche di tormenti orrida fcena \ 

Eaggià m’afpettì , al ben oprar m’appiglio ^ 

Se pena fojfe aW amor mio P Inferno 9 ■ ',0 

È ’l del mercede agli empj affètti > e rei p \ 
Sconvolto il tuo fublime alto governo i ' 
yie più fido 9 e cofiante io famarei « ^ 

F erche in amarti ogni mio fenfo interno 
Ama non quel p, eh t poi » ma quel t che fei • 

X 4 VAL. 
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C Vray chefariando entro il mio fetta » • 

Fai del mifero cor sì rio governo , 
l^afcìami in pace ornai , riedi alV eterno 
Regno del pianto > o dammi tregua almeno • 
Ahi pur mi rodi : ahi pur nuovo veleno > 

' Barbara > a’ danni miei traggi d* Inferno : 
per tempo jO jìancbezzUjìn quelicb’io f cerno» 
Il tuo crudo rigor può venir meno . 

Tera l'empia mìa forte . Ella ti tolfe 
D* Averno > che bambina > e ancor digiuna 
Eri di fdngue » e -in 'me nutrir ti'volfe . 

Rera . ^JMa che dannar cieca fortuna ? • 

Fera il mìo cor > cbe folto aliar t'accotfe ■ 

Con mille vezzi > a non fucci/e in cuna * 


^on perche a te di regai ferto , e d*ofro 
Pregiò Liguria le onorate chiome ; 

Ma perche adorni luminofo > come 
Sol d' immenfa virtude > il fecol noflro ; 

B perche chiufe entro al tartareo cbìoflro 
Ferie fremon tra' ceppi ópprejfe > e dome 
JJatre pefli d' Averno , al tuo gran nome 
Confacro . eccelfo 6roe » file j ed incbìofro , 
Oh folli quei » che a* miferi Tiranni 

Dan laude , fol perche di gemme > e Paura- 
Splendon ricchi , e fuperbì in regj panni l 
Me » gran Durazzo , dal mar* Indo al Mauro ' 
Fonar vedrai de' verfi alto fu i vanni 
Tue glorie » e aW altre età farne tefauro . 

' ■ . ' i T Arbor 
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Arhor Regale^ e dove or fin ie tante 
Tue chiare glorie antiche , onde ogni fponda 
. Coprendo coll' altera augufta fronda , 

Sovra Olimpo forgefti t e fovra Atlante ì • 
Te fortunata appieno infra le piante . ■ \ 

Ognun dica te forte, i e te feconda . 

Madre di fcettri : e a* rami tuoi feconda 
Sorte mìlPelmi appefi , ed afte infrante . 

Mat poiché Borea le fue furie in guerra 
Guidò a* tuoi danni oh come vile % ' ignudo 

TroncotengiacìinfuU' ignuda terrai- 

Radre del Cielo , il fiero fcempìo > e crudo . 
Deh mira , e in fue caverne il turbin fin 
O all’infelice avanzo ornai fa feudo , . .c 


Spirto gentU't chèfovra noi v'aliate . .. c 
Oltre le mète deWuman de fio j 

Sull' ali eccelfe della Gloria , ond'io 
Venirne ofeura ogni famofa etate 9 
fien d'alta voglia a voi mille fiate * - 

£ mille il dì mie haffe rime invio ; - , 

Ma fredda tema lor fa iipiè reftio, » 

Che fanno in qual bilancia altrui librate , - 
Tur* alfin moveranno 9 e qual piiifihivo . 

Penfier fia vinto , or che con nuove 9 efpejje 
• Punte fpronando al gran commi n le avvivo » 
Che ben di me fia vafto il grido t ed' effe. 
Jmmortal fia Ponor , fi dappoi ferivo 
Ter entro ogni lor foglio ; Amiro il lejfe • 


< 

À 


Dov'è 



; R I M S 

I 

Vov'èt Signori htuaffrandezzcKHtticitf 
E r ammanto dì luce t e ranrev trono ? . 

Dove Hfttlmìn tr estendo. ^ il . lampo , il tuono , 
E l'atra nube , che al tuo tiè s' implica ì 
Tarmi i che turba tea m' injMtir e dica i 
§l^flì èM tuo Nume ^ (i quekvagito è Hfuotjo 
^cotitor della terra 2, e quefte fono . 

Ee man > cb' or fe iaomorra empia impudica 2 
Efci t gran Pio * dall’ umìkCuna 9 e > inTempiq^ 
Cangiato il vii Erofepio , fll primo orrore 
Torna del foglio » e sì favella all'empio ; 
y^edraly vedrai del giuflo mìo furore 
La forza immenfa a tUogran dannot e fcempio 
Tu p che non fai quanto in me poffa eAmoro ^ 

» tu r che de* facri Jnnì canori 
^Apri t e chiudi Regina in del le fonti , '• 
Che badi or pià ? lajcivi empj. cantori 
Tutti ingpmbran d'Italia ì piani , e i monti * 
Nè lor n seghi i tuoi doni 2 e i fanti allori 
Non jìrappi ancor dalle pr^ane franti 2 
rJAdira qual turba rea d immondi amori . s. 
Per cojìor da Cocìto a noi formanti .. 

^Iml fia da' carmi onor , cVarfo , n dìfirutto .T 
Per molle canto di vìrtude il Regno i . ^ 

. Ragion Jj giaccia in vìi fervaggto p e in lutto 2 
Piran , diran le genti : è quefto il degno . . j 
Sudor de' Vati t e di lor cure il frutta 
Ah peran verjf t . e ftile i artcp ed inge^o,> 

petr 
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Dettico mh , cb0 p^TatpfiJìr^ > V duro - ' r 

Gìogo^ d’ef/or y qual fida fcorta , innanzi * 

A noi, cammini > ^ al Mondo furo 

In chiara fama > alto poggiando > avanzi '» 
Volgiti itidietto al tenehrofo impuro . 

Mondo i e mira , ^ qual vi ftanzi 

Nequizia > e pome ancor l'empio Epicuro ' . 
Viva , e nel fango or fi nutrichi > or danzi ; 

E di profani ìmmenfo fiuol con elio "i 

Virtù foverpbi > ’p ponga in alta fede \ ' ' 

Il fenfo di ragion fervo i e rubeìlo . . ’ ì 

Or tu , cui da' prìmiUnnt Apolto’diede V* 
Si forte incontro a gli empj afpro fiagellof^ ^ 
Sferza d* intorno » e non ufar mercede » . y 

No» I Amor » 'non è Amor ma un fotte * e ridp 
E piit che mone micidiale affetto , 

, che t'accieca » o folto volgo , il petto 
Sì > che giuftizìa f e onor poni in obblio * 

Sol quello ^ Amor , ' quel di beltà defio ‘ . J 
Che r alma ergendo a puro ben perfette , 

Lei tanto affina * che del paro ebbi etto 
. .L'empie 9 e le rènde il fuo fplendornatio . 
Dunque a quefto entro al cuorfacrìfiun Tempio ^ 
Cui facpia hafe trionfai le dome 
Trimiere voglie % e del fuo gluftofcempìo 
Di fuor fi lagni patenato , pome 
. Vii moftro i quel crudel t ohe iniquo * ed empia 
D’ Amor s'ufurpa ìndegnameute ilnome . ^ 

. • i/w- 
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l^tmpido fio i che dejtofu a $ hajji ' ' ^ '• ’ ; .1 

Campi fcehdendo vai d' alpeftre veftct « ’ ' 

Mira il terre» dove il dejìin ti mena\ 

"Parte fparfo di fior , parte di fajji • 

Polle fe là per cie^o amor fteaf/dajfir '^ ■ '• - ■:' ì 

Dove la piaggia lafcìvetta » e amena ' v 
Ride , e t*ìnvita . Alla pìetofa arena , . i 
Vie pitt faggio defir volga i tuoi paffi . ' _ 

Sanivi felice andrai tra f panda , e f panda ; • • >• 

8 la ruvida ghiaia ognor pià fia > \ 

Cortefe > e amica al bel candór delVonda ' 

^e non lufinghi la fiorita via; ' . • ■ .j O 
Che non fai quanto è limacciofa * e immonda , 
"Là perderai tua purità natia .. ; - - ' i.. . \ 


delVimmenfa tua fomma boutade ” ■ - '■ ' 
Gli occhi a me non volgevi > eterno Amore > 
^^fio sì cieco un tempo errante core ■ 
Spianta ancor del fuo mal faria pietdde T • 
ItaVel del Mondo per le dubbie ftrade > 
faffo t correa tra denfe ombre (Terrore • 
^luaPuom, che colto dal notturno orrore y » 
Cammina , e ad ogni paffo inciampa , e cade 
Ma da te fcefe alfin propizio il raggio , : 

Raggio di' ardente carità infinita ^ . 

Ond'ei fcoverfe il fofco fuo viàggio t 
tornò ragion da pria sbandita , . 

^Xlbe a lui doppiando ognor fpemp , e coraggio 
fida il precorre > e folto fin gli addita . ' 


Co- 
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Coronata dì gigli i è di viole ' 

Tra molli rofe in fredda urna giacca i ' ■ 

Jn guifaéflinta y che dormir parca 
La Madre > e Figlia deW eterna ProU * ' ^ 

^Imndo ecco fcefa^lair eterea mole 
Turba d'alati Amor : forgi > dice a t 
Sergi i e ritorna al Ciel tgià Donna , òr Déd i 
Vaga , lucida , eletta al par del Sole * 

Valma Réina di repente a quelle ■ ■ ^ - % 

Voci defiojji , e dolcemente intorno 
Girò le luci sfavillanti , e belle « 

Indi fu cocchio di zaffiri adorno . ^ ^ 

Cinta di lampi'afcefe oltre le Jlellé > ' 

A far piU chiaro il fempiterno giorno * 

ite de* fecoU eterni y àndé y cVio ffeggió ' 
per fiera morte, ^himè , tuoi lumi fpenti i 
E fon fregiò al tuo crìn /pine pungenti ; 

E dura Croce è P immortai tuo feggìo ? - , 

Forfennatoy che parlai ahi nonm'a^^eggió i - 
Ch'opra de"* falli miei fon que’ torménti ? ■ - 
io dirà armai V Ebree barbare genti ; ^ 

È la cagion 'del crudo feempio ià chieggio ? 
Chiedi pili tofio ài Cielo , < Alma in felice 
Perch'egli ancor ti f offre i e non s'affretta 
Di vibrar contro à te fuafpàdaultrice* 
tSMa fento Amor » che con vital faetta"- ' • - • 

( Or che due fiumi il duol dagli occhi èlice ) 
M"* uccìde > e adempie ornai ì’altAvendetta t 
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. Rheggto pur daWalta poppa ornai , 

Genova bella , tue beate mura , 

Ov'ba virtude il regno , ov'è la pura ^ 
Gloria j ond' eterna in ogni età vivrai . 

Kiveggìo il bel paefe , ove lafciai 
Il cor nella partenza acerba , e dura > 
Cb^ei vi fì jue radici : e ria /ventura 
Ben me fveller ne può i ma lai non mai. 

Deb caro Auftro gentil* movendo intanto 
Vie pià fqrte il tuofoffio , or sì leggero , 
Topo mi rendi a ì lidi amati tanto . 

Crefci co* miei foffir , fu crefci , e /pero , 
Che chiaro ne jarai sì nel mio canto > 
Come yè’ nell'altrui torbido , e nero * 

( 

Io cantar volea d'Erol 
€/iltamente i chiari pregi > 

È portar nomi di Regi 
Oltre a Calpe > e a’ Udì Eoi . 

tlMa’lDio Panpar , che l annoi. 

Che Città Superbe io fregi . 

Oh 9 midiffe, oh perche /pregi , 
Paftorello , il gregge , e i buoi ? 

'Altri innalzi Achille > e Vlijj'e . 

Tu p*avrefti odio , e rampogna : 

Sì tue cure il del prefcrìjfe . 

Selve , e armenti a te bìfogna 
Gir contando * Ei cosi dijfe * ^ 

B mi dìò la fua fampogna ^ 
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^mnte ^ oh quotiti ingorde fiere ' 
d'intorpo urlare io /eneo ! . 
Tirjì » ornai ' dalle coftiere 
Ricbìamiam lo fparjo armento» 

'Ahi già forge > e il cor mi fere • • 

Delle prede alto il lamento » 

Ahi per monti > e per rimerà ' 
Cento ftragi io fcorgo , e cento . 
Tanto è il danno « e voi Pafiori ; 

Per fiorite erme pendici 
Vaneggiate in lenti amori ? 
Ov'èilfennoì ove f altri et 
Fiamme aceefe in forti cori ? 

Ahi, ahimè mandre infilictl 


Vidi Mopfo ( ohimè y che al foh ' 
Rimembrarlo ^ inorridìfeo ) 

Vidi Mopfo i'P alto avolo . ■ . * 

Com^un Drago » o un BafilìfcOi • 

Poi calè rapido al fuolo , " 

E dicendo ( ab non ardìfeo ‘ , ; 

Dir , che dtjfe yun Cavriuolo ; ^ . 
Fe d*un ramo di lentifco . • . ‘ V , • 

V incantata , e firania beha ' 

Poi cavalca : e aceejò , anelo 
Furia , ed urh , aalfin iinfehU . " 
Atro orror coverfe il Cielo ; • “ ’ 
Turbiti rio fpiantò la felva . ' ; 

Deh che fa i' Giove > il tao telo ? ' 


Vedi , Elpitt > colui , chefiffi 
Forte ba sì gli occhi nel lago ? 
^egli è quel , ch'io pur ti dijjì » 
Fiero in noi nocente Mago * 

Or eresio trae dagli abijft 
§^lcbe rea pallida immago ; 
Ojatteggia orrende ecltjfi 
CoU'inferna atra •uorago • 

Fauni eterni > eterna Pale 
Che tra quefti amici orrori 
Sede avete alma immortale > 

Che per voi dittamo > e fiori 
Pafea il zrezze » ornai che, vale » 
SecoJìuifirfggeiPafiorìl 


bianco i e gr affo agnello 
^^^alla greggia ecco divìdo > 

F devoto pafiorello 
Foco a te i Febo > l'uccido • 

TV V aitar cinto (P amello » 

Te deWofiia il /angue , e ’/ grido . 
Chiama , o Nume , al chiaro > e bello 
*2)/ Liguria augufio lido • 

§^di vaghi almi F afiori 

Nuova turba al fuono accorda . 


D'umil canna arguti accenti . 

ne vieni ; e J^crei furori 
Loro infondi ; e ti ricorda , 
Che tu uncor guidafii armenti - 


DI VALLESIO GAREATICO . 


O Sileno il tuo giumento 
Ben crei* io , che pìà non poffa . 
Vi > cb*ei move lento lento y ■ 

E non è y che pelle > ed offa . 

Deb non pìU gli diam tormento 
Or con urto > or con per coffa . 

Laffo ! ?» piè fi regge a flento > 

€ già mezzo è nella /offa . 

Nè rio morbo è y cbe lo /nervi y 
fJVla rigor di fame immenfa 
A lui firugge e l'offa , e ì nervi . 

Cbe del tino y e dì tua menfa 
Sol ti cale . %Ahì fervi , ahi fervi 
D'uom y cbe a fé fot vive , e penfa ! 


Jer 1 menando i bianchi agnelli à 
Lungo un Rio per verde erbetta > 
Vidi in mezzo a cento augelli 
Grandeggiar folle Civetta . 

"Bel veder lei gonfia y e quelli 
§l^afi umìl turba foggetta 
Per le fiepi , egli arbufcelU 
Lei feguir di vetta in vetta • 

Già Reina effer fi crede 
zittella /ciocca ; e altera > e gaia 
Già vìen piede innanzi piede . 
tJMa la mira una Ghiandaia , 

Ed y ab y grida , ah non ì* avvede » 
Che cofior le dan la baia . 


K IME 


Si» 


Senti , Elpift » quella Cornacebia , 

Che mi canta a man fineftra 
Su quell'erta rupe alpejtra , - 
^Imnto > ahimè , quanto ella ^ccbìa ? 

Va^e quatto in quella macchia 
D'alta Ripa , e di gineftra , ' 

E con jajfo , e con baleftra 

Qià la gitta » e la fpennacehta • ^ 

Eoi tra' rami alti l'intrica ; 

E qui aWaltre orrore appone , 
ancor tacendo dica : - 

Jo cantar mlea la forte ' " 

Di Vallepo empia , e nemica e ' 

Ma cantai fol la mia morte - 

Capra è la pià /munta , 

Che per bofchi errare io •veggi a , 

Come , 0 Ttrft , è sì confunta ì ^ 

Ch'io non fo , che dir mi deggia ? 

Anco a lei qui fana /punta 

E* erba , c chiaro il gorgo ondeggia ?• 

E Merea mai non l'ba munta 
Eiù , che V altre di mia greggia . 

Ma comunque fa » che ammorbi > 

Deh l'involi alcuna fiera , 

O ne fo qui pafto a' corbi . 

Voglio si , voglio , che pera 
Che potrian forfè i fuoi m nrbi 

Infettar la mandra intera ^ - 
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^ueflo capro maledetto 
tiMena il gregge in certe rapi ^ 
Che mi par , che per difpetto 
Voglia porlo in bocca a i lupi » 

J\da t s'eijtegue , io fon coftretto 
'Di la/ciarlo in quejii fupi 
Antri agli Orjr ,o un di lo getto 
Già per balze > e per dirupi . 

]Ed il tefcbto ^ e 7 corno invitto > 
Onde altier cozza , e guerreggia % 
E fovercbia ogni conflitto % . 

V^ > Pbe là pender fi veggia 
Sul Liceo i con queflofcritto ; 

E arche mal guidò la greggia « 


Tìrfl i Tirfli quel Montone 
Mira là quanto prefume ; 

Ei d* Arcadia al fanto nume 
Strappa i fregi > e le corone f 
X>eb fcaverna Orfo » o Leone * 
Che lo fpolpì yclo confarne ; 

O fommergilo nel fiume > 

O lo fcaglìa in quel burrone * 
Che, fe fame a ciò l’alletta > 

Non è forfè in quejii mìei 
Verdi poggi amena erbetta i 
Ma fon genj ingordi , e rei , 

Cui più aggrada » e più diletta 
Ciò % che rubano a gli Dei : 



Tortorella vedovella » < 

Che da' verdi onejH rami. 

Del mio Lauro ognor mi chiami 
Dolcemente in tua favella : 
Dimmi j cara Tortorella » • r 

^l^i d' amor dolci legami 
Porti al cor , che mai non brami 
Di lafciar pianta si bella ? . 
L'aure> dìciy e V acque il fanno % r 
Come qui l'empio Cupido 
Sempre fcorno ebbe » ed affanno • 
Onde in loco a noi si fido > ' t 
Vìnto alfitt quel rio Tiranno y 
Cajlità m'ha fatto il nido «v 


Stanco un dii' arderò Amóre 
Dalle fuefam&fe imprefe > 

Per diporto i lacci tefe .. . 

kA legar di Laura il core • r ‘ 
Bgià , folle ! avea più ore ^ _ 
Lei chiamando indarnofpefe ; 
Quando alfin tutto s'acceft 
*Di vergogna » e dì furore • 

Agli frali allorftvolfe , .. - . 

E crudel daW aureo cinto • 
L'oziofo arco difdolfe . . . 

Ma lo jiral fu si rìfpinto » ? 

Cb'ei col del forte fi dolfe ; ^ 
Spezzò l'arco » a dijje : Ai vinto 
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^ando apparve H Sol , che adori ^ ' 
^ella Clio » tra noi rinacque 
Valma Dea, che ufi). dall’ acque x >- 
A regnare in mezzo (C cori» 

^mndo poi per cajìì Amori' . 

Al fuo Spofo ardendo piacque > • 
Ritornò la Dea , che nacque . \ . 

Già di Cinto in grembo.a' fiori 

Ove mai con tal vaghezza ^ • 

Pur tai lodi infieme unite •< • v 
D’onejlade , e di bellezza ?• -- ■ ; 

Cofe ancor non vifie , o udite • 

A veder Laura ne avvezza ; 

Stelle , e voi ce la rapite . 

Coti 'Dafne un dì fuggiva ' ' ■ ' 

Colle chiome airaura fparte 
Ver romita , ed erma parte , \ / 

E lei Febo invan feguiva ; 

Come quejìa o Ninfa , . o Diva 
Ratta, ahimè, da mi fi parte % 

Ed a’ prieghi è fcrda , <e ogn’arte : 
Spregia , e fa [fi ognor piàfcbiva • 
Ferma ornai , ferma le piante f ... 
Perchè al fuùl , che prega , e piange 
Bella , involi il tao fembìantee ? ‘ 
Ahi che ognun fofpira , e s*ange : ' - 
Ma quel cor , ch’è di diamante , . 
Vede , e /ente i e noìi fi frange . 
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Il figlìuol di Citerea ' ' • ' 

Pieno un dì d'amaro pianto 
Del mio Lauro onefto , e fama 
Pallidetta al pii fedea • ^ 

Infelice i cbevedea •' 

Dìfua face eflinto il vanto \ 

Sema ardor coll’ arco infranto ^ 

Da^ bei rami ella pendea* il: 

Chi può dir , quando poi fcorfe , ' . " ■ 

Ch’altro Amor la fcorza incife # ' 

§1^1 furore al cor gli corfe ? • - 

A gridar forte p mifei V* 

E le man Ppeffo p morfe i • \ - " * 

Onefà felvide i erips* 

C Are y foavi > e liete 

Pl(^gge i foretti , e fronde > ’ ” ' 

E vaga aura gentil y che intorno fpiri t •' 

Temer voi non dovete , 

^h>'oggi di pamme immonde 
V’accenda il fuon de’ miei caldi fofpiri 
Che di quei gran depri > 

Ond' io vivo gìoiofo > 

Voi la cagfon veaefe y 
§Ìmndo P Arder celejìe y 
^ì tra le piante per ferirmi afcofo , 

Col fuo piit fanto prole 
Fe nel mio cor la piaga alta immortale . 

Soletto al rezzo molle 
Sul rugiadofo prato ' 
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/ heì fior vagheggiando io mi fedea > 

Quando il penfier s’efioUe 
Ratto a farfi beato 
Di lor beltà nell’increata idea i 
E sìTalmagodea' . ,, , . 

JSfe* vivi ardenti rat ^ _ . . , > 

Dell’ adorato bene . ; * 

Che vie più , che catene ... 

Forte a legarmi il gran piacer trovai , ' 

Il gran piacere i ond’to , ' 

Pofi la terra t e me fiejfo in obblio . 

Ahi ! ma come augelletto 
Fermo full' alte piume . 

Di fcìntillante /pecchia al vago inganno t • . 

Si fui piagato il petto _ ^ ^ . 

Preffo alV amato lume \ • 

Dall'innocente mio dolce tiranno • 

Chi patria dir l'affanno . ^ „ 

J^ÌJh a gentil conforto , ; v ; . • ) 

Che allor mi firinfe il feno ? . . v- . • _ 

Ohimè t eh’ io venni meno : \ . 

• Ohimè, ch’io caddi abbandonato r 0 /morto y 
Tra fofpiri , e querele ». - , v . : i 

Chiamando il divo Arder cartai e crudele y 
Fi trionfante a volo . • : - J 

Levojfi , e sì giulivo^ X 

Fu del mio bel dolor > ch’alto ne rife » . . . , 

E balenanào il polo , : , . ^ 

E mormorando il rivo f • 

Efufurraudo il ventìcel gfi arrife • \ • 

^uefie vailette i intrlfe / . . , i • 

Y 4 De! 
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Del mio si largo pianto , 

Di più bei fior fi ornato : 

E gli Vftgnuol mutato 

In più felici tempre il mefio canto • 

■ Vivai diceanoy Amore; 

E t viva i diffe anco il piagato core * 

^a quel sì lieto giorno . - 

D* altro più colto litó 

fiJè defo , ni peufiero unqua mi nacque . é 

Io qui beato intorno . • • • 

Erro y e del fen ferito ’ 

J^arro i contenti a* fior novelli 9 tali' acque ; 

E y fe al defiin mai piacque . 

Dì trarmi infra la gente , ■ ' 

O meco il cor non venne y ’ 

O con veloci penne ^ ' 

Sdegnofa indietro il riportò mia mente ; 
fo y com'fo potejji 

Gir' oltre (jabi laffo') e fenza cor vivefft > 

Eorfe vita > e fofiegno 
èra del corpo efangue 

§^l y che lui truffe a morte y amico Arderò 
Ch'ei nel fuo dolce > e degno 
Ardor tutto il mìo fangue 
Converfe , e fè mìo cibo un folp enfi ero 
Del fommo Ben , ch'io fpero » 

€ cui veder si anelo > 

Che di me pofio in bando > 

Vo 7 mio defiin pregando > 

Che fquarci ornai quefio mortai mio velo 5 
E fembroogn' or morirei 

\ 
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Salito tn me' puh dì motte il grop deftre . 

Nè cale a me » che molto 

Non piaccia altrui la mìa ‘ 

Sì Jìrania vita , che del Cìel fu dono * 

Jl volgo ignaro , e ftolto 
l,a fuol chiamar pazzìa I • 

Ma vero in parte eì dice : io gli perdono • 

Ab iì i che pazzo io fono \ ' 

JP azzo d' amor y che in vece 

Di ragion mi dà legge ; . . - , . - 

E sì 7 mìo Spirto eì regge » . • • * . 

Che quanto agogna il Mondo odiar mi fece s • 

Maqual faver fi apprezza 

più , che la nobil mia foggia foltezza ? 

Te > Canzone udiran Ninfe > e Paftori » 

Vedi » fé in loro un poco ' 

Dejìar potrai deU'immortal mio foco • 

I O canterò SElpin le rime nobili » 

Cui per bofchi ammirar gregge » ed armenti » 
E del cui fuono JìupefattiJmmobìli. \ 

Re faro ì venti'* 

Felice Auronte , attente orecchie porgere ■ 

Ti piaccia al mìo non mio ruftìco file : 

Per te fra gli alti lauri io vidi forgere 
?, ^nef* edra umile i 

Jldìy che r Immortai Ubero Imperio \ . . 

Di Giano a te fregiò d'auro le chiome > 

Che l’uno empievi , e ornai t altro emifpcrh 
Col tuo gran nome * 

Spefo a i Superbì Regi ì verf piacquero 

Noti 
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X^atl d* ag^ejìe Mufa in vii capanna : 

SpeJJ'o anche i Numi intenti al 'fuon fi tacquero 
Di rozza canna . 

Già nata era V^Aurora , e già con lucido 
Flngel dì rofe in del r ombre fugava : 

Il Gufo a i cavi tronchi , il Lupo al fucido 
. Coyil tornava . 

Sicché già fenza orror le Ninfe ufchano 
De‘*foUtarj loro ermi abituri ; 

E Pufcio al gregge i Pafiorelli aprivano 
Lieti , e ficuri . 

binando del bel Bìfagno infulle floride 
Beate fponde Elpin di lauri adorno 
Cantava accanto alla fua bianca Cloride \ 

‘ Alpìè d'un'ornc; . .• 

Ecco il bel giorno , che d'ofcuro obblio 
Per tempo' rio non fla , che tema ingiuria • 
Oggi Liguria cingerà la fronte 
Al faggio Auronte di Reai Corona • 

• O di Latona generofa Prole > * t 

O almo Sole » al corfo il cocchio affretta : ^ 
Giano fafpettq : Vdir parmi le voci > 

Onde i veloci tuoi cavalli ardenti , , 

^mfi fitan lenti • ei punge » e te rampogna , 
Chi non agogna impav:tente ornai 
Veder tra* rai di regia alta grandezza 
Coftui * che jprezza il volgo infuno r e fiolto, 
E al del rivolto i fempiterni Numi 
P er bei ctflumi y e per virtà pareggiai 
Certo la Reggia andranne oggi fuperba : 

Oggi r acerba forte > e 7 piìt fpietato 


RU 
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Rigor del fato i‘e‘quante ha Furie Averne ’ 
tAvrewo 'a fcherno. O grande Aurontel o forte 
Vie pih che morte ! ' Tu per gir ampj Mari 
Ladroni avari ad hfeguir prendejìi ; 

E venti infejli i £ torbide procelle > ’ • 

E d'afpre Jìelle il rio tenor vincendo f 
Altofcorrendo i minaccio^ flutti > 

Spaventi » e lutti » e finda al Turco lito 
Recafti ardito i E ben coW empia Aieppe 
Tunift il feppe t e l'infedele Àlgieri * 

Ma de* guerrieri tuoi preclari fpirti . 

Mon fol le fìrtì i e le marine belve > 

Ma Fauni i e felve ancor videro il lampo * 
Viderti in campo a riparar flranìera 
Fugace fchiera con Bellona al fianco ^ 

Feroce y e franco infra' perigli opporti 
^■Afìragi y e a morti ; e fuor dì quefià aprica 
Di pace amica avventurata parte 
Spigner dì Marte il pròcellofo orrore ►> 

Ma qual Pafiore allor di lieti carmi 
PJon fregiò l'armi ìùe chiare y efamofe ì 
Se di rabbìofe , e barbare rapine 
Nelle vicine mandre il pingue armento 
Ebbefpavento , oh qual poi per li fofchi ' 
Solinghi bofehi udì dolce concerto 
Dar laudi al merlo del tuo gran coraggio t 
Che sì da oltraggio ofiil forte il dìfefe\ 

Di rare imprefe ancora in pace adornane 
Del generofo Auronte il nobil zelo » 

Per cui la prima età , per cui ritornane 
Aftrea dal Cielo • 


Lui 
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tur per le belle •vìe Sonor guidarono 

Gran ferino , e gran piotate ; e degli Eroi 
Sulle più eccelfe cime alto il locarono . . 

Tra gli Avi fuoì . 

^£antì fuoì pregi » che nel ^elo JlannoJt 
Ór d'umìltade afcof » entrò a gli EUft 
Per r aureo Jiral et Amore un dì vedrannofi. 

. . Ne' lauri incìfil. 

'Ma tu > di Giano altera Figlia , appreftati 
Al fublime cammin , eVei ti dìfeopre • 

Senti » come ti punge al fianco » e defiati , 
Con fue grand' opre » 

E forgi i forgi , dice ; ecco la Gloria , 

Che per le mìe bell' orme a fe ti chiama • 
Dell'odiofo obblio certa vittoria 

tAvrà tua Fama . ' . 

Nèj benché orrende Furie intorno fremano » 
Fia 3 che mai giogo ofiil premati il collo : 

Nè che la Reggia , e l'alte Rocche temano . 

Orrìbil crollo • 

Ma ecco Appello il bel Pafior d’Anfrifo > 

Che l’almo vìfo in me rivolta » e dice : 

Elpìn felice > il tuo cantar mi piacque» 

Or non fian’ acque dì tranquilli fonti j 
Non valli 3 e monti » ove d’ambrofia afperji 
Noti cantìnverfi i leggìadrettì augelli 
Su 3 PafiorellÌ3 ogni pajfata noia 
Mutate ingioiai e voi danzando gite 
Per le fiorite piagge 3 e in chiare linfe 
Scherzatet 0 Ninfe . Oh qual letìzia adduce ^ 
Oh quanta luce Auronte in fi bel giorno i 

An- 
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Aitdf^nfie intorno per campagne > e-<oìlle 
Con cetre > e fquìlley e ruJHcbe cicute ; ^ 

E ancor le mute fehe » e le forefle , • 

Di nojìre fejle Jìen gioconde , e liete 
Voi pur verrete j o Satiri /aitanti , . • . 

Voi Coribantì , e voi , Dive felvagge », 

Fer quejìe piagge amene a danzar meco , 

Già dal fuo fpeco il veccbierel Sileno 
*Dì mofto pieno vìen full’ f^finello . ■ 

O Vecchierello » fa , che tu non, cada : 

. - Erta è la Jìrada, ed il giumento è fracco , 

E tu per Bacco non tf reggi . A mano 
Alcun Silvano PAfnel ti guide . 

Ve* j come rìde • Vn /erto io t’apparecchio ; 

Ma tu , buon Vecchio , appaga i miei de fri , 
Con vaghi giri al fuon , per darne fpajjo , 

Deb mcivi il pajfo intorno » or faltellando , 

Ed or rotandg l e fe avverrà , cbe^cafcbì , 

, • > Di puri i e mafcbi vini avrai ri foro . . , 

« Intanto il Coro de* F^lor ffegga , 

E ì giuochi vegga . Ei già danzando viene . 

Oh bene l Oh bene l Viva Auronte , viva , 
^luefa giuliva fefa a lui /a eriamo : v 

Pià non pojftamo » Or qui , Sileno , in alto 
Sufpicca un folto . Ahi lajfo ! egli è caduto^ * 
Aiuto , aiuto , Ninfe aiuto., .aiutò % 

Ch’egli è caduto , *Bacco , Bajfareo , 

Evio , Leneo . X) Vecchierei , mi. porgi S ■ 

La mano , e forgi' e qui fui poggio erbofo - ^ 

Prendi ripofo . "Bacco, Bajfareo f ' , » 

Evia, Leneo, Ahimè l deh noni* adirà*» 

Fon 
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^off giti la lira t Bttganto\ e tn quella tafc4 
prendi la fiafca » e lafcialo arcibere ' ‘ " * 

A fuo piacere, Bacco, *BaJfarep-“ 

Bvio, Leneo, e Bromo , Tiòneo » ' 

Oh fe d' Orfeo colla famofa cetera 
Boteffi ifi Elicona oggifalire , 

^Imntogioir farei la terra, e reterà ' 

Col mio gioire i ' 

/ìuronte » Auromp ognof cantare udramon4 
Tra Ninfe , e tra Faftor le piagge , e *l monte 
he piagge , e V monte ognor rifpondcrannomi 
Auronte Auronte • 
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VERILDO ELEUTERIO- 

I Vivi almi colorì , onde fuperha ' 

Andar pah Vane * e fcordar Zeuft, e Appdle, 
E qual piti in altra età pregio mai dìelle , . 
aprono il paffo v* vero onor fi fjerba. 

Che taì , faggio Mazzon , pinta rtferha ' 

La Donma Ebrea vìve fembianze , e belle 
OPtofeuJb in parte le yo^ìe empie , e feli^ 
Del Duce Antro , e Idjita piaga acerba . 

Ove poi gU dm fpìrtì aeceft in vifta , ' ^ ; 

è 7 granyoìMio eterno intento , io f copra § 

A far pura Maria nel mortai velo ; 

Tal mi reca flup or la nobìl*opra 

Ch'$ grido : O arte , che Vnmana vita ' ; 
Fer còti vaghi* idee conduci cd Cielo ! ' 

Vov* 
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in 

Do^*è 9 àùv*Ì 9 del Pico hfamofa, . 

Ombra > che al vero onor sì tojio aggijifjfe , 

E forfè ordì fua Patria alto la punfe 
Il grave danno , e va mefta , e dogli ofa ? 
Ch'io le vorrei mojlrar mìrabìl cdfa ' 

JD'un , che mai da vìrttt non fi dìfgìunfe , 

Ma perTafpro cammin tant'. oltre glunfe > ^ 
Ch'ella mai può temerne , e Jìar penfofa - 
E beni fol che guardajfe a qual novella , 

Gloria lo trae fuo merto 9 . e altrui confglto » 
Tornar vedria fua antica età /elicei 
Ed i 0 Patria > direbbe t ogni perìglio ■ \ 
Scorda * fe per cojìuì forgi più bella , 

Mè in te farà piu fola una Penice • 


P er quella vìa »• che ancor tìen l'orme imprejfe ~ 
Di mille affetti rei j ch'indi paffaro , 

Dietro a un duce crudele > onde sì amaro 
Giogo foftien chi pria fu donna * e reffe > 
Entra uomt che tuona , e orror porta, e le ftejfe 
Schiere minaccia co» valor sì raro , 

Che al fuo primo apparir cerca» riparo 9 
E le veggio tremar > fol che s'appreffe » \ 

Il paurufo cor guarda , e s’affanna 
Pur confortando ancor chi vìnto cedei 
Tanto del fuo fsrvir l'ufo l'inganna . 

Ma quando morti alfin cader li vede > 

Penfa all'antico flato > e fe condanna , 

E in libertà pie» di vergogna riede . 


Se 
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SenMottdoamrnìmor, ^an Padre y ittieffe 
Dì lode al tuo bel nome eterni fregi * • 
jsjon è , perche te filo il Cielo eleffe^ 

A far del popol tuo piti chiari i pregi ; 
jVè perchè Volto Iddio di te volejfe 
Pur Dio nomar ft , e de* tuoi figli egregi ^ 

Nè perche del tuo fimeufiirdùvejje ^ 

Vn lungo ftuol di Patriarchi , e Regi : 
JAa pèrche ’/ fido cor nel dubbio affali o 
D'Amor , di fe non afpettò config^^ > ^ 
Eia man pronta al grandi ufich offri a ; 

Eamany eh* empie dì gel fifpefa in alto y 

Col rimembrar , che intorno al caro tiglio 
Volea farfi crudel per effer pia . 


Tal forfè un dì , fparte le chiome^ al vento , 

La figlia di Peneo fuggir fa vìfta 
Colà in Teffalìa , e defiofi in vijla 
Struggerli Febo , e purfiguirla intento ; 
^aVoggi y accefa il cor d'alto ardimento , . 

Là ve fil gloria , e vero onor Vacquìfia , 
Coftei ratta fin corre ; e invan s'attrtjia 
. Jl finfiy € lei pur figue infermo y e lmo.\ 

Che per lu fughe » e per chiamar > ch^ ei faceta 9 
Sperar non può , tanto alla meta è intefa , , 
Ch'ella un fil guardo alfuo pregar rivolga , 
pria cangiar vedralla abito y e faccia » 

Che 7 piè moffo a compirla bella imprefa 
Rattenga , 0 dalfuo corfi indietro il volga - 

Ben* 
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Een*io dentro a quegli occhi , onde ufcian Jlraìi 
Di puro foco » e ’n quelle alme pregiate > 

Forme celefii » di tal luce ornate , 

Cb'ejfer non ponno ad intelletto eguali > 

Vn non fo che.vedea » che da i mortali 
Obbietti tor parea Valme ben nate ; 

F bei penfter dejìando » alle beate 
Sedi yfea > che i defri alzaf er Vali . 

'Nè percb'or , fatta di fe breve moflra , 

Tolganf al Mondo , che dì lorfu indegno ; 
Punto fcemaro in noi la fua virtute . 

Che Hfuoli cieco fenz'effty ogni alma a fdegno- 
Prende » e fi volge a ricercar falute 
P er quella via , che pur da lor vien moflra • 


Più veloce coflei > che Damma' y o Pardo , 

Recando in vifo il bel piacer del core » 

Ratta fen •vola ove la tragge Amore y 
' Ilfanto Amor > che in fen vìbrolle il dardo . 

Lafeguon lunge a paffo lento , e tardo 
§luei y che un tempo nudrirfi al dolce ardore > 

E mojlran fuor nel pallido colore * 

^uaifon dentro al partir del caro fguardo . 

P ure al lampo feren dell'alma luce 

Sgombran l'orror , che flajft al cor d'intorno » 

Chiedendo ale al gran volo , ov'ella è duce ; 

E lodan pur quel vivo raggio adorno , ‘ 

Che i cori incende , fe prefente luce , 

Elafciaalfuo partir piU chiaro giorno . 

To.VI. Z Com* 

« 
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Com^effer può che MI' ardente lume , 

Ch'entro i begli occhi di cojiei s'accogl te » 

Per fare altrui beato , ora ttfpoglie 

Con tanta pace , 0 Tiberino Nume i . 

Se gli atti gravi , il hel dolce coftHf»^ 

Di lei guardi , e le pure onejie voghe , • 

Tal' ad ogni altra donna il pregio toghe , 

^ua l tu avanzi di gloria ogni altro fiume • 
Rìfpunde : io ben conofco ilgrande * e raro^ 

Don * che fo al Viti ; f pur noveUt pregt 
^^ci fperando, anch'to.negodoy e l ettaro 
Giorno agretto co i voti i e a i figli egregi > 

Che impaziente attendo » io qui preparo 
Ojìrì t ed altri d'Eroi più eccelfi fregi . 


O bella Pianta y che del mio fudore > 

^l^lunque et fi a y lunga ftagion bagnat ^ 
Tali ai radici , e tal crefeefli ornai , 

Ch'ali' ombra tua ricovra ogni Paftore : 

Ed or , che più vaghezza , e più vigore^ 
prendi d'un nuovo ardente Febo a t rat i 
E ch'altri t'aman pur , qual'io t'amat > 
Forfè mefdegni antico , e vH cultore . 

^la crefet pure\ amica Piantai tofento ^ 
Piacere » anzi che invidia > or che fu * bet 
Rami s'ode sì dolce almo concento » 

Efe ai novelli onoTy quant'iògiàfet 

Obbliar tu potefii , io ben rammento > 

Che nelle glorie tue pur quella feì . 
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» 0 /acro Orator > faconda piena > 

Che i nojìri petti impetuofa inonda , 

Vien con cosi franco pajfo , e con mi lena 
Che urtando ogni argin romper ed ogni fponda, 
"E si l'arfa de i cor flerìle arena 

Con pojfente virttt bagna , e feconda * 

Che Jierpì , e bronchi furiando mena • ■“ 

£ ne i •vortici fuoi gli ajforbe , e affonda » 

De* •vili affetti altri abbandona il fuolo » 

Ch’ebbe in balia » forprefo altri o fen muofe 
O pur cercando va dall'onda fcampo ; 

E ragion torna in fuo poff 'ejjo , e ’l duolo 
P urjgombra , e gode , che a miglior cultore 
ReJH , e a frutti miglior libero il campo • 


'Spiega candide vele * e in crudo verno - 
Per afpro mar fra tanti flutti , e tanti 
PJave augujla in balia d’ Auflro fuperno 
Calca le tempeflofe onde fonanti » < 

Che purfremean fuperbe » e mille infranti 
Legni al lido fpignean con moto alterno ; . 

Ma paffd ella fecura , egli fpumanti 
Flutti t e l’ire del Mar fi prende afeberno ; 
Poiehècarcaèd'unDio, d'un Dio , cui pavé r' 
E trema ^ ’e fugge dalle vie profonde 
Il freddo nembo t e ’l •vento umido > e grave » 
Sicché del gonfio mar ben toflo l’onde 
Cedono riverenti alla gran Nave , 

E nè pur’ofan d'appreffdr le fponde . • 





Sf dunque reo deftin dì nero ammanto 
Ricopre , il Cielo , e *hel feren ne fura ? 

E- l'alma Pianta a noi sì cara ahi dura 
• Forza di nembi /velie , e */ nojlro pianto , '■ 
Numi , /offrite ? io mi credea , che 7 vanto 
D'Arcadia a voi pur /offe ^mabil cura : ^ 

Vi parca forfè troppo alta ventura , 

S'era per noi men breve onor cotanto ? 

Ahi verdi rive ! or non pià Febo afftfo 
'§iuì far fìavijlo i e y fra letizia , e pace 
Dolce cantar le Mufe alla bell'ombra ; 

Che dal rio furiar d'Àuftro improwifo 
Svelti i bei rami y il nudo tronco or giace » 
E l’ampio fuoldi fue ruine ingombra . 


Santo penper y che appreffo alla poffente 
Voce dì lui y per mia gran forte , entrafti » 
Ed or fui cor mi pedi y e nella mente 
Mille richiami penper dolci » e cafi ; 

Già degli affetti rei l'empia infoiente 
7*urba s'arrefa y e cede a' tuoi contrafi : 
Trema , e teme la rea , non forfè fpente 
Caggian fue forze ^ e 7 valor tao fovrafi • 

E ben fel vede , or che feroce in vifo 
Ragion per te riforge , e 7 faldo telo 
Stringere’ l vibrate altri /ugge yaltri èconquijb- 
Oh belpenpero ! oh , voce ! oh forte zelo , 

Che me dal del , che me da me dìvìfo 
Render potefi a me medefno > e al Cielo ! 

* 
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reho , 0 tu ì cheralVonda nera l 

Gli almi Eroi di gloria amici 
Togli , e fai , eh' alzin felici 
Il lor volo all'altra sfera ; 

^uefta tenera Guerriera < 

Con fecondi , e lieti aufeipj 
L'arme JìrinJè » e de' nimicì \ ' 

Già fe Jlrage acerba , e fera i 
Or ve' come ì fuoi trofei > \ 

Sprezza altera , e f ugge altronde ! 

Ah dà forza a i verjì miei > 

Perche fama , e onor ri donde 
Tanto al nome dì cejìjei >■ 

^l^nto umile ejfa il nafeonde • .... 

I. 

*JDa un penjrer , non fo come al Cielo un giorno 
Fui ratto ed oh quai cofe ivi io vedea ! 

Vidi un'eccelfo Tempio > in cui foggiurno 
Cinto d’eterno lume Amor facea . 

Di ricchi fregi t e di molt* oro adorno v 

Sovra cento colonne alto s'ergea ; 

E pinte tele vagamente intorno 
Offriami agli occhi t e di ftupor fh’empìea . ' 
D'un Monte in cima io vidi un Rogo ; e v' era \ 
Fuoco intorno , e fu ferino : In fra l'ardore 
Serbafi illefo ei folfra mille » e mille * ^ 

E intanto al baffo pian la felva intera 
Alto incendio divora » e ’l fuol d'orrore 
Empie • e l'aere dì fumo > e di faville . . J • 


T volgo gli occhi a rimirar fe 'fìnto 
cAltro dì rado al guardo mio p /vela , 
^^ando biancheggiar miro in altra tela 
Vn vago Gìglio , che dì /pine è cinto . 
Gìaceaglì apprejfo ogni fioretto ejììnto . 

Che mal dal furiar d'Euro fi cela ; 

Ma luì difende la fua pepe , e *l vela , 
Talché il rigor della Jiagione ha vinto . 

Foì veggio in altra parte un bianco Vello . 

Cui pmìl *non ti offrì , Grecia fuperba » 
Dell’ Argolica Nave il forte Duce : 

Giù cade un nembo rovinofo , e l’erba , 

£ ’l fuolo allaga ; ed ei fui fuo più bello $ 
Senza che l’onda il tocchi , intatto luc^ . 

1 1 1 . 

Molti altri fegni entro il gran Tempio intanto 
Pìen dì giojj , e ffupor mirando V giva ; 

Eà ecco , ecco altra Donna , anzi pur Diva 
M’appar > che fola ha dì bellezza il vanto • 
Le fan corona l’ auree jTelle , e 7 manto 
Le forma il Sol con luce ardente , e viva : 
Freme fatto il fuo piè l’Idra cattiva , 

Idra cTttdel * • che alVuom nacque pur tanto ! 
Ecco (^cantar s’udì a ) chi per gran forte 
Fu fempre intatta e pura : ecco Colei » • 
Che trionfò di Fiuto , e della Morte • 

Alimi rìfcoffì aliar : ma ben potei 
Saper , ch’era Maria la Donna forte ; 

■ Che tal non ebbe il Mondo altra , che lei • 

« 

'X . Co^ 
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Colei , che cieca la •voluhil ruota 

Gira a fua •voglia , e le •vicende alterna 
Fra noi quaggiufo , onde qual Dea fuperna 
Voti » e incenjf dal vii vulgo rifcuota , 

Se avvìeniCh^ttom poggi in altoy e fermate immota 
La brami > o 7 merto , e la virth difcerna 
Opporre inciampi , onde s* arredi eterna » 

Nè lui fra fu e rivolte agiti , e Jcuota , - 
Ride fuperba , e Mario , e Crajfo addita 

Scherni del fuo poter , che ’l gaudio , e 7 duolo- 
Tepra a fua voglia , e or quelli innalzai or quejli- 
Cosi merto , e virtù dìfprezza ardita , ■ 

E la ruota fugace avvien ^ che filo 
Con chiodo adamantino il fato arre fi . 

Per poco to crederei » che in fogge nuove \ • 
dittai fovr a il Sina , or fu tue labro ardcjfe 
Cruccio fo Iddio i sìTira fua per effe * 

Entro il mìo cor penetra , e terror muove ; 

Se non che toflo alta dolcezza piove 
pJeWalme il dir » che al primo dir facete » 

Per cui d* un finto amor te forme imprejje 
Volgon fave il cor piagato altrove • 

Cosi del tuo parlar dotee Jevero , 

Sagro Oratori nafte in me tema) e fpeme > 

E gaudio V provo a un tempo y e dolor veroì 
falche degg'io di mia falute il feme 

Al tuo dir , c*ha fall* al ma un forte impero > » . 

Che impiaga il core y e lo rifana ìnfeme • 

2 4 Ah 
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Ah dove fon le prìfcbe glorie > dove ? : - 

( Dicea Venere bella al fuo Cupido ) 

Vè i che dell'arco tuo Jì rìde Giove > 
ft porgon piti voti al Dìo di Guido • 

Se quejia il Regno tuo turba , e commuove 
Vìi FavciuUetta , anch'io dì te mi rìdo : 

Sorgi , e rinnuova ornai l’ antiche prove , 

Nè far y che f cernì di tua fama il grido • 
Madre rìfpofe Amor , quefla guerriera 
Tante contro dUmevìrtutì accampai 
Che ornai di più potere tAlmor dìfpera ; 
dà face » ed arco > ond' altri appena fcampa » , 

Mi tolfe ; ed or delle mie fpoglie altera 
Su per le vie del del grand' orme fiampa * ^ 


Tellegrin , che farrefti , efegni efpreffi 
Dì pietà , dì ftupore in fronte porte > 

Noi (fui veggendo dì color di morte 

Tìnti , ed udendo i fofpir tronchi , e fpejft » 

Tu noi fai , pur'or giunto : ahfefapejp 

L'Eroe i che qui f piagne % e il braccio forte 
Noto a tefojfe > che del del le porte 
Apria fovente all' alme ; e udir potejji 
La gran pojfente voce a Fiuto ìnfefla , 

F veder fue virtù sì rare i e fole , 

E i cele fi cojìumi in mortai vejìa > 

Confondendo col pianto le parole > 

Soy che con noi dire fi : ab per più oftejlct 
Cqgion nejfun giammai Jt do(fe f o duole ! , 

Spìr^ 
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Spirto ìmmottal > coi Dio nel gran momento 
Scelfe a punir di Pioto il rio delitto > 

E a cui lejfe il fellone in fronte fcritto 
Il fier deftin del fuo folle ardimento ; 

TV •veder pormi alla •vendetta intento 
Rotar con forte de fra il brando in^vitto ^ 

E premer rempio a tergo , onde trafitto 
Gaggia t e feco ne porti il fuo tormento i 
E indietro •volto te veggendo adorno 
Di maggior luce > e fe fra denfi , e trifii 
Orrori in’volto » e udendo a te d’intorno 
Sonar d’applaufi il del , •via pià Pattrifti » 

Si morda i labbri 9 arda d’ invidia > efcornoi 
Che fue perdite fian tuoi grandi aequijli - 

'jp/on mai Pillufif e Roma y 0 par la forte ] 

Cartago , 0 Fella , od ì Numidi , 0 i Perp 
Viderglì fj/ìugufiii gli Alejfandri , e i Serfi 
Dal del degnati di si eccelfa forte > 

Che dopo aver forti nemici a morte 
Tratti , e pof enti eferciti difperfi , 
AbbianVire in fe volte, ediperverfi 
Affetti ucci fi » e l’empie voglie inforte > , 

Ed abbian pofcia H van defio di regno 

P^el cuor reprejfo i indi alfaperbo Imperò 
Giunti , prefo lo fcettro abbiano a /degno • 
I^oì , voi fol vide il Mondo , inclito Piero » 
Fuggir dal foglio , e pìen d’alto dìfdegno i 
Gloria fchmndo , ir piU di gloria altero • - 

Se 



Se lo fptrto tnfedel , che il rio penpero 
Nutrì d'alzar nell* Aquilon Jua fede , 
f bramò por fui divin foglio il ^e de » 

Superbo I e avere ugual con Dio l'Impero r 
Depopoavejfeìl temerario i altero 

Orgoglio i e chiepa a Dio pronta mercede , 
Gran turba non faria d' Angioli erede 
D'un'immenfo di pene abiffo intero» ' ' \ 

Ma pur s'egli rubello alfuo Signore ' 

Non era » o gran Michel ^ farian tuoi pregi 
Divip f e pari agli altri il tuo fplendore ; 

D ben farepi un di que'- fpirti egregi , 

Ma non lor T)uce : Oh a te felice errore » > 
Per cui t'ornapi di sì eccelp fregi ! - 

G Ran Donna, entro il cui feno il divo Amore 
Del fo c o fuo sì chiara vampa accefa. 

Che dal tuo nobil core 

I vani affetti , e rei , che pria V macchiaro $ 
Difgombrò con fua luce , e puro il refe ; 

Perche io faccia il tuo nome illuffre y e chiara 
Volar da Eattro a THe , 

Non ha lena il mio file , 

Se ciò » che ofeuro > e vii mie rime ingombra^ 
Raggio del del non fgomhr a , 

Onde agguagliar poffan tue glorie appieno i 
Però che venir meno 
Sento l'ardire , e per me tento invano 
*Di tue lodi falcar l*ampio Oceano • 

Jnvan tento adombrar piccola parte 
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Di quegli i.ortde rìfplendi * ecceljr pregi i 
Che manca rane all' arte » 

E Vìngegno paventa all* alta imprefa i 
Tanta è la gloria de* bei fatti egregi ! 

Solo quanta , e qual fei ben ti palefa 
^^l Dio , che in ammirande 
Forme ti feo si grande : 

Ei faccia in te fue meraviglie conte ; 

Mentr*io chino la fronte 

‘A tanta luce , che il mio guardo affale • 

^^Ua voce immonale 

I fuoi bei vanti in te dìfveli » e /copra • 

Ei t che lafì, Jìa lodator dell* opra • 

Dovunque (ei dice) di mia fede il feme 
pia mai » che /punti t e la /onora Tromba 
Del mio Vangelo ìnfìeme 
S’oda y dall' Aufiro al gelido Boote > 

E dove il Sole ha cuna > e dove ha tomba % 
Ivi di Maddalena anco fian note 
Eegefle alme > e pregiate • 

Di lei fia y che dilate 

la fama il nome oltre le vie de* venti t - 

le pih rimote genti 

Sapranno a qual ventura il Gel la fiel/e %- 
€ /apran di che eccel/e 
Doti adornolla , onae fra l* altre /plenda 9 
E raro e/empio dì virth fi renda . 

Sapran » che quale impetuo/o inohda 

Ampio torrente il fuolo t e il /uol pur* anca 
Coll* acque fue feconda , 

Tal la dolce d’amore amabil piena 
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Scòrfe in quel cor con piè Ubero » e franco >' 

E tal •v'tnfufe umor di *vena in vena % 

Ch'aire poi mejft diede 
D'umìltade » e di fede ; 

E fapran poi y che corfe a me davante » 

E le mìe nude piante 

Col caldo umor de' fuoi begli occhi afperfe > . 

E co i capei le ierfe > 

Onde in premio aU’amortcbe in cor mantenne » 
Del fuo lungo fallir mercede ottenne • 

Chedìran , quando in lei fapran , 'che il trono 
Pofe la grazia , e della re fi feo 
Tromba , e ne fparfe il Juono - 
Per tutta la Giudea ? Che diran poi > . 

^mndo fapran * che in fe punir poteo 
Iproprj falli , e incrudelio ne' fuoi 
Membri con frano ecceffo ? 

Diran de! debtl fejfo 
Ecco la ferma y e fiabile colonna , 

Ecco la forte *Donna 

Che il Mondo -, e il fenfo a debellar t*accinfe 
Indi fe flejfe vinfe > 

E la degna dì lei nobil vittoria 
Eternar volle Amor Jol per fua gloria . 
in pmìl gutfa i tuoi gran pregi efprime 

^luel Dio , che vuol lodarti > e il puote ei folo . . 

Or come mai mie rime 
Gìugner porian'a cosi alto fegno ? . 

Troppo debili vele a si gran volo 
Ha l'abbattuto mio povero ingegno ; » 

Onde s'attiene al lìto > ' . . . . i 

\ 
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E timido i efmarrito 

ty[dira l}ual vafio mar tentare ardia , 

E dice : invan defia 

Regger dehil pupilla a toma luce > 

Che sì bel Sol n'adduce : 

^Temerario è l’ardir > fe folle io penfo 
Con breve canna mìfurar l’immenfo • 

T Empo i 0 tu > che d’obblio col nero manto 
. Coprì #• bei fatti egregi , 

Ofcurando di gloria il piU bel lume , 

Or ben fia , che ciafcun t'onori » e pregi » 
Poiché ti mofiri tanto • 

Cangiato dal tuo antico afpro cojlume > 

Se a noi falle canute agili piume 
L'alma fiagion ne addaci > 

Che rìnnovella le- memorie antiche > 

§lmndo le belle luci 
' Volger degnare a noi le Mufe amiche • 
lo dico allor che Palla , e l’ eloquente * 
Meffaggier del gran Giove 
Scefero a fare il noftro faol felice » « 

feminando una non vijta altrove 
Vaga Pianta ridente > 

/ cui vanti tutt'or Fama ridice • 

^^efto tanto profonda ha fua radice > 

Che da gli Aufiri feltra' 

Staff y e al gelo non cedei e 7 Juo bel verde 
Tanto de' nomi è in cura t . 

Che per fredda ftagion foglia non perde • 
^la bell'ombra della nobìl Pianta i 


Seggon le dotte Mufe » 

E deW auree Virtit V amahìl fcbìeta % 

E qui pur Febo a' /acri ingegni infufc 
Ognor tal forza , e tanta » 

Che alzarp arditi alla fuperna sfera ; 

chiari fpirti intejì a gloria vera 
Fan pur' anco foggtorno t 
Che pel fentier d'onor fatti immortali 
Dell'atra invidia a fcorno 
Voleran della fama un dì fuiralt • 

^ mn dt del nome tuo fempre famofo 
Andrà pieno ogni lido t 
^ella Città > che fui Lamon rifedi • 

8 ben chiunque udranne il nobil grido 
Vedrajf andar penfofo 
Su' tuoi novelli onori • end' altre eccedi ; 
Che non già Roma in militari arredi 
Sì gloriofii fpande 

Suo impero * e nome in le più ftranie parti 
Come te illuftre » e grande 
Fan di Palla i bei fiudj ,• e le bell' Arti • 
Faenza mia ,* con menzogneri accenti 

Io non adombro il vero » ' 

■X\lè parlo io nò per altrui grato farmi . 

Chi non fa qual fagli unni abbiano Impero > 
E come fol pojfenti 

Sieno a dar vita a i homi i facri carmi ? 
Pianfe il giovi n Polleo » che già nell armi 
Fu così deflro , e forte •' - 

Ch'emgiè l'Afa di flragi t e di faville > 

E invidiò la forte 
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Della Meonìa tromba al grande Achille * . 
Mufe y voi dunq/ie , dal cui cenno pende 
La fama y e per cui viva 
ySorge la gloria de' Tofeani incbiojlri i 
Voi y per cui filo alto valor s'avviva » 

Qualar ne' petti accende ^ 

Dejìo di lode alcun de* ra^ì vojlri > 

Deb y poiché in quejìi lieti giorni nofirì 

Sì memorandi efempj 

Di virtù ver a rinnovar vi piacque > 

Fate eterni i bei tempi , 

In cui l'antica in noi gloria rinacque • 

Ganzon y tu in mezzo al coro 
Di fieri illuftri fpirti audace ir dei > 

E non guardar , che così rozza feii 
Il buon voler ti feufi : • 

Cofieì de' faoi penfier (^dirà chi t'odey 
Se tien gran parte chìufi , 

Porta in front e un dejìo y che merta loie* 
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De’ Capherfi delle » che formano il preferite 
Sefto Tomo» e de’ loro uiutori . 

I , 

ALMASPE STENICLERIO. 


P orta quefto nome tra gli Arcadi della Colonia Li- 
guftica il Sig. Ab. Agoftino Spinola Genovefe Vi* 
cecuftode di detta Colonia . 
appena lo pien d’ardir pofi le piante • 

^Appena io pofi in quefla egra • e mortale • 

Ben mille volte » e mille io vidi il bieco . 

Jn parte t ove non fiat cb'Uom lieto pajfi', 
io veggio t ahi veggio il chiaro fuol Latino» 

Laddove ajjifo in luminofo trono • 

Leggiero lo volo al par d'alato frale • 

Wde t nobil nave , e per ardir ^ conta » 

Ob qual di f chiavi lo veggio orrida fcbiera . 

Toicbe contro del del fuperbo s’erfe « 

Toicbe vid'io la pallida , la rea . 

Talor Panima mia per l’aer vago . , 

dì f ch’io fol mengìa Stanco fenx’arme • 
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ALTEMIO LEUCIANITICO. 


H a in Arcadia tal nome Monfignor Francefco Fron- 
fini PlQoiefet Arcivefcovo di Fifa r*Conte del S.R. 

1. Primate di Corfica , e Sardegna, e Legato nato &c. 
^Ima, che in career volontario cbiufa » ^ ta 

%dltri eerebi il mio Dio dentro gli abtjji . 14 • 

Dalle dolci tue piaghe onde a noi porta . • 1 j 

Dell’ameno Ciordan prejfo alle fponde . 1 a 

DelveccbiotAdamoari^orar l’opprefid. , ^ S 

Del vi ver mio t Signor % per vane firade » " * p 

Ecco la firada » onde al Calvario vajfi . ^ 9 , 
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importuno penfier ma vago tnjieme* ** 

L’umana prole dal Calvario fcorge . • -. ** xx 

Mentre l’empio ^dmalecco ardita » e forai 
Mi giunge un dì vicino al cuore un guardo • ' io 

Se del morto Signor furon figura ij 
Allude al fentimento dlS. Tommafo par. 3. queft* 4 ^. 
art. 4. y'erum convementiJTtmumfuìt , quodtn exceìfo 
Ugno pateretur» utetìam ipfius aeris natura mundetur» 
cum terra fimile beneficium Jenfiat t decurrentis de la- 
tere fanguinis jUìlatione mandata . 

Speffo mi /ugge il cuor j veggio talora . 8 

Sulle bilance del penfier divoto • *4 

Voi mi battete al cuor , come avefs’ìo . 

AMIRO CITERIANO. 

N Ome tenuto in Arcadia da! Sig Lorenzo de’ Ma- ' 
ri Gcnovefc Pallore Arcade , e già Vicecuftode 
della Colonia LiguUica. / 

^mor’io non ti chieggo 0 triegua , 0 pace » ^9 

^mor ,/■ f tu pur vuoi , ch’io folo fia . i7 

Bella immago di Dio , che lojplendore • 19 

Benché quefla mia rozza umil fampogna . 2 1 

Dimmi , T^^cea : Tba mai fcoperto ^more •' \6 

Far pompa in te q uaggiù volle "datura . a 7 

Jo vidi affifo in aito foglio Ornare . 1 g 

Lunga flagion mi prefi ,/Ìmore a giuoco . 1 y 

T^el rimembrar l'amata , e la gioc onda • 18 

Speffo rivolgo il miopenfiere in parte . 20 

Timida cerva , allor che intorno jiretta . 20 

Virtù , che a tanti Eroi per chiare imprefe . • itf 

Virtù maggior d’ ogni più eccelfo impero . ' 21 

Al Sereniffimo Domenico Maria de' Mari Doge di Ge- 
nova Zio deli' Autore . 

Vofira beltade ai amar voi mi sforza . 2 a 


To. VI. 
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ARASTE CERAUNIO; 

T Al nome aveva In Arcadia II Signor Filippo Mar- 
chefelll Riminefe Vicecuftode della Colonia del 
Rubicone) il quale morì a* 30. di Gennaio 1711. e 
la Tua vita fi legge nel Tomo IIL delle Vice degli 
Arcadi illuftri. 

%Aìlor ) ckt pt* dar forma alt opra immenfa ■ if 

Per la Concezione della Beaciffima Verginei fi allude al 
Verfo Fiat lux . Genef. i. 

^Ito amor meco nacque : ì centro alai, 

Benché lungi » Signor » dal nido $ ov'io . S4- 

Sopra il verfo : Cantabìies mìbi erant juWf catione s ture- 
in loco pertgrinationis mere . Pfah ii8t 
Città reaì » cbe d’alta parte imperi . i6 

Si allude al verfo Lauda Deum tuum Sion } quoniam cm- 
fortavit feras Portarum tuarum. PfaltifZ* Parafrafi 
del fenfo letterale del Tefio . 

Defolata Città « Città di lutto . tS 

Si allude al verfo Lauda DeumtuumSion, quoniam con ~ 
fortavit feras Portarum tùarum . Pfal. 147. Parafrafi 
nel fenfo morale del Tefio . Per Sionne s’Inceode I* 
Anima • 

Mentidel terzo giro t il cui valore 9 a 4 

Ornai I Signor , di queRo baffo Egitto , % 9 

* Si allude al verfo Exteude manum tuamfuper h/lare t Ì3% 
divide illud t ut gradiantur filli Ifrael- Ejtod. 14. 

Qual di Etbecca infen» cbe n'era i ncintO . ^ 19 

Sopra la Scoria d'Efaii , e Giacobbe allegorizzata • Ge- 
nef. ly. e 17. 

Qual mai f^atara fcelfe 1 0 dì 'datura . 

Per la Concezione della Beatiffima Vergine . Si allude 
al verfo Speculum fine macula. Sap. 7. 
i^al mofirò pìen d’orgoglio il petto ,0 il volto ■ 29 

Sì allude al verf, Teteadit ^/Ircum fuum donec iafir^ 
mntur . Pfal. jr/. 

Qua- 
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S 2 uaIor peccai , tema . e •otUà turbato , 

Qualprova ^Aquila i figli , e hrofajfi . 

^</ mefiefio io fui ; w<i /><?/ iw< prefq , 

Vergile foggia , che di luci priva . 

Per Saata Lucia» 
f'o/ f cui » pojio ba Gìufliiìa in mano U freno « zS 

Si allude al verfo L<etabitur Juftus cum viderit vinàio 
Barn : Manus fuas lavabit in fanguine Veccatorist 
Pfal. f 7. Utilità , che & può trarre dal male altrui • 

ARPALIO ABEATIDE. 


quello nome s'intende in Arcadia ilSig. Dottor 
Piero Andrea Forzoni Accolti Fiorentino» Accade- 
mico della Crufca» Segretario delle Lettere Latine 
deir A. R. del Gran Duca dìTofcana » eProcuftodc 


degli Arcadi nelle Campagne di Tofcana » 

«/fnim<t bella » cb’in leggiadro velo . ? r 

DelWai verf 9 aka t{eina augufla « 34 

Donna ^cbe sì crudele » e sì fuperba • ' 3 » 

Fermati » 0 Veilegrin la fpoglia frale . 3tf 

Sepolcro di Ferdinando II» Gran Duca di Tofcana • 
lo già Donna del Mondo al fido fpeglio . 39 

L'Italia. 

Incauto ^rpalìo in arido alimento . }o 

Tadre del Cielo , in te vittoria » e palma . 37 

Tadre del del , voi di mia fpoglia il fango , 3 3 

Ter vendicarmi di ben mille offe fé • 3 6 

Tietà cbiefi a Licori » ed eli a immoti » . jo 

T lacido fio » che da pendice amena . 3 7 

Trefo a varcare ardito Vellegrìno » - 3 7 

Sbando dalla prigione ove feì cbiufa • 3 S 

Se portai fiamme al core ebbi acque al cìglio « 3 3 

S*ìl dijfi mai i che fovrail cri n mi piova « 3 a 

Svegliefii in fogno un torbido penfiero • 37 

7 u piangi » Italia mia » nuove catene . I g 

Veroritrattode'fuoibeifembianti, li 

Aa X Voi, 

* L •* 
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Voi I che traete placide , e tranquille . 3 ^ 

ATESTE MIR8IN IO. 

H a tal nome In Arcadia il Sig. □. Carlo EmanueU 
lod'Efte Milanefe Marchcfc diS. Criftina &c. 
Pallore Arcade della Rapprefentanza Clementina, 
' Ha egli dimorato lungo tempo in Roma . 

elette. • ■ ^ -4o 

1 veriì di queda Canzonetta rifponfiva ad un Brindi- 
iì del Sig. Canonico Gio. Mario Crefclmbenì detta 
Alfefìbeo Cario , ftampato trale fueRime pag. aSo. 
della feconda edizione , fono in parte del fuddetto 
Atcfte, e in parte di Mirteo Teneace, cioè il Sig.D, 
Giovanni Vizzaron Arcidiacono di Siviglia ■ 

Se il cangiar forma , e il variar natura . 40 

.Trasformazione in Tempo . Son.in lode de' Paftori Ar- 
cadi defunti , a cui fono fiate alzate le Lapide fepol- 
crali ne’ Giuochi deU’Olimpiada DCXXI. cioè l'an- 
no rzor. 

V tde 3 i mai cerne f tol far Melampo . 41 

Egloga per li Giuochi Olimpici del iror- ineuifono in- 
trodotti Ateile, c detto Mirteo , che è il Sig. D. Gio- 
vanni Vizzaron » e ciafeuno parla co’ verfi proprj . 
Vifto ho già fette volte a i prati intorno • 

Partendo l’Autore da Roma , ove era dato Convittore 
nel Colleggfo dementino 1 e tornando a Milano fua 
Patria. 

AULIDENO MELICHIO. 

A Veva quello nome tra gli Arcadi il Sig. Marchcfc 
Ottavio Gonzaga uno de' Marchefì di Mantova, e 
Principe del S. Ri I. che morì in Bologna a' nove 
di SettembrcTanno 1709* 

^arla , Signor , che il fervo tuo ti afcOlta . 4S 

iluella m rio , fcpHÒ cbiamarfi morte % 49 
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In morte d’Anna IfabellaDiicheffa di Mantovà. ' ' 

StqueìpenJier»cbeitmtilmentefifo, 48 

benalco chelidorio. 

» * % * 

E ’ Diftinco m Arcadia da quello nome il Sig. Conte 
Euftachio Crifpi Ferrarefc Ambafciatore della fua 
Patria in Roma • 

Già fon molti anni t che dì giorno in giorno* . 

To icbe del fomm» bel vera , e fpirante , 49 

Se all’ Verno è il nafeerfuo colpa $ e tormento , ‘ J <» 


CELIRO STRAZIANO. 

N ome portato in Arcadia dall’Eccellentifs. Sig. D. 
Giufeppe Leopoldo Sanfeverino Napolitano * 
Principe di Bifignano , Grande di Spagna &c. 
l/tìlorcbe il freddo gìel l'erbetta y e 'I fiore • 

Per l’elezione del Sommo Pontefice Regnante CLE- 
MENTE XI. che effendo Cardinale, fu acclamato 
Arcade. 

ìtioflro d'amar Dorinda , e Filli, e Dori . ' fx 

Ofe allorché paventa il core amante . y ^ 

Ver dar conforto u4more al mio tormento , ' y » 


CELISTO TEGEATICO. 

Osi s’appella In Arcadia il Signor Conte Galeaaró 


Fontana Modanefe » 

%Ardeanfin là nella natia lor sfera • yt 

Bel veder Paure, che a coftei d’intorno i 5 6 

Era Gesh alla deiira al manco lato» 54 

Voifbe cofìei ,qu^le in queltrifio giorno i 57 

Quale innanzi al gran campo , ed all'altero i ' y ? 

'Qual forza i queSìa , onde ogni cor coftei . 56 

Quel che d”Jfdria in difefa ilCiel già diede ì - - yy 

S^el che fcaltro, e maligno entro al deferto p ' ■ ji 

A a 3 
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0«tf/ àìtcbeal del coBriprefiì , e repenti . ^ y j 

^mpre avrò in mente il giorno ultimo * e Vort J y 8 

yennemi incontro eoll’ufato brio . %7 

OLEANDRO ELIDE O. 

» 

N ome portato in Arcadia dall’EcclIentifs. Sig. D. 
Carlo Albani Nipote di N. S. Papa CLEMENTE 
XI- e Arcade Acclamato • 

0 defiato avventurofo giorno . $ 8 

Agli Arcadi. Colla recita del prefente Sonetto onoro. 
S. E. la prima Ragunanza degli Arcadi nel i7»i* 

CORIDONE MARACHIO. 

H a tal nome tra gli Arcadi II Signor Paolo Fran* 

cefeo Carli Fiorentino. 

ì{pn fempre i gigli $ %/tìburHO mio $ fiorifeono • 19 

CRISENO ELISSONEO* 

V Ien così appellato tra gli Arcadi il Sig. Ab. Salvi- 
no Sai vini Fiorentino Accademico delia Crufea . 


^Ima , cui dtero in la mortai tua fede » 

In morte del Senator da Filicaja . 

Degli anni eterni entro al comun periglio, ~ 6S 

Per la SS- Concezione di Maria Verginei 
Dolor perche mi guidi . ' ^9 

Canzone in morte di Benedetto Averani « 
h er.a in Tindo , e morte invida , e acerba • ^ 

Iti morte deir Avvocato Francefeo Forzoni Accolti. 
lo già piantai nel mio terreno un lauro, 66 

Mufa t cuigiàcortefe *Apollo diede • 6^ 

Ter eonfumarmi V affannato core . ^ ? 

Toicb’ebbe in forme inufitate , e nuove • 

In morte del Senatore Vincenzo da Filicala^ 

Quando le belle ^ngeliebe ferene . 


Que- 
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$ che un tempo fi vol^ea d'intorno l ^ 6t 

In morte del Marchefe Filippo Corfini, il Chiaro tra gli 
Accademici della Crufca. 

Quefia f che mi difirugge , e vita ha nome , 6f 

alle noRreforefie avvien , che arrida . €t 

Sonetto inferito nella Corona rrnterzata fatta dagli 
Arcadi l’anno 1701. per rafitinzione diN. S. CLE> 
MENTE XI. al Pontificato . 

Sul mare Ibero al trapajfar de' ìuRri « ^8 

Nel Monacarli la Signora Lucrezia Suares della Con- 
ca • 

CROMENO TEGEATICO. 

A Vera quefto nome tra gli Arcadi il Signor Bafili o 
Giannelli Napolitano , della cui morte feguita in 
Patria capitò novella in Arcadia a’ 3. d’Agofto 171 
%Alma bella , gentil , che ti pattiSH : 7 f 

%4mor % fortuna, e Vofiinata voglia. 7 f 

%4mor : fe tanti invan fofipxn ho fparfi . 7 ? 

^vvezifamci a [offrir , fe il viver nofiro • 7 * 

X>< qual materia , .Amore , ed in qual parto • 78 

DonM in tamagna la tube Ha gente . 8 » 

Cario V. Imperatore . 

Erano i rat del Sol tinti , e eofparfi . 74 

Grande ben'a ragion co^ui fi noma* 79 

Pompeo Magno. 

Guardati, Italia: ecco un terribìl Duce * 78* 

Annibaie. 

h fer vitti di crudo empio Tiranno 9 o 
L'alta Colonna , che innalzò fuperba « So 

AllaSantità diS.N. CLEMENTE XL' 

L'antica , e lunga fiamma , ond'arfi, e cbìafU 2 77 

Lungi da que' bei lumi , onde il mìo core « 8 y 

Odimi, 0 I{e Tofcano : a te preferii to . 79 

Muzio Scevola a Porfenna . 

Terebe l'alma io ritolga in parte al fiero j ' 84 

A a 4 7 *fr 
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Ter la più bella t e glorio fa immago . 7^ 

Tìanfì , e cantai nel piu bel por degli anni . 8s 

Agli Arcadi. 

Qaalor mi •volgo indietro » e a* più Begli annìi 8 j 

Sciteli che lunga Ragion sì mi diihnje . 8 5 

Quep'urna breve t 0 "Peregrino , accoglie. 7^’ 

Al Sepolcro di Catone. 

'B^trajft tlpiede alfin dal crudo regno . • 84. 

I{ptd la falce , e del gran ^ge ìlpano . 8 1 

Per la morte di Carlo IL Re di Spagna < 

Se giffer pari a penper duri , e trifli . 7f 

Se mai cura di me . Figlie di Giove • 9f 

Canzone . 

Talvolta Palma mia tanto in full' ale . 8& 

DAFNE EURIPPEA; . 

N ome portato in Arcadia dalla Signora Maria Pel- 
legrina Viali Rivaruoli Genovefe • 

Cruda non giù , non gidd'^morrubella. 88 

Fra i contrafii del cuore io fol pavento . 89 

Qual forvi ìofento , e quale ignoto fuoco . 89 

DALETE CARNASIO. 

C On tal nome lì dìAìngue in Arcadia il Sig. Aleflan- 
dro Borghi Faentino, uno de’ dodici Fondatori 
della Colonia Lamonia d’Arcadia nell’Academia de\ 
Filoponi di Faenza . 

_^ìbinaf e pur dietro alle fere ogn' era • 100 

Egloga in occafione di nozze . 

wAbna mia , fei quell’ .y^rborOt che porte > . 

Sopra il verfo • Si ceciderit lignumad .^uflrttm,aut ad 
^quilonem : in quocumque loco ceciderit , ibi erìt , 
Eccl. I j. r. 

Ftijfe ad .Amore un fra lo Buoi di mille . P7 

V • ^ erte t altero Leoni fuilegat e affrena* ,Pi 

Gran 
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Gran Donna , che fra Valte empìree [quadre • . 9 ^ 

ha\iat otUt che fuor d' ogni confine , 9» 

Macchie in Maria ? fe l’immortal Fattore» 9^ 

M’apparve un dì la mia crudel Fortuna . 9® 

^el mar dei Mondo , che rie fini afconde . 9 * 

Cmaii che de’ miei dì fon giunto a fera . 9 * 

Toiche in dura battaglia il crudo , e fero . 9 ? 

j^uàl chi altrui vuol dar morte, ardito, e franco, 94 

Qual f and ulhn , fe mira in Trono ajftfo, 9f 

Quando io vidi cedei f ul giovanile , 9 ? 

Spefio fpe/fo ^mor vedea . ... 

Standomi un dì lungo tl bel’^rno , i’yidK 9 ® 

Vifioni in morte di Vincenzo FUIcaia • 

Tu fei amante, Elpin, mel dice il vifo . 9® 

Vom, che fuggì dal rio fervaggio indegno é '9T' 


D A L I N D O C i N O S U R I O • 

N Ome , che fi porta tra gli Arcadi dall’EccelIen* 
tifs. Sig. D. Giiifeppe Maria Serra Napolitana 
Principe di Caffano . 

Dappoi, ch’è ritornata ad effer’ombra . iof 

Dijfe d’arcadia il gran Cudode, e diffe • 

Tarpate ho Vali, onde mal* atto al volo, i otf 

doral.go euritidio; 

) 

•» 

Q Uefto nome ebbe in Arcadia l’Eminentifs Sig.Car- 
dinale Luigi Omodei Milancfe Arcade Acclamato» 
che morì in Roma a’ iS.d'Agollo» l'anno i 70 tf. 
7,appi , Tu , che nel Foro , e in Elicona . «a* 

Al Signor Avvocato Gio. Batifta Zappi, 

ECHENO EURIMEDONZIO; 

C osi nomali in Arcadia il Sig. D. Santi Succhi, uno 
de’ dodici Forj^datori della Colonia Lamonia , Pro* 

fcf- 
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fcffore di Lettere Umane nel Seminarlo di Faenza » e 
«no de* Ccnfori deirAccademiadc’FIloponi . 

Colà ne’ {{egni della Bella Aurora • * » ' 

L'Autore » che tra Filoponi chiamali Io Stimolato i al- 
■ za per imprefa la pianta del Balfamo ferita nella cor- 
teccia, col motto* ìienfponte» prefo da Virgilio . 

jyeb perche tanto il pigro andar dell’ore . 

"Epur le fiamme » che dal guardo avventi 
In quel gran dì» che d’alta voce al tuono , 
lo vel dicea » Dolete , che d’uà forte • 

V. Aquila accefa dalle bianche piume . 

Occhi brillanti t ove ha il fuo trono ^Amore • 

Qjxanin al nido natio volgefli ’ì tergo . 

Volgo d’iniqui affetti in meiv> ol core . 
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109 
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EGEO BUFAGIANO. 

E Bbe quello nome in Arcadia rEccellentifs. S'g- D* 
Carlo Sanfèverino Napolitano» Principe di Ba- 
gnano , Grande di Spagna» 8 cc. che morì nel mcfc 
di Marzo Tanno 1 704- 

Sormm "Padre ,e Signore t a cui fuefome. ut 

Alla Santità di N. S. CLEMENTE XI. per la fila efaU • 
tazione al Poutificato* 


' EGERIA NESTANEA^ 

« 

Riporta quello nome tra gli Arcadi dalTEccelIen-* 
J tifs. Sig. D. Cecilia Capece Minatola Enriquez Na- 


poHcana » Principcfla di S’qurnzano . 

\Alma diletta-^ che dal del m’afcolti» iti 

. In morte del Tuo Conforce Don Giovanni Enriquez 
Principe dlSquinzano . 

Com’efferpud, che in così amene f e belle • i *4 

RiÓJofta ad un Sonetto del marito . 

Tra duri fìerpì ^ etra (tlveflri ortiche • 1 1 * 

Ohimè lo Spofo f ohimè la fida fcorta^ i * } 


Vidi 
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Vidi Signor la più terrìbìì fiera é ' iki| 

EGONE CERAUSOi 

I N fimi! guìHi era appellato tra gli Arcadi il Sig. Pie- 
tro Giubileida Pefaro»Segretario del Stg .Cardi naie 
Fabbrizio Spada : morì egli a’ 9 . di Settembre i6g%* 


jtppu nto in quello rio » cbe pu ro » e [obietto . n jT 

t/iugel t ohe vai. 11^ 

D’ una grand’ Elee all’ombra . 118 

BaccotEgloga di Nemeliano trafpor tata dal Latino nel 
Tofeano Idioma. 

Vafloreila mia , ohe nel mio oore • 11 ; 


elenco bocalide. 

T Ale è il nome» che porta in Arcadia il Sig. Dot- 
tore Francefeo del Teglia Fiorentino . Dal itf88. 
fino al iror-dimoròegli in Rona, ed ora vive inPa* 
tria pubblico Lettore di Pilofoda Morale, 

\Aoque del faoro fonte acque adorate . 1 6% 

Prende argomento dal feguente detto di un Santo an- 
tico Padre Quia po/ì Baptifmum inquinamus vitami 
baptixemus inìacbrymis confeienttam . 

’tAlto gridò i poi tacque j e perche tacqw ? 

Per lode • e ringraziamento alla Beatiffima Vergine N. 
S. quando celiarono in Roma i Tremuoti .Ed ha rif- 
guardo il prefente Sonetto all’altro» che incomincia 
Città B^ina a te rivolfe tl ciglio » del quale parleremo 
qui appreffo . 

’%Arfenio > e dove feti Tornai dicea . ttf 

Per la B. Margherita di Cortona , in congiuntura d’un' 
Accademia fatta in Tua lode. 

Care leggi adr e fighe . 140 

Quella canzonetta Anacreontica fta regillrata nel pri- 
mo Volume de’ Comentarj del Sig. Canonico Crc- 
feimbeot alla pag. idp. l’Autore l'ha poi mutata» e 


mi- 
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' migliorata in più luoghi • ^ 

Cbt cofa ai tu negl’ occhi traditori < 149Ì 

CUtà t{eina\ aie rìvolfe il cìglio* 

In.occafione del primo Terremoto» che fìifentito ii» 
Roma la fera del dì 14. di Gennaio dell'anno i7o?.E<l 
è da avvertirfi, che l’Autore del prefente Sonetto» 
nel diftenderlo, folo intefe valerfìde' fentimenti me- 
' defimi , che ftavano efprcffi nelle graviffime Orazio- 
ni Parenetiche, dette allora in Conciftoro dal pater- 
no zelo di N S. CLEMENTE XI. 

Com'è proprio de’ fiori . i j y 

Canzonetta , che ha rifguardo alla feconda dì Anacre- 
■ 'onte . E fu compoda per certa virtuofa Accademia » 
dove fi trattava il Problema; Se in nobil Damapià 
fia pregetoleil bello fpirtOt 0 labeUexvt» ' •' 

JDeb ti fovvien quel dì , mia bella Cleri • lyo 

Scherzo Paftorale, fatto nel primo fiore della giovi- 
nezza, Inficmc con ruttigli altri fimilifcherzi fuffe- 

• guenti» 

Dimmi, vezzofa ErmìVa . 135 

Ledafi poeticamente il pallore amotofo di gentile, one- 
' fta Donzella ■ Quefta Canzonetta ( per cui l’ Autore 
- tacitamente vico commendato dal Sig.Crefcimbcni 
nelle fiie Rime, pagin. 302. della feconda Edizione^ 
'"Od. Queflo bel nappo eletto) chiefia airAntore dal 
Sig‘. AbVPompeo Figari , chiamato Montano Falan- 
zio , diede al medefimo un foave morivo , ed impul- 
' • fo di dettare , a fua immirazione , quella , che va tra 
' le Rime di lui , per entro il T omo fJ< della prefente 
Raccolta alla pag. zSy. , eincomiaciaO bella t ferie 
dne, iy>c. 

Eur’lla bella . ‘ . 

diecf volte , 0 feti e ha corfo il Sole « 

Gin fplende il Sol : venite all’antro amato . 1x4. 

i^er l’anniverfaria Solennità del Natale di N. S. Gesù 
Crifto , celebrata dagli Arcadi nell’Anno Santo 

• Secolare del 1700. . . .. 
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dovane Domanti prirtto, e leggiadre tto . 149 

i^Ilude a quel di Ovidio Succeff'ore novo toUitur omnis 
amor . 

Le belle altere luci , ov’io m' affilo . 128 

7 >Jpbil Fama , che udir /’ Indo , e l’ Eufrate . 1 ó i 

Per le inlìeni Pitture di Rafaello d’Urbino nelle Came- 
re del Palazzo 7 aticano . 

Tubile fcbìera di leggiadri yimanti . 129 

di sì viva gioia ar Cera in volto t ^ i 2<5 

Sonetto la ricuperata falute del Scrcniffimo Gran 
“ Principe di Tofcana, e nel felice ritorno dell’ A. S. 


dalla Reai Viiiadi Pratolino . 

O pellegrine amicfy Epn^inelle . i y « 

O fanta Madre t che d'amara pianto. '■ " = " 

Ad unadivoìifs Immagine di nollra Signora addolora- 
ta! con Gesù morto fra le braccia. ’ 

O tu» che inguìfe sì leggiadre t e fcor te. ^ * lyt 

S’illuftra quel celebre avvertimento di Ovidio ; B^va- 
lem patìenter bobe. . 

-Otu» cbepajji» e fUrnatcceìfa ammiri . i<?o 

per la nuova Urna fplendidiffimamente eretta nel gran 
‘ Tempio Vaticano alla S. Mem. di Alelfandro Vili- 
pronta ? già la barchetta -.al Mare, 0 Filli . • i f 1 

Quando chiamar fi al dolce onor di Madre • 124 

Per l' Annucia^ione della Beatiffima Vergine . 
^Quando partì dalla natia fua Bella . i zS 

Quanto è dolce , 0 mia dori , il tuo bel canto - ifo 
Quel Lauro ifiejfo , che già feo corona . 1 y 5 

.'A Sua Eccellenza ii Signor D. Annibaie Albano 1 nel 
' ' fuo Dottorato in Urbino . . 

Quella , ch’ebbe in Sparta il ^gno • . • 1 ?o 

la bellezza di'favia illuftre Donzella > e la fua 
t {ingoiar perizia nel Tuono del Gravicembalo . 

'Quefta Ghirlanda di novelle refe . 125 

Per lagloriofaRifurrezionc delSalvadore . 

Sacro Signor cìnto di lauro , ed’ofiro. . 
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la fua dimora in Firenze l’anno 1709.' 

Se bontà grave y tftnno , efede, exelo^ rSt 

Sonetto in mor te del Sig. Francefco Antonio de Filip- 
pi Lirornefe. In congiuntura delle efeqaìe fattegli 
quivi dalla Ven. Confraternità de’ SS. Cofimoi e Da- 
miano. 

Semplicetto fanciullo 9 

Quella mora! Canzonetta è parafrafi d'an graziofo' Idil- 
lio del Greco Poeta Bione . 

Se pur leggiero vento . i4f 

Altra parafrafi di un leggiadro Idillio'di Mofco Poeta 
Greco . 

Sentier di latte fu nel dei fiammeggia • iif 

Sonetto per la famofa Reliquia del Sacratilfimo Iacee 
di noftra Sig. t che fi conferva dentro l’infigne Col- 
legiatadi S. Lorenzo» nelCaftelIodi Monte Varchi 
in Tofcana; e pez l’abbellimento della Chicfa me- 
defìma fatto dalla genetofa pietà degli Abitanti di 
detto luogo t e de’ luoghi circonvicini • 

SUo deggia amarti » 0 vevtflf ftta Glori» i y a 

Scherzo Pallorale . 

S'io volgo il guardo all'altre belle * 0 bella • x jo 

Sovra cocchio aureo gemmato . 1^4. 

Al Metauro. Inno Pindarico per l’Accademia degli 
Arcadi $ quando fi celebrarono i Giuochi Olimpiaci 
in onore del S. Pontefice CLEMENTE XI. detto 
infra di efll ALNANO MELLEO. 

Spirtogentil » cb’ani il tmdìpfrtifii . xx 7 

In morte di Francefpo Forzoni Accolti Letterato» eì 
Accademico Fiorentino chiamato tra gl’Arcadi Ari- 
ftUePentelio. ^ c 

Spirto immortai t cbod‘x 4 rnoi UiìteTonda» xx^ 
Al Santo Pont. Pio V. Protettore del feliciffimo Stato 
dell’ A. R« di Tofcana » nel giorno della Tua feftirì- 
tà. ' 

Sulle rupi di Teff aglia . w i j $ 

Canzonetta dettata all’ improvvifo dall* Autore^ » 
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lino il celebre Sign. Franccfco Veracini di Firenze, 
infieme col Sign. Antonio Veracini fuo Zio , e ftjo 

f trimo direttore , e maeAro in un così dilettevo- 
e, ed applaudito efercizio. 

Tra lauri t tdofìri t epafme, efcetrìt tdarmt. 1^4 
Sonetto fatto nel 1710. In congiuntura del Parto allora 
imminente di Sua Eccellenza la Sig. GontelTa Clelia 
Grillo Borromea ; mentre il Sig. Conte Carlo fuo 
Suocero , era Viceré di Napoli . 

Tra’/ rigor d' àrtico gelo • 137 

Canzonetta, pur dettata alPimprovvifo , ìn commen- 
dazione del fovrallodato Signore Francefco Veraci- 
ni , Sonatore eccelentifs, del Vaiolino , o cariffimo 
Amico dell'Autore* 

Trema il fuol , trema il mare , r mare il fuoh . 1 

Per la S. Martire Vigilia Protettrice di Livorno , emaf- 
limamcnte da’ pericoli de’ Terremoti » 

Verde colle t attua felvat ameni prati. 1^4 

Egloga facra; per la foIenneRagunanza d’ Arcadia ,te- 
_ outaiìneliror.perfefteggìare, fcesondo il folito , il 
nafcimento del Salvador e . Lodaffquìvì la povertà'; 

. introducendoli a favellare uno di quei Pallori di Be- 
telemme, che felicemente ritrovaronlì prima d’ogni 
altro , a riverire , e adorare nella mendicità , c mi- 
feria di un vii Prefepio il nato MelBa , Signore , e 
Redmtore delPUniverfo* 

Verde Varrafia felva * 1 f 7 

Canzone di ellro libero > per l’Accademia celebra- 
, ,ta dagli Arcadi alla prcfenza di Maria Cafimira Re- 
gina di Poiiònia, l’anno idpp. 

VexxofiJJìma Ermi Ila - i4« 

Quella Canzonetta rifguarda l’altra fovraeounciata_* 
Dimmi t vexxofa Ermilla^ Qui lodafi poeticamente il' 
bel purpureo lume, e ì 1 bel vermiglio amorofo di gen- 
tile, oneftifhma Oamigella* y 

Vide il Tevere r ( l’f 4 rno i in altra etade , ido 


indice; 


AI Ssrendiffimo SIg. Principe Francefco Maria di Tof- 
cana, per le file Nozze Reali, 

Vincenzo {ahimè ! ) Vincetelo il grande è morto . 107 

In morte del Senatore Vincenzo da Fiiicaiaf Poeta » e 
Arcade rlnomatiffimo . 

ELMANTE LIRCEATE^ 

T Ien tal nome in Arcadia il Sig. Gio< Francefco 
Bulgarini Tiburtino» Pallore Àrcade della Colo* 


nia Sibillina in Tivoli . 

»/ll volto i al moto , al portamento j a igejli . 

Itegli anni il verno algente io mi credei « 

‘ E l'^mor crucio • e tormento . 

"Per fare i giorni mìei tritìi f e dolenti i - J67 

Se ne i f rntier d’inofpìtaforefia , i <58 

Teonet ahimè t la mia leggiadra Iole., 1^8 
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ELPINA ARDETE. 

C OSÌ fi appella in Arcadia rEccelIentifs. Sig. Don- 
na Ippolita Cantelmo Stuart Napolicana > Princì- 
'Spella di Bruzzano, &c. Pallorella Arcade della Co- 


; ( ionia Sebezia in Napoli . ' 

%4lme gintìH t or d’ ogni grazia ornate • -170 | 

DeftadalmoYtalfoHnO ecco ten riedi. tjx, 

11 tempo vola t e nel fuo volo anch’io . 17 1 

^Zo fplendor de’ Carrafi t il pregio i e‘l Vinto ujt 1 

Ovjgo ^pjjignuolr ebet tuoi lamenti • 170 

'Huìdove ogni buon cor malizia oltraggia . xjt. 

Vaghe fare ile » e dilettevol monte , > jjg. 
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N ome che contraddiftingaein Arcadia l’EccelIen** 
' tifs. Sig. D. Nicolò Gaetano Napolitano > Duca dì 
Laurenzaao , Grande di Spagna» &c. 

Or, 
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Egloga . ' • 

Spejfo tentai mpajfotartio, e lento» » 7 j 

^ £MAR0 SIMBOLI o. 

Q Uefto nome fi tiene in Arcadia dalSig. Apoftold 
Zeno Viniziano Vicecuftode della Colonia Ani- 
mofa degli Arcadi in Venezia . 

' yje avviea giammai , che rime i* feriva , ipf 

^onna , Ha il m/o penfierfifo in voi fola . 191 

Tolgagli augurj il Cieli (penti per anco . 

. Per gli ultimi moti di guerra dopo la pace • 

EMIRO PLAUSTERIANO- . 

H 

Genorefe Paftore 

Arcade della Colonia Lignftica . 

Oorfo , -Miralbo , anchfto nel dolce orrore 
Maledetto fia V guardo , onde il cor beuè^ 

Mentre io guidava per la piaggia aprica . 

^alor avido il guardo in Cleri io m . 

Ubicra gentil d'alme leggiadre , e belle . 

E u R inda annomidia; 

** *'■*• E»!!!» 

^•'^>.l‘nnamr«rj!lgr,i, follia. 

Se tu fet Serafina infegna ufVtore . ^ 

PM^UMCoroM Poetica inlodedi S. Caterina <K«^ 
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FÉDRIO EPICURIANO. 

P ortava qucfto nome il Sig. Giufeppe Antonio Fio-' 
rencino Vaccari Gioja Ferrarefe » Paftore Arcade 
della Colonia Ferrarefe »il quale morta* a del 


fata'mefe di Febbraio in Patria . 
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In morte della S. M. di Papa AlefTandro VIIL 
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Erangli Jlngeli intorno al mio Signore • 20» 

Lagrime tolte di Gregorio al cìglio • 2019 

O di natura , e-ctafte alto Bupore , aor 

Onda » ebe diT rajano al dolce impero «’ 204. 

'Poveri fior 1 deBra crudel vi coglie . 207- 

Sedi CLEMENTE al piè s’apriro i fonti • aor 
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FILOMOLPO COREBIOi 

N ome in Arcadia del Sig. D. Giufeppe Lucina^ 
Napolicano* Arcade’ della Colonia Sebeiia in 
Napoli . 

^Ima mia , che fulfaìe or moffafet , 

Benché non abbia in me colici girato i 
Caro fuon i ebe ritorni a me f avente ■ 

Che volete accennar , luci vezioje • 

Ecce Sofcure nubi il Sol covrirft . 

Jo vidi xAmore in trono di zaffiri . 

Meco [avente a dimorar ne viene , 

^iafci i deb nafci ornai % parto giocondo « 

Odi f Damon > quel sì foave canto • 

[iuefia bella d'iimor nemica » e mia • 

Qui dove ad alleggiare il caldo intenfo • 

S’avvien giammai tcbefra l'altero cigliai 
Se da' lacci , ove ancor languendo vivo , 

Se le luci colici d’orgogli , e d’ire . 

Su quell’ alt ero colle» ove gli allori • 

GETILDE FARES 

T Al’era il nome» che aveva in Arcadia la Sig.D; 
Anna Maria Ardoini Lodovifi Meffinefe» Prtnci- 
pefiTa di Piombino » che morì in Napoli a’ a^.diOt^ 
cembre Tanno 1700. 

Cigno gentile il tuo canoro ingegnai ' 

Al Sig. Canonico Gio. Mario Crefcimbeni Cuftodc.» 

d' Arcadia » rifpofia per le rime • 

Queflo è quelgiornoin cui fui Firmamento , ai^ 

^ Guftode degli Arcadi» chele richiefe poefie » per 
recitari! nella Ragunanza de’ forefiieri » 'la quale 
cadde in quell’anno nelTAnniverfario della morte 
del fu Principe fuo Conforte . 

Qp.elìi è FErot » cui dal dtftinfu dato • ai ^ 
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lUfpofta al Sig- Cardinale Octoboni. 

IDALIA ELISIANA. 

N Otne in Arcadia della Sig- ConteffaClarinaRa«r 
goni di Caftelbarco , Modancfe , Paaorclia Arca- 
’ cade della Colonia Veronefe • 

2V/4t mia gioventù ne! primo fiore • a » 7 

Mira Emùnia geiUiì $ comequì intorno • 

Silio , noi niegot la dolente f e cara , »i7 


' ILINDO PÀRAGENITE. 

C OSÌ viene appellato tra gli Arcadi IlSig.Ab.Tom- 
maHaAleflandro Vitali da Fermo, Segretario del- 
• l'Eminentifs. Sig. Card. Cafini , già Sottocuftode , e 
al prefcnte uno de’ XII. Colicghi d’ Arcadia . . 

iAl chiaro Sole , aUa più vaga fi ella . a a ♦ 

Si loda la Sig. Fauftina Maratti Zappi tra gli Arcadi 
' AglauroCidonia* 

^AU’eterno del Cielo almo foggiamo , azr 

In morte del Sig.Card.di Tournon tra gli Arcadi Idalgo 
Frafinio , uno de’ Fondatori d' Arcadia . 
appena io nacqui t cbt ancor nàcque meco . . 

t/irdito alxommi tn mio penfier da terra . s J t 

Del Farad! fo . 

%/trfodibeldefire tCildefir mìo i aj4 

AirEccelentifs. Sign. Principe Rufpoli per aver loda- 
‘ co un Sonetto delT Autore Copra Giacomo III. Re^ 
^ d’Inghilterra, 

Cadrài Belgrado . mìei penfier lafpeme . xxp 

■ Vaticinio per la caduta di Belgrado . 

Cbifia quefta , che in Ciel sì chiara , e bella « a 3 1 

■ Per S. Anna . 

C imo di nero» Ittttttof 0 ammanto l ^ xjo 

Perle dottiffime Prediche dell’Eminentirs-Sig.Cardinal 
‘ Francesco Maria Cafini del Tit. di S. Prifca, dette 
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^ nella Sala Apoftolica , e poi confegnate alle ftampc 
Come ilTafior con amorofi accenti . ,ijo 

AI la Santità di N. S- Papa CLEMENTE XI. 
D’arcadia il chiaro ftil , cb 'oggi rifuona . xxf 

Al Sig- Canonico Gio. Mario Crefcimbcnì Ctiftod<^ 
d'Arcadia per le Aie Opere Poetiche» e Iftoriche^ 
date alle (lampe • 

Dell* Sventino Colle alì’erte cime • ^ aio 

’ Quando l’Autore fuafcritto tra gli Àrcadi.' 

•E’ si foj'ca la nebbia de'penfien . ii? 

llindo , fotte un'Elce canterai . a 1 5 

Indurre ^gricoltor » che a mille fienti • a i r 

io dormo t e nel dormir mi f ente al cuor 0 . aji 

" Del Giudizio finale. 

lo fui Signor > quel traviato Figlio « aitf 

lo veggio l’t/ldria» che la chioma incolta, lao 

Per le guerre molfe dal Turco contro Io Stato Veneto. 
Laddove ilfuo gran capo in altomonte , iif 

Per gli avanzi dell’antico Tempio della Fortuna in Pa- 
leftriaa veduti dall’Autore . 

La Morte io pidi ( ahi dura vifia reah} aaa 

Della Morite. 

VEroe bambin c che con invitta mano . a 19 

In morte del SerenìTs. Arciduca d'Auflria Primogenito 
deil'Auguftirs. Imperadore Carlo IH. 

Mentre di lieti pafebi al bel foggìorno . 

Contro l’Invidia. 

lAentr io nel fanno , grato obblio del male , 

Deirinferno. 

Mugghia dall’Oriente orribil tuono . a 1 8 

Per le guerre del Turco contro lo Stato Veneto . 
Turche io fui Colle » oal biondo Tebro tn riva-, m 8 
Sìual’oirco trionfai , qual Tempio , e quale . a zp 

Alla Santità di N. S. Papa CLEMEN TE XI. in occafio- 
ne delle prefenti guerre contro il Turco* 

Qual Cacciator per fri ve affaticato . 

Qualar dell'Oceano i flutti annera . 
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Chef! debba arere tutta la fiducia in Dio ne'piùgta^i 
pericoli • 

Oudnde di due virenti il Santa altero, 154. 

Per la venuta in Roma del Re Giacomo III. d’Iughil- 
terra . 

Quefio eeeeìfo deìl’,Auftria Ercol bambino . ti7 

Per la nafcitadel Serenirs. Arciduca d'Aiiftria Primo- 
genito della S. C* M. di Carlo III. Imperadore . 

Se incauto mai libero Agnello ^ il corfo . a j i 

Per l’Adunanza degli Arcadi fattalo Cancelleria Apo- 
fiolica in occafione del Sanciffimo Natale . 

Su fronte giovenil con vago errore. iztf 

Tacitamente va di vena in vena . 222. 

Veggio il fenfo > che qual defirier feroce • iz7 

LARISTO CARMONEO. 

S I porta queftonome in Arcadia dal Sig. Filippo Ca- 
taneo GeOovefe Conce delle Mallare-Fu egli Invia- 
" co dalla Serenifs Repubblica di Genova alia Santità 
di N. S. Papa CLEMENTE XI. circa l'anno 1702. 
jtvido di punir le ree vicende . 

Accufa» che porge Amore agli Dei contro Filli • ^ 
Or» che la hendafua refad ,Amore , 

Nel lafciar d’amare. 

j^upf ^pe indufire in odorofo prato , a j f 

Nuovo Amore • 

%)lafii 0 Lidiut imoano artit ed ìngamù . 

A Lidia. 

l.L EU GOTO GATEATE. 

« 

H a il prefente nome in Arcadia il Sig. Dottor Lo«^ 
'dovico Antonio Muratori Modanefe» Biblioteca- 
rio del Ser-enifs. Sig. Duca di Modena . 

Qppfl’alma , cui per tempo a i fanti ,/tmoti • 

Eptco di merci * e vincitor de’ venti • 237 
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Se il Màt , tbe dome , e Vtnget^ato kAprììt . » r 

Tempo divorator » che tanta fai , x J7 

In Morte del Signor, Francefco de Lemene • 


NELINDO ACONTIMACARIO. 

N ome cot quale fi diftingue in Arcadia il Sig.Mar- 
chefe Corrado Gonzaga Mantovano . 

^Ito Signor del Fato . * \9~ 

Canzone a Dio per le nozze. dell’Altezza Sereniffima il 
Sig. Duca di Mantova colla Serenifiàma SuCauna^ 
Enrichetta di Lorena. 

Toicbe d'Italia in ogni parte appare . * Ì9 


NICE EURIPILIANA. 

Icn cosi nomata tra gli Arcadi la Sig. Maria Lifa- 


V betta Strozzi Fiorentina . < 

,/ifeolta, ovagoTtrfit appena avea» 

DolctJJimo 'Ofignoì , cbe a tutte Vere* 

Gentil F ilar co t aliar cb’io m'er a accinta i *49 

J ’ vidi un giorno agile al corfo , e presta • *48 
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Quando il tempo » ed il loco » ov’io perdei • * 4^. 
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O D A L M O A P E S A N Z I O. 

H a quello nome in Arcadia il Sig» Vincenzio Ma» 
ria GabellottI Faentino > imo de' Fondatori del- 
la Colonia Lamoniaie ai prefeoce Viceprincipc dell’- 
Accademia de' Filoponi • 

t/tmort cbi'èqueftat che sì lieta move * *39 

Per una Monaca . 

Cbi vuol veder gentil nuova beltate* 

Per una Monaca . 

Folli penfieri $ cbe fol vaghi in vijìa ; * 
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Predicando m fua Patria il Padre Gregorio Marla-t 
Gabellotti la Quarefima dell'anno 1716, 

JW I non potea , ^ » non doveva »Amore . x f r 

Per rimmacolata Concezione di Maria Vergine . 
Tokbe a noi riede il giorno j -abi nero giorno ! x f o 

OLINTO ARSENIO. 

N ome tenuto in Arcadia dairEccelIentifs. Sig.D, 
Francefeo Maria Rufpoli Romano , Principe ^ 
Cervetcri 1 nel cui Giardino firagunano gli Arcadi - 
D' %Areodia un tempo ilperegr ino ovile , x 5 x 

ORMONTE PERETEO. 
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N Onte Paflor ale del SIg. Ab. Filippo Refta da Ta- 
eliacozzoi al prefencc uno de’ Sottocuftodi del 

' _ • . !■ Jf_ 


Serbatoio d’ Arcadia . 

%Axnof » dov'i 9 dov’i i*antico dardo , xtfo 
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perche sì pronta torni a l mio penjiero • a j 0 

Quando non era ancor cbiufa neltu ma • x f 9 

f^efio Torello 9 a cui le corna ancora - x y <5 

Qui vidi dori : ab giorno infauSìo ! abi vifia • i y 
Scioglierai tu daWarenofa fponda . xyx 

. ieorre le vene mie doppio veleno . ‘ x y 5 

"Veggio ahimè quel 9 cb’iobramo9 e veggio quella • xy4 
ombra 9 un'ombra fenyt corpo ond'ella • xyj 
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S 'Appelli cosi HSig. Gfo.Benedctto Gricta GenoYe<> 
fe Pallore Arcade della Colonia Ligu&ica in Go« 
nova t e gii ft*o Vicccuftode . 

Con ira dolce t c confoave orgoglio • 

La prima volta, cl/h conobbi quella é % 6 f 

J^aì iìanco "Peregrio $ che poiché forge , >4t 


, PERIDEO TRAPEZUNZIOa 


P Er qfliefto nome viene intefo tra gli Arcadi il P» 
Gio. Tommafo Baciocchi Geaovefc Cherico Re- 
golare della Madre di Dio I e Pallore Arcade della 
Colonia Ligullica . 

%Almo Fanciullo eterno . . 1 7 J 

Per la Nafcita del Santo Bambino . 

^Avranno ilTtbre , e l’*Arno invidia, e [come . 

• Brama il defio di dolce gloria amico . itff 

In morte della Regina Criftina di Svezia . 

Cinto il canuto cria di regie bende . \€r 

Sopra il verfo 7 ^e intuearit vinum, cum fplendueritin 
vitro color ejus • Jngreditur enim blandi, fed in novijfi- 
momordebìt, uteoluber. Prov. 23. 

Come nel Mondo al chiaro dì fuccede . 2^4 

Di mie penfier lo [guardo io volgo , ed ergo • 27 1 

Sopra il verfo . Dominai proteSor vita mete • ^ quo 
trepidaho ? Vfalm. i 6 . 

Fuggiva Tempio, e il fuo fuggir tal' era . . 

Sopra il verfo • Fugit imputi nemiue perfequente .'Prov. 

z8. 


dà due fiate- di virtà provvifio . 2^7 

, In morce della Regina fuddetta . ' 

Grazia , e favore amico Cielo appresa . ztf 3 

Io dir volea piangendo in meTie rime . 2 5«f 

In morte come fopra * 
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Veneto , fe ftrinfe d'amìcixta unquaneo « ‘ i 5 B 

Sopra ilverfo» impius ìaàat anùcumfuiimt (su ducit 
pervtMnnon honam • Prov. t6. 

M'appar sì ìieta f in sì gentile afpetto 
ìAorta ì colei , che d’ ogni f acro Ingegno . ^6S 

In morte di Criftiaa Regina di Svezia 

Toccai , ma qual del mio peccar vendetta. ^69 

Sopra il verfo • ’Hp dìxerit : peccavi , (9» quid mìbì ac» 
cidit trifteì .AUilftmus enim eft patieas redditor . Ec- 
clef. r« 

Qual feroce Leon t che invitto, e franco • »7o 

Sopra il verfo. Jufius , quafi Leo, confidens , ah f quo 
terrore orit. Prov. at* 

Quefta cotanto alle bollarti amica . 

Se Dio non è delie C ittà enfi ode . » ^ * 

Sopra il verfo . 'L{ìfi Dominus cufodierit C ìvìtatem ,fru» 
flra vigìlat qui cuflodit eam . Pfalm. iz 5 . 

Se l’ufato 'defioti fpronaancora. ^ * 7 » ' 

Per Io Sereniffimo Ooraenico Afarfa de’ Mari Doge di 
Genova • 

Sorgete ornai da vojlre cene immonde • » 7 o ’ 

Sopra il verf. .Adbuc efece eorum erant in oreipforum , 
is^hra Dei afcenditfuper eos . Pfalm. 77 . 

Sulla bella di Giano amena fponda . > 

’ROSINDO lisiade; 

H a tra gli Arcadi quello nome il Sig. Giufepptji 
Alaleoni Maceratefe , Vicecullode della Colonia 
Elvia in Macerata. 

Cbìaltofpiegar l’ale fi cenjtglia. 28} * 

Alla SerenilEma Gran Principefifa di Tofeana Sonetto 
Magillrale d’una Corona fatta in di lei lode nel filo ! 
paiiaggio per Macerata . I 

Dolce aura, epura, che fpirando intorno * i 9 t 

Dunque fia ver » che quell’Italia , quella , 278 

Grave d'affanni , cpià di colpe carco. a 8* \ 

• 
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0 dfgli altri nemico » empio penfiero . 

Or t che da’ colti Euganei , e dal f aggiorno . 

AlSig. Ab. Domenico Lazzarini cornato, da Padova 
per la villeggiatura alla Patria . 

Tur vuol t nìjo fe fiera t o lieta sfotte, a 8 1 

ideila fiamma beltà » che già folca • » 8o 

degli altri felice altiero monte . e/79 

Seguendo ficorta > adorna il vifio , e piena * 2I0 - 

yago augelhn ,, che da lacciuolo t 0 rete • a 8 k 


SALENZIO ITOMEO* 


C osi vien chiamato tra gli Arcadi IlSIg« Àb< Gia«' 
lio Maccei Leccefe , 

Dì quell’ardor » che fiparfio in ogni parte, > 484 

^ qneSìo I in cui Serrano incifie . 184 

In lode di Vitale Giordani Arcade defunto '• 

Toìcbe di trillo umor gravida il ciglio. a8f 

Per l’£le2Ìone del Sereniiiinio Gio. Antonio Gluilinia-. 
no Doge di Genova . 

Quelli io t cb’un tempo nell’età fervente , *85 

SIMANDRO INacHIO. 


I N quella gulfa lì appellava in Arcadijfl’Eccellentifs. 
Sig* D. Giovanni Enriquez Napolitano > Principe 
di Squinzano yche mori nel 171 
^Ito Signor • vorrei verfi tre in carte . a S9 

AllaCefarea MaeHà di Carlo Sello Imperadore . 
FuggOt ahi lajfio » fovente » e indietro torno • 289. 

L’ .Angelico fiembìante , e ie fierene . -290 

Mefto pià giorni in queile amene , e belle • ' ~ * 292 

Dalla Villa di S. Paolo alla Sig. Principefla di Squinza* 
no O. Cecilia Capece Minucoli fua Conforte « 

Moffio da un’ amoro fia gelofia . . * 

Magillrale per la Natività del Signore . 

Ovmqueil piede t ovunque i l paffio io giri , ‘ 2 J 3 
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ór t che neìl*aImo tua dolce fègglorne • ^ 

Queììoè quel dì tcbepien d’tfajlo altere , _ f 

Saggio Taflor , che lungo il bel VermeJJo . ^ 

Si cforta il Sig. D. Marcello Filomarmi a porre W Opra 
la fila dece rminazionc di andare a Roma . I 

Se della magra Invidia il rio veneno . 

Sehe » felici felve, in cui fovente . _ 

Signor , che tutto il Mondo orni , e rifcbiart « tsS 

AU’Impera dorè . 

Sélitario , e peufofo un dì mengìva • » 

yd t cb'itttejfete i n rime varie il f erto ^ » 8 7 

AlSig. D. Niccola d'Aragona Principe di Caffano» e 
Duca di Aleffano • 

T A L E T E E L:A T E Ò. 

• • 1 

Q Uefto nome fi porca io Arcadia da Monfig. Ant^ 
nio Vidman Nob. Vfniziano.già Gorernatore de l- 
la Marca » ed ora Cherico di Camera . 

C4’ tuoi begli occhi ufcio l’altofplendore • »9 J 

Za gran Donna i appo cui dei "Par adìjo ^ apj \ 

Nel ritorno di Germania dell'Eminentifs. Albani» e nel- 
la morte dell’Ecccllentifs. Sig. D. Orazio fuo Padre. 

Jientr e che in Vaticano il gran Vaftore . ^ apo 

Nella promozione dell'Eminentifs. Albani»e nella mor- 
te dcirEcceUentifs. Sig.D. Orazio fuo Padre. 

TIMASTE PISANDEO. 

K Ome portato tra gli Arcadi dal Sig. D. Matteo 

Egizio Napolitano . [ 

Ferma l’aurato carro , alma % e fplendente • ap4 1 

Nelle Nozze del Sig. D. Antonio di Sangro Duca di i 

Torremaggiore colla Sig. D» Cecilia Gaetana d'Ara- 1 

gona de' Duchi di Laureanzano*. | 

L anguìa tnefia P Italia yc’lbel Tirreno . apf I 

0 mòre de' prìfcbi ^roi » che al Tetro in riva • 297 

( 
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} Per la Colonna dell'Apoteofi d’Antonino Pio fatta mt 
Campo Marzo fcavare dalla Santità di Papa CL£« 
MENTE XI. 

Qwfla Molefuperb 4 % in cui fi vede • 19^ ' 

Per la fuddetta Colonna dell* Apoteo/i d'Antonino Pio* 

Se quel defio gentil , che gii molti anni • . *94 

' Al Sig. Duca di Medina Celi . 
yago penfier t che per l’ofcura valle * 15 A 

AirEminentirs. Sig. Cardinale Francefeo Giudice ■ 

TORRALBO MALOETIDE* 

I L prefente nome ha in Arcadia il Sig. Virginio Ma- 
ria Gri tea Geno vefe Paft. Are. della Colonia Ligu* 
ftica . 

^mor , aueffocqueìgiernet incuigii tolto» 3®* 

. Dice i e hen’erra il Volgo > allorché Jolo . 3°4 

^ Dimmi iTor falbo mìo tpoiebe nell’ onde . ? *■ 

H Egloga in morte del Canonico Benedetto Menzini Fio- 

rentino • tra gli Àrcadi appellato Euganio Libadc » 

' celebre Poeta in ambe le lingue’, cLettetaco cccel- 


' lentiffimo . i 

Là ve s ‘apre fra‘ bofeìn erma valletta . ' ? 

Oh quante volte io dijfi : ^mor quei fanti» 30* 

Tanta da amieaman I{pfalba ungiamo . 30^ 

Quel picciol B^o , che il vicin prato bagna . 30f 

S vegliati ornai , Torralbo , ab come panno • 3otf 

Il Sonno. Egloga. 

'togliendo dal mìo fen quell’aureo dardo ^ 3*3 

*lLna^ leggiadra Tecorella io vidi . 304 

y tlgt altrove , Signor» le mie pupille joa 


TEGESO ACRONIANO. 

V Ien chiamato tra gli Arcadi con quello nome il Sig. 
Ab. Giufeppe Bini Udinefe, Pallore Arcade della 
, Colonia Giulia in Udine i il quale litrovandofi io.^ 

Ro- 
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R&ma gli anni paffatì > fofteiwe il (^legato d'Arca- 
dia. Avvercafi ,che in tutti i Sonetti i ne' quali fi fa 
meniionediFilliiS’intendel’Araor di Diojvclato fot- 
co quefto nome, che appunto figntfica Carità; e i 
fentimenti Teologici fi cuoprono fotto favole , c ar- 
gomenti Paftorali • 

^glawo»eTtr 0 ,ondefenvjfup«rha, 31» 

Per li Signori Avvocato Gio« Battilta Zappi , detto in 
Arcatfia Tirfi» e Fauftina Maratti appellata Aglauro, 
Conjugi. 

jthì oMnt9 afflitto , efconfolato io tfajji . 3x3 

Chi è coHui» che per pth ingiuria farmi . 3» » 

la morte dìMonfignor Filippo del Torre Vefeovo d 

Adria . , . 

Con forze aperte , e con oecuì to inganno . S » * 

Di pur ìfjimo amor l'affetto mio • ^ ^ ^ 

Amor Divino termine di tutti li nollri penfieri • 
Doppio raggio divino ampie fcintille . 3 * 

Dio deve amarli e come primo Principio, C come-* 
ultimo Fine. 

Dotti Vaftori , or che da Dio fi gode . 3x3 

Dunque , io diceva tal tuo Vafior fedele • 317 

Carità perduta. 

Tattoferenoil del fl’aure tranquille. ^ 31 r 

Colla Carità s’arriva a conofcereDIo# 

Filli t amato mio bene t odi: fé mai . ^ 3*8 

L'Amore Divino non vuole dillrazione • 

Il fuoco gid creduto impuro t e no . 3 *^ 

Amore innato inclina al bene vero . 

]lmheuor , che infelice t c reo gid nacque , ' 310 

Jo eredea , che il mio ./tmorfojfe infinito , 3x0 

La bellezza , ebe '/ cor tutto t’ingort^ra . 3x7 

La Caritàillumina l'intelletto. 

Qual docente 'U/tgnuol di ramo in ramo • 3 1 , 

Cari tà perduta . 

Quando tra noi l’Eterno Figlio nacque , 3x4 

Per la folennità del SinciTs. Natale , celebrata dagli 
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Arcadi nella Cancellerìa Apoìlolìca ranno 171^.' 
Sìaficbi curìofo abbia diletto» 

La fola Carità è vero Bene • 

Sollecita al lavoro »4pe vexipfa . 

La Carità contempla ivarj effetti della bontà di Dio. 

TISAMENO PELOPIDE. 

C osì è nominato in Arcadia il Sign. Conte Ottavio 
Barattieri Piacentino» Pallore Arcado dellaCo» 
Ionia di Trebbia in Piacenza. 

»ÀmD Filli » amo Ttrfi : entro tenace» 

Di^ un giorno ad »Amore : oh fe f amico • 

Donna » in quel dì , che il primo /guardo amante • 3>y 

Dopo tante d’tAmor veraci prove . 3^ 

Tur’ io ti vidi I nè gran tempo feorfe • 3^ 

QfMl faggio umil ,cbe di Dorinda impre/fo» 

J^uefio pianto , 0 Signor t che in larga vena . 1 1 f 

VALLESIO GAREATICO. 

T Ien quello nome in Arcadia il P, Antonio TommalS 
Lucchefe» ChericoRegolare della Madre di Dio» 
Pallore Arcade della Colonia Ligullica in Genova. 
»Ardor regale , e dove or fon le tante . 3 

Cura , che furiando entro il mio feno . 

Care foavi t C liete . 34» 

Coronata di gigli , e di viole . 3 j 5 

Così Dafne un dì fuggiva * 

Per l’ingreffo alla Religione della Signora Laura Con* 
troni. - _ ^ . w . —-r- 

Denteo mìo , che per l’alpelìre , e duro , 3 j t 

Al Sig. Gio. Tommafo Ganevari. 

Dov’è » Signor » la tua grandexxa antica • jjo 

Jer menando ibiancbf agnelli. 337 

Il Figliuol di Citerea . 

Per ringreffo alla Religione della Sig.Lanra Controni.' 
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]o cantdr volta d^Eroi . , ìì4 

lo'canterò d'Elpìn le rime nòbili . 14y 

L’Autore . Per lo Sereniffimo Stefano Onorato Fcretw 
Doge di Genova • . — ^ 

Limpido mo > che dejiofoa ibojjt . 

Muja , tu , che de'facri Ioni canori . no 

2 ^ 01 » è jlmor , non è Jltmrt ma un folle » erto. 

7 ^on perche a te di regai ferto $ e diedro • 

O Sileno t il tuo giumento. Ii7 

inondo apparve il Sol» che adori • ^ 34* 

Per l’Ingrcffo alla Religione della Sig* Laura Controrri. 
Quante , oh quante ingorde fere» li? 

Quefia Capra è la pnQmunta , ili 

Quefto bianco » e grajjo ./ignello . 3 3<» 

Quefto Capro maledetto . ^ 33? 

Es de' fecali eterni , ond’ì , ch'io veggio • ili 

l^iveggio pur dall'alta poppa ornai . ?34 

Se dell’immenfa tua fomma boutade ^ li* 

Senti » Eipia .quella Cornacbia * ^ ~ " il8 

Spirto gentil . ebefovra noi v'aiyite • 3 ^9 

Al Sig. Lorenzo de' Mari. 

Stanco un dì Parciero Untore , 24? 

Per l’IngreiToalla Religione della Sig. Laura Controni. 
Ttrfit Ttrfi , quel Montone . U9 

Tortorella vedovella • ^ 34o 

Per l’ingrelTo della Sig. Laura Controni nel Monifte- 
ro di S. Gio. £ vangelifta di Lucca nel 1 697 . 

Vedi , Elpìn t colui tcbefiffi. 3 3^ 

Vidi Mofpo ohimè . che al fola , 3 ^ 


. ~VERILDÒ ELEUTERIO. 

C On quefto nome appellafi in Arcadia il Sig. D. Lo- 
renzo Zanotti Faentino, uno de’ dodici Fondato- 
ri della Colonia del Lamone , Profeffor pubblico di 
^ Lettere Umane nella Tua Patria , uno de* Cenfori , e 
Segfccario dell’ Accademia de’ Filoponi . 
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' %Ab dove pm ìe pri/che glorie » dovei 
Pej una Monaca . 

Ben' io dentro a quegli occhi « onde ufeian Urali, 

‘ Per una Monaca . 

Colei , che cieca la volubtl ruota . 

• Com'effer può i che daìì’ar dente lume , 

Per le Nozze di una Dama Romana con un Cavalier 
‘ Ravennate . 

Da unpenjter j non fo come f al Cielo un giorno . 

Si fpiega rimmacolato Concepimento di M. V. 

Dov’è , dov'ì del Vico la famofa . jf t 

Nell'Addottoramento delSig*NN> Mlrandolauo» che 
fa per arme una Fenice . 

‘ Feho tOtUi che alPonda nera , ij? 

Per una Monaca . 

' Gran Donna , entro il cui peno il Divo timore . 

■ - Maria Maddalena • ' 

I vivi almi colori , ondefuperha % .jjro 

Per le Pitture dell’Immacolata Vergine , della Gloria 
Celefte » e della Giuditta > fatte ui Faenza dal Sig. 
Cefare Glufeppe Mazzoni celebre Dipintor Bolo" 
gnefe . 

ì volgo ^li occhi a ricercar fe pìnto . 

Si fpiega l’Immacolato Concepimeato di M. V. 

Molti altri Jegni entro il gran Tempio intanto , 

Segue lo ftelTo foggetto • 

Woo mairUluftre lìpmutopur la forte» i6i 

Per S. Pier Celeftino* 

0 bella pianta $ che del mio f udore l j f 4 

Per r Accademia de’ Filoponi . 

Velie grin ^ebe t'arreffì , e fegni efprejjt . 

In morte del Reverendifs. P. Inquifìtore OrfellI • 

Ver poco i' credere^ che in foggio nuove • 

Ver quella via » che ancor tien forme imprejfe • jy i 
Per un Predicatore eloquentiifimo . 

Vili veloce cofiei che Damma , o Tardo • y I 

' Per una Monaca « *' 


* S^el- 
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Oueìld 1 0 facto Orator » faconda piena • 
^ntoptnfer ^cbe dietro alla poffente» 

Per aa Predicatore. 

Se il Mondo ammirator t gran Tadre » tutele , 

Al Santo Patriarca Abramo . 

Se lo [pitto infedel % ebe ti tiopenfiero • 
All’Arcangelo S» Michele • 

Sì , dunque reo de^in di nero amtnanto • 

In morte di Archidamo Achcliaoo • 
Spiegacandìdevele te in crudo verno. 

Per l’Immacolato Concepimento di M.V« 

Spirto inpnortal $eui Dio nel gran momento » 

A S. Michele Arcangelo . 

7al forfè un dì tfparte le cbiome al vento. 

Per una Monaca* 

Tempo totutcbe d'obhlio col nero manto • ^ 

Celebrandofi l’anno Secolare dclPAccadcnuà 
poni nel i7i2f - 


35 f 
3r<? 
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^ ^ Trotefta degli Autori , 

I 

j, TJRoteftano. gli Autori de* Com- , 

^ JL ponimenti di quefto Tomo , che 
le parole Faco^ Deftino^ Deità, 
Adorare , Eterno , e limili , liccome 
anche ogni fentimento attenente 
f al Gentilelimo, fono meri orna- 

^ menci Poetici, enongiàfentimen- 

ci di veri Cattolici , quali eglino fo- 
B no. 
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